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La Cultura 


Due secoli di musica in dodici cd 

Canzoni & politica 
«Avanti popolo», 
la colonna sonora 
degli anni della protesta 


Lo scrittore è in Italia per lanciare «Il giorno del Cobra», già comprato da Hollywood 

Preston, epidemie e best-seller 
«Attenti, il virus letale è fra noi» 

Dopo «Area di contagio», la storia di un banale raffreddore che diventa un'epidemia mondiale. 
«Il terrorismo batteriologico, anche quello di Saddam, è una realtà. Fargli la guerra non serve». 



Saddam Hussein ad un incontro con il Comando della rivoluzione e esponenti del partito socialista Arab Baath Ina/Ansa 


«Compagni dai campi e dalla offi¬ 
cine prendete la falce, impugnate il 
martello, scendete giù in piazza pic¬ 
chiate con quello, scendete giù in 
piazza affossate il sistema». Sono le 
parole di Contessa, canzone di 
Paolo Pietrangeli e colonna sono¬ 
ra della rivolta operaia e studen¬ 
tesca del '68. 

Provate ad ascoltarla insieme 
ad altra gente, parenti, amici, 
compagni e colleghi. Può essere 
un interessante test su come, chi 
la cantava a squarciagola nei cor¬ 
tei trenta anni fa, si colloca ades¬ 
so nel mondo. Ci sarà chi farà 
finta di non conoscerla (genere 
«arrivato») e la ascolterà con un 
sorrisetto ironico. Ci sarà chi 
scrollerà le spalle (genere «reali¬ 
sta», canzone della gioventù, ora 
i tempi sono cambiati). Ci sarà 
chi la canticchierà a bassa voce, 
incerto se far sapere agli altri che 
la conosce tutta a memoria (ge¬ 
nere «frustrato» ho sbagliato allo¬ 
ra? sbaglio adesso? forse sbaglio 
sempre.. ) Ci sarà chi la canterà a 
squarciagola, con orgoglio ( io 
c'ero e avevo ragione), chi avrà 
gli occhi velati di tristezza, chi sa¬ 
rà stupito (si può ancora cantare 
Contessa?). Chi si commisererà e 
commisererà la sua vita. E così 
via. Di tipi e tipologie potrete tro¬ 
varne molti. 

Per ritrovare invece Contessa, se 
non custodite, gelosamente il 
quarantacinque giri di molti anni 
fa, oppure «Cara moglie» di Ivan 
della Mea o la Ballata della Fiat di 
Alfredo Randelli potete ascoltare 
il nuovo cd intitolato appunto 
«Compagni dai campi e dalle of¬ 
ficine», il primo dei dodici di 
un'opera completa «Avanti popo¬ 
lo», due secoli di canti popolari e 
di protesta civile. Una raccolta 
che nasce dalla collaborazione fra 
l'editore Hobby & Work, la com¬ 
pagnia discografica Ala Bianca 
Group e l'istituto Ernesto de Mar¬ 
tino. I cd raccolgono canzoni, 
ballate, inni, scelti dal grande ca¬ 
talogo dei Dischi del sole e rac¬ 
colti per argomento. Ogni cd è 
accompagnato da un fascicolo 
monografico, ma l'ambizione 
dell'opera è quella di capovolgere 
il rapporto fra parola scritta, 
quella con la quale si racconta la 
storia, e parola cantata, quella 
che ha accompagnato la storia, 
l'ha sottolineata. In «Avanti po¬ 
polo» è la colonna sonora che di¬ 
venta racconto e il racconto - i fa¬ 
scicoli che accompagnano i di¬ 
schi - sottolineano quel che il let¬ 
tore ha già imparato attraverso 
quelle canzoni e quelle ballate. 

Canzoni politiche quelle che 
usciranno ogni quattordici giorni 
in edicola, genere forse desueto 
in tempi in cui la politica si con¬ 
fonde con la tecnica del potere. E 
le emozioni inscindibilmente le¬ 
gate ad essa vengono bandite co¬ 
me inefficaci e arcaiche. Invece 
quegli inni e quelle ballate fra in¬ 
genuità, rime faticose, proclami 


squillanti, rabbie sincere, convin¬ 
zioni profonde riportano alla po¬ 
litica come passione, militanza, 
voglia di cambiarsi e di cambiare 
il mondo che è stato il filo rosso 
della storia di questi duecento 
anni. Perché quei canti, intonati 
da generazioni e generazioni aiu¬ 
tano a ripercorrere tutte le tappe 
di una storia che non si è ancora 
conclusa con i suoi punti fermi e 
incancellabili. Dopo «Compagni 
dai campi e dalle officine» uscirà 
il cd «Due, tre molti Vietnam» sul 
tema dell'internazionalismo. Ma 
- da non dimenticare - siamo a 
trent'anni dall'offensiva del Tet. 
E poi a ritroso «Io so che un gior¬ 
no» sul rapporto fra il personale e 
politico fra gli anni 60 e 70. E ri¬ 
cordate i dubbi dopo il 68? Ad es¬ 
si è dedicato il cd «Anni 70, nati 
dal fracasso». E ancora a ritroso 
«Togliatti l'è el duttur» sul secon¬ 
do dopoguerra e sul comuniSmo. 
Arriverete passando per i canti 
socialisti e anarchici fino a «Ca¬ 
micia rossa» gli inni, le ballate 
dai giacobini a Garibaldi. E alla fi¬ 
ne avrete una bella collezione 
non solo di cd, ma di storia. Della 
vostra storia. 


Ritanna Armeni 


2000 opere 
del Novecento 
a Reggio Emilia 

Oltre duemila opere tra 
dipinti, scultoree 
installazioni di altissimo 
livello di arte italiana e 
straniera del Novecento 
sono annunciate in 
esposizione dal 13 al 16 
febbraio a «Reggio in arte», 
seconda Mostra d'arte 
contemporanea che si terrà 
presso il Centro Fiera di 
Mancasale. La rassegna avrà 
come prologo la sera di 
giovedì 12 un recital di 
Milva al teatro Valli. La 
cantante infatti, 
appassionata collezionista 
d'arte del '900, costituirà 
con la propria raccolta 
d'arte il nucleo della sezione 
intitolata appunto 
«Omaggio al collezionista». 
Su una superficie di 
settemila metri quadri 
saranno presenti nel 
complesso circa 60 
espositori in un allestimento 
tanto accurato e particolare 
-viene illustrato-da 
renderla gradevole come un 
«salotto». In mostra saranno 
presenti alcune tra le più 
prestigiose gallerie d'arte 
italiane. 


MILANO. «Quest'uomo vi terrorizze¬ 
rà» recita il poster in bella vista nelle 
vetrine delle librerie. E lui, Richard 
Preston, sembra indossare senz'im¬ 
barazzo - a dispetto d'un apparenza 
mansueta e quasi infantile - l'abito da 
«bogyman» (spauracchio) letterario 
che gli esperti di marketing editoriale 
gli hanno sapientemente cucito ad¬ 
dosso. «Si - ammette con un sorriso 
divertito - mi incanta far paura ai miei 
lettori». Ne ha, del resto, ben d'onde, 
il signor Preston. Grazie infatti ad 
un'indiscutibile capacità di sublima¬ 
re in angoscia l'ipocondria che, più o 
meno latente, si cela nell'animo di 
ciascuno di noi, il suo precedente li¬ 
bro - «Area di contagio» - è presto en¬ 
trato nella lista dei best sellers inter¬ 
nazionali. Ed un'analoga sorte è ora 
assai facile profetizzare per «Il giorno 
del Cobra», il romanzo - anzi il virus- 
thriller, come recita il risvolto di co¬ 
pertina - che, appena pubblicato da 
Rizzoli, l'autore va in questi giorni 
alacremente promuovendo in Italia. 
Oggetto della storia: il terrorismo 
batteriologico. Protagonisti positivi: 
un'intrepida dottoressa ed un agente 
del Fbi. Protagonisti negativi (e cause 
scatenanti del terrore): una selezio¬ 
nata ma spaventevole quantità di 
germi e batteri letali. Il tutto per rac¬ 
contare uan storia che, cominciata 
con un malessere simile ad un raf¬ 
freddore, finisce con la minaccia d'u- 
n'epidemia di bibliche proporzioni. 
Provate - se è lecito ricorrere ad un pa¬ 
radossale raffronto - a pensare al «Fi¬ 
schio al naso» di Ruzzati, non come 
ironica metafora dell'umana esisten¬ 
za, bensì in chiave terroristico-cata- 
strofista, con adeguata dovizia di ma¬ 
cabri dettagli anatomici. E più o me¬ 


no vi sarete fatti un'idea di quale sor¬ 
ta d'agghiacciante (ed appassionan¬ 
te) «discesa agli inferi» vi offra la let¬ 
tura de «Il giorno del Cobra». Sconta¬ 
to lo sbarco a Hollywood. La Fox 
2000 ha già acquistato i diritti del li¬ 
bro per 3 milioni di dollari. E Preston 
sembra questa volta deciso a vigilare 
sui buoni esiti della sua avventura ci¬ 
nematografica. «Tre anni fa - ram¬ 
menta - 'Area di contagio' venne bru¬ 
ciata, complici una pessima sceneg¬ 
giatura e le esitazioni dei produttori, 
da una mediocre imitazione quale 
'Outbreak', il film con Dustin Hof- 
fman. A Hollywood, assai spesso, la 
scelta di tempo conta / 

più della qualità». At- 
tenti però a non scam¬ 
biare Richard Preston 
per un qualunque «ro¬ 
manziere del terrore» 
con ambizioni holly¬ 
woodiane. In primo 
luogo perché non d'un 
romanziere si tratta. Ed 
in secondo luogo per¬ 
ché il «terrore» da lui 
diffuso è non un fine 
ma un mezzo. Ovvero, 
come lui stesso afferma, un modo per 
«aiutare l'umanità ad affrontare il più 
grave ed immediato dei pericoli che 
su di lei incombono». Quello, appun¬ 
to, del terrorismo batteriologico. 

Preston non nasce, infatti, come 
scrittore. E se scrittore è diventato, 
ciò è in buona misura accaduto per¬ 
ché, in questa veste, egli sente di ave¬ 
re una missione da compiere. «Area 
di contagio», dato alle stampe nel 
1994, era un documentatissimo sag¬ 
gio sull'epidemia di Ebola, estensio¬ 
ne d'una inchiesta giornalistica pub¬ 


blicata due anni prima sulle presti¬ 
giose pagine del New Yorker. Ed an¬ 
che «Il giorno del Cobra», sua prima 
opera di «fiction», scaturisce da una 
ricerca che, alimentata da una cin¬ 
quantina di interviste nei più segreti 
palazzi di molti paesi, ha finito, ram¬ 
menta Preston, «per riempire 250 
quaderni di appunti». «Scrivere ro¬ 
manzi - dice - mi piace. E mi piace po¬ 
ter disporre a piacimento dei perso¬ 
naggi, farli vivere e morire come fossi 
un dio. Ma quella che racconto - ag¬ 
giunge - è soltanto la verità. Ed una 
verità che già è parte del nostro pre- 
nte. Parlando con dirigenti del Fbi 
ho accertato come, nei 
soli Stati Uniti, almeno 
50 casi di terrorismo 
batteriologico già siano 
stati indagati. Piccole 
cose senza conseguen¬ 
ze, 'follie' di dilettanti, 
certo, ma capaci di testi¬ 
moniare la concretezza 
del pericolo. Il mondo è 
ricolmo di armi batte¬ 
riologiche, di gente 
malvagia capace di usar¬ 
le 'professionalmente' 
0 , per contro, di situazioni dalle quali 
può scaturire un incidente di labora¬ 
torio». Insomma: viviamo su una 
polveriera ricolma di batteri. E di bat¬ 
teri non di rado «rafforzati» dalla in¬ 
gegneria genetica. Preston cita a ri¬ 
chiesta, uno dopo l'altro, i paesi «a ri¬ 
schio». E nella sua lista non ci sono 
soltanto i «soliti cattivi». «Israele - di¬ 
ce - ha un'impressionante quantità di 
armi batteriologiche. E nella Russia 
di Yieltsin il potere politico ha di fatto 
perduto il controllo sui propri arse¬ 
nali. L'India, dove esiste un'impres¬ 


sionante quantità di laboratori in 
aree di grande concentrazione di po¬ 
polazione, è una sorta di bomba a 
tempo». Piuttosto ovvia, parlando di 
bombe, sorge a questo punto una do¬ 
manda: fosse presidente degli Stati 
Uniti, gli chiediamo, lei bombarde¬ 
rebbe l'Irak? O meglio: ha senso com¬ 
battere con bombe, diciamo così, tra¬ 
dizionali gli arsenali batteriologici 
che, a detta di tutti, Saddam continua 
a nascondere? «Non lo so - risponde 
Preston -. Tecnicamente, un attacco 
può servire ad eliminare utilmente 
alcuni laboratori. E in altri casi può, al 
contrario, accelerare la catastrofe che 
intende evitare. Quello che io pongo 
nei miei libri non è, in effetti, un pro¬ 
blema di carattere militare. E piutto¬ 
sto un problema di salute pubblica. Il 
pericolo è tra noi. I fatti ci dicono che, 
ormai, non si tratta più di capire 'se' il 
mondo conoscerà casi di terrorismo 
batteriologico, ma 'quando' li cono¬ 
scerà ed in quale misura. Il problema 
è come prepararsi ad affrontarli, co¬ 
me mobilitare l'Onu e l'intera comu¬ 
nità internazionale, come allestire 
piani di emergenza, immagazzinare 
vaccini ed evitare il diffondersi del 
panico». Meticoloso, Richard Pre¬ 
ston elenca le cose che si possono fare 
e quelle, dice, «che già si stanno fa¬ 
cendo». E aggiunge: «No, non credo 
che la guerra sia una risposta alla mi¬ 
naccia di catastrofi batteriologiche. 
Non lo è mai stata in passato e non lo 
sarà in futuro». Forse non ci credere¬ 
te, ma quest'uomo che vi vuole a tutti 
i costi "terrorizzare" è un convinto 
pacifista. Ed anche, in fondo, un in¬ 
guaribile ottimista. 


Massimo Cavallini 


Dalla Prima 



ghilterra alla Svezia, le aziende 
tentano strade nuove di comu¬ 
nicazione con il preciso fine di 
conquistare il consumatore an¬ 
che rappresentando quelle nuo¬ 
ve forme di aggregazione socia¬ 
le alternative alla famiglia tradi¬ 
zionale. 

Diciamolo con franchezza, 
l'advertising italiano sta viven¬ 
do, o per meglio dire, subendo 
con un certo disagio queste ten¬ 
denze di marca totalmente an¬ 
glosassone. 

Ma quali sono le ragioni di 
tanta bacchettona polverosità 
della pubblicità italiana? È pre¬ 
sto detto. Le agenzie pubblicita¬ 
rie, che in Italia sono rappresen¬ 
tate da creativi fra i migliori 
d'Europa e che esportano cam¬ 
pagne in tutto il mondo, incor¬ 
rono da noi nelle maglie inquisi¬ 
torie degli istituti di ricerca. I 
«gallupulziani» (dal nome dello 
storico sondaggista americano 
Gallup) hanno la cattiva abitudi¬ 
ne di «testare», per conto delle 
aziende, qualsiasi campagna 
pubblicitaria o annuncio, prima 
ancora che questi vengano 
pubblicati, per vedere come 
reagisce la «gente». 

Questi test sono scientifica- 
mente ineccepibili. Ma sono 
agli antipodi di qualsiasi forma 
di novità. Non esiste test di 
mercato che in Italia avrebbe 
approvato campagne con o per 
testimonial coppie gay, travesti¬ 
ti e transessuali. E quindi, è ma¬ 
tematicamente certo che simili 
campagne da noi non sarebbe¬ 
ro passate. 

Siamo convinti che sia un be¬ 
ne che a guidare la svolta dell'o- 
mo-marketing siano le multina¬ 
zionali americane e nord euro¬ 
pee. Questa ventata di prote¬ 
stantesimo pubblicitario argine¬ 
rà, speriamo prima possibile, il 
potere del nostro moralismo. 
Non a caso fra i pubblicitari più 
colti va a ruba, infatti, il testo 
dello storico Georg Mosse, che 
analizza l'immagine del ma¬ 
schio nella storia contempora¬ 
nea. Mosse scandaglia con in¬ 
credibile acutezza l'evoluzione 
simbolico-rappresentativa del 
«sesso forte» nel tempo. Dall'a¬ 
nalisi storica di come viene rap¬ 
presentato culturalmente il ma¬ 
schio è possibile evincere il gra¬ 
do di libertà intellettuale e so¬ 
ciale di una collettività. Per 
Mosse, la messa in discussione 
del maschilismo nelle arti figu¬ 
rative (e anche in pubblicità), 
rappresenta la sconfitta di quel¬ 
lo che lui definisce come il «per¬ 
benismo», ed è coinciso, dall'Il¬ 
luminismo in poi, con il grado 
di emancipazione di una società 
in tutte le sue forme di vita so¬ 
ciale. L'omoerotismo può rap¬ 
presentare, pensiamoci un atti¬ 
mo, una conquista di civiltà, 
perché può rappresentare 
un'occasione di rinnovamento 
del marketing nostrano. La cop¬ 
pia tradizionale può così essere 
affiancata ad altre forme di 
unioni. In Italia purtroppo sia¬ 
mo ancora in ritardo, e il corag¬ 
gio immaginativo dimostrato 
dai creativi e dagli uomini mar¬ 
keting degli altri paesi è ancora 
lontano. Chissà che la cultura 
vera (non quella delle interviste 
stradali) non sancisca la libertà 
d'espressione e il diritto di citta¬ 
dinanza nel mondo della pub¬ 
blicità italiana anche alle cosid¬ 
dette minoranze? 

[Klaus Davi] 



Il giorno 
del Cobra 

di Richard Preston 

Rizzoli 
pagine 408 
lire 32.000 



Dalla Scoza al Nicaragua, 

IL DRAMMA DI UN AMORE 
BELLO E IMPOSSIBILE. 


Me 


Un film di Ken Loach 

CON UNO STREPITOSO CaRLYLE 
E LA BELLISSIMA CaBEZAS. 
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Il segretario della Cgil, al congresso della Uil, è pessimista: «La crisi, una sciagura». Oggi parla il premier 

«n governo si muova» 


Monito di Cofferati sulle 35 ore 



Cofferati a colloquio con Larizza durante il congresso nazionale della Uil Giorgio Benvenuti/Ansa 


DALL’INVIATO 


BOLOGNA. È pessimista, Sergio Cof¬ 
ferati. Dedica la parte centrale del suo 
intervento al XII congresso della Uil 
al tema, spinosissimo, della riduzio¬ 
ne d'orario. Ricorda al governo Fob- 
bligo di rispettare Fintesa politica sot¬ 
toscritta con Rifondazione in otto¬ 
bre. Avverte che il sindacato non si 
presterà a far da leva per quanti aves¬ 
sero come obiettivo il cambiamento 
degli equilibri politici. Accusa Con- 
findustria di avere un'ostilità precon¬ 
cetta non tanto verso la legge quanto 
verso la riduzione d'orario «tout 
court», sgomberando così il campo 
da qualsiasi illazione su un possibile 
asse, sul tema, tra sin¬ 
dacato e organizzazio¬ 
ni imprenditoriali. Ri¬ 
badisce la necessità per 
Cgil, Cisl e Uil di defini¬ 
re unitariamente una 
propria politica dei 
tempi di lavoro. Ma alla 
fine, coi giornalisti, 
sbotta. «Allo stato delle 
mie conoscenze non 
sono ottimista sulla 
possibilità di trovare 
una soluzione adegua¬ 
ta alla vertenza sulle 35 
ore. Spero che tutti 
mettano in campo quella quota di 
volontà necessaria per cambiare la si¬ 
tuazione». Che subito diventa un an¬ 
cor più netto «sono pessimista». Fino 
a spingerlo a intrawedere la possibi¬ 
lità di una crisi di governo. Che, cer¬ 
to, «sarebbe una sciagura». Ma che la 
messa in discussione dell'accordo col 
Prc, e le tensioni crescenti nella mag¬ 
gioranza - e non solo sui temi dell'e¬ 
conomia - non escludono. 

Un segnale inequivoco alla vigilia 


dell'avvio del confronto - in calenda¬ 
rio per lunedì pomeriggio - tra gover¬ 
no, sindacati e Confindustria. Perché 
se nessuno ha intenzione di mollare, 
una soluzione - sottolinea il leader 
della Cgil - è possibile. Ma sin qui non 
è stata tenuta nella debita considera¬ 
zione. E non bastano le dichiarazioni 
di quanti, nel governo, da Veltroni a 
Maccanico allo stesso Prodi, ribadi¬ 
scono l'intenzione di rispettare Fin¬ 
tesa di ottobre. L'accordo politico 
raggiunto con Rifondazione è, in sè, 
un accordo vago. Si tratta, adesso, di 
rispettarlo rendendolo coerente con 
la politica dei redditi. Cosa non sem¬ 
plicissima, ma, appunto, possibile. 
La Cgil una proposta compatibile 


con quello schema l'ha avanzata. 
Adesso si aspetta dal governo uno 
sforzo identico. Capace, cioè, di met¬ 
tere in sequenza riduzione d'orario e 
rispetto dell'accordo del 23 luglio. 
Nella consapevolezza che la riduzio¬ 
ne d'orario ha un costo. Che questo 
costo entra in rotta di collisione con 
le dinamiche salariali, molto care ai 
lavoratori. E che non si può prescin¬ 
dere dalla individuazione di un giu¬ 
sto punto di equilibrio e dalla neces¬ 


sità di programmazione. In questo 
quadro, secondo Cofferati, anche la 
data fatidica del primo gennaio 2001 
può essere rispettata. E non è poco. Il 
fatto, però, è che questo sforzo, fino¬ 
ra, il governo non lo ha fatto. Non so¬ 
lo. Quella proposta di maggioranza 
che il leader della Cgil ha più volte in 
queste settimane invocato, ancora 
non c'è. Né può essere considerata ta¬ 
le la «bozza Onofri», redatta da una 
commissione di tecnici di cui, con lo 
stesso Paolo Onofri, hanno fatto par¬ 
te Nicola Cacace, Bruno Manghi, Al¬ 
fonso Gianni e Ceroidi. E che sembra 
riproporre in sostanza il modello 
francese. E non lo è non solo perché il 
sindacato - che tra l'altro la giudica 
incompatibile con la 
politica dei redditi - non 
la considera tale. Lo stes¬ 
so ministro del Lavoro, 
Tiziano Treu, anche lui 
da Bologna, lo dice sen¬ 
za mezzi termini. «La 
bozza Onofri non è un 
diktat, è un contribu¬ 
to». Niente di più. Tanto 
che, a domanda, Treu - 
che insiste col dire che 
trovare una soluzione è 
possibile - risponde: «lu¬ 
nedì il governo starà a 
sentire». 

Una dichiarazione che sembra 
complicare ancor più i rapporti col 
sindacato. E sottolineare le distanze 
con Rifondazione. Ma che il sindaca¬ 
to comunque non intende cavalcare. 
Cofferati è esplicito. Nessun asse pre¬ 
ferenziale con questo o quel partito, 
ma proposte e confronto. Nel merito 
e nella chiarezza. 

Se qualcuno volesse mirare, in¬ 
somma, a sostituire questa maggio¬ 
ranza con un'altra senza Bertinotti - 


pardi capire - si rivolga altrove. 

Ma non è solo questa distanza, nel 
merito e nel metodo, a rendere pro¬ 
blematica la vigilia del confronto sul¬ 
le 35 ore. Al congresso dellaUil, ieri, si 
è consumato un altro strappo. Tra il 
sindacato, Cgil in particolare, e il mi¬ 
nistro del Lavoro. Treu, dalla tribuna, 
snocciola in mattinata una lista di 
obiettivi raggiunti dal governo in te¬ 
ma di occupazione. Nel pomeriggio, 
anche lui dalla tribuna. Cofferati ri¬ 


sponde. 

Una risposta dura. «Ascoltando le 
parole pronunciate da Treu a questo 
congresso - dice - sono rimasto molto 
sorpreso. Ho avuto una piccola crisi 
di identità. Ho trovato la riproposi¬ 
zione astratta di intenzioni o il tenta¬ 
tivo di accreditare scelte già compiu¬ 
te: una mancanza di rispetto nei con¬ 
fronti vostri e nostri». Poi aggiunge: 
«Noi abbiamo dato atto al governo di 
aver fatto passi importanti sulla stra¬ 


da del risanamento, ma gli abbiamo 
anche indicato i limiti del suo opera¬ 
to e i problemi non risolti. Descrivere 
uno scenario secondo il quale tutto è 
risolto non è solo un errore, è anche il 
venir meno del rispetto dei rapporti 
tra noi». 

E per oggi pomeriggio a Bologna, 
dopo l'intervento di Sergio D'Anto- 
ni, è attesa la risposta di Prodi. 


Angelo Faccinetto 



Sergio Cofferati. «Per 
quanto ne so non vedo 
vicina la soluzione. Spero 
che tutti mettano in 
campo quella quota di 
volontà necessaria per 
cambiare la situazione in 
meglio» 


Francia: l'iter 
della legge 
va a rilento 

Governo e opposizione si 
sono accordati in Francia su 
una sorta di codice di 
buona condotta nel 
dibattito sulle 35 ore 
alFAssemblea nazionale, 
ciò che ha riportato un po' 
di serenità in aula. L'intesa 
ha consentito che 
venissero respinti senza 
intralci 1 sei primi 
emendamenti sostenuti 
dall'opposizione. La 
discussione si era 
trasformata in una 
battaglia. Per tagliar corto, 
il ministro 

dell'Occupazione e della 
Solidarietà, Martine Aubry, 
aveva autorizzato la 
discussione solo del quinto 
degli emendamenti 
presentati 
dall'opposizione di 
centrodestra Rpr-Udf, 
ricorrendo alla procedura 
detta di riserva. Il 
presidente del gurppo Rpr, 
jean-Louis Debrè, imitato 
dall'Udf con Francois 
Goulard, ha annunciato II 
ritiro di alcuni 
emendamenti, per 
«mostrare la volontà di 
portare fino in fondo il 
dibattito. 


Ma la legge conterrà indicazioni per verifiche preventive, caso per caso. Ipotesi per un testo definitivo 

Nel 2001, senza false partenze 

Dal vertice deiruiivo la conferma che verrà rispettato Timpegno preso 


BOLOGNA. Il vertice dell'altra se¬ 
ra tra Prodi e gli esponenti della 
maggioranza di governo ha con¬ 
cordato una proposta per le 35 ore 
che lunedi verrà illustrata a sinda¬ 
cati e Confindustria. Essa mantie¬ 
ne, in sostanza, la data del 2001, 
contenuta nella cosiddetta bozza 
Onofri, accompagnata da una se¬ 
rie di verifiche preventive. Basterà 
a tranquillizzare gli animi? Preci¬ 
siamo intanto, qui, una specie di 
vademecum delle difficoltà emer¬ 
se in questi giorni, con alcune pos¬ 
sibili soluzioni. 

1. Una legge che non butta via la 
bozza Onofri, ma, magari, anziché 
determinare un momento magi¬ 
co, prospetta un orizzonte tempo¬ 
rale preciso. Oppure lascia il tra¬ 
guardo del 2001, ma stabilisce una 
verifica non totale, bensì caso per 
caso, settore per settore. Non per 
«dissolvere», bensì per scagliona- 


I re. Forse l'indicazione d'alcune 
«date» ( e non di una sola), con cri¬ 
teri di flessibilità e un sistema d'a¬ 
deguati incentivi e disincentivi, 
potrebbe rappresentare un vinco¬ 
lo, capace di convincere Rifonda¬ 
zione. Verrebbe meno, così, il ca¬ 
pestro di un assurdo momento in 
cui tutti insieme, dai metalmecca¬ 
nici agli insegnanti, passano ad un 
regime di 35 ore. 

2. Una legge che facilita e incenti¬ 
va la contrattazione tra le parti. 
L'approdo finale delle 35 ore sa¬ 
rebbe così conseguito, attivando 
forme di flessibilità acquisite col 
consenso degli interessati e vissute 
come risorsa di libertà. 

; 3. Una legge che tranquillizzi Fau¬ 
sto Bertinotti che non si tratta di 
un imbroglio, ma che la riduzione 

I dei tempo di lavoro sarà una real¬ 
tà. 

4. Una legge che non mandi a cata¬ 


fascio la concertazione, come me¬ 
todo decisivo ad assicurare la poli¬ 
tica dei redditi e il rispetto dell'ac¬ 
cordo del 23 luglio 1993. Non per 
amore di un nuovo feticcio, ma 
per tenere saldamente uniti un'i¬ 
potesi di rigore e di sviluppo, con 
una politica di riduzione degli ora¬ 
ri non punitiva verso i salari (an¬ 
che per non incorrere in una mol¬ 
to prevedibile bocciatura operaia). 
La stessa Rifondazione Comuni¬ 
sta, co-protagonista dell'azione di 
risanamento negli ultimi 19 mesi, 
dovrebbe concordare sul fatto che 
senza l'accordo del 23 luglio il risa¬ 
namento non ci sarebbe stato e 
che sarebbe dannoso abbandona¬ 
re quell'intesa. 

5. Una legge che consenta agli im¬ 
prenditori sia la possibilità di pro¬ 
grammare i costi derivanti dalle 
35 ore e che governi l'incremento 
del costo del lavoro. Le 35 ore pos¬ 


sono essere interpretate anche co¬ 
me un'opportunità per sfruttare 
maggiormente gli impianti. Le 
prime ventilate minacce indu¬ 
striali di fuga dall'Italia non pos¬ 
sono essere prese sottogamba. Del 
resto lo stesso Bertinotti, nelle 
scorse settimane, aveva pubblica¬ 
to un articolo sul «Sole 24 ore». Ta¬ 
le scritto era stato inteso alla stre¬ 
gua di un tentativo di convincere 
la Confindustria a non guardare la 
riduzione d'orario come ad una 
maledizione del cielo, evitando il 
muro contro muro. 

Questi i nostri, certo approssimati¬ 
vi, tentativi di sciogliere il rebus. 
Un «vademecum» costruito tenen¬ 
do conto di contestazioni e argo¬ 
mentazioni scaturiti in questi 
giorni d'intenso dibattito al Con¬ 
gresso della Uil di Larizza. Altre 
ipotesi, di carattere prettamente 
politico, potrebbero essere fatte 


nel caso tale «sentiero stretto» non 
potesse essere imboccato. Che co¬ 
sa succederebbe? Crisi di governo? 
Elezioni anticipate? Stop alla gara 
per l'Europa e messa fuori gioco 
dell'Italia? 

Tornano i brividi dell'ottobre 
scorso. Cofferati ieri ha accennato 
ad alcuni di questi scenari. Tra le 
quinte potrebbe esserci qualcuno 
che punta, ad esempio, ad allun¬ 
gare i tempi di questo balletto sul¬ 
le 35 ore. Un allungamento teso a 
dimostrare che il sostegno di Ri¬ 
fondazione Comunista è incom¬ 
patibile con gli obiettivi di gover¬ 
no. La conseguenza sarebbe lo sca¬ 
ricamento di Rifondazione per dar 
luogo ad un rimpasto con conse¬ 
guente rafforzamento del Centro. 
La Ombretta Fumagalli Carulli, 
più la Rivetti, al posto di Fausto? 


Bruno Ugolini 


Il segretario di Rifondazione da poco tempo a Prodi: «Rispetti il programma su cui ha avuto la fiducia». 

Bertinotti: «L'esecutivo potrebbe delegittimarsi» 

Il leader di Re non si scompone più che tanto: «La maggioranza ha preso questo impegno, agiscano di conseguenza». 



Fausto Bertinotti. I 

sindacati negli ultimi 
quindici anni hanno 
scarsamente difeso i 
lavoratori. Siamo stati 
davvero in pochi dalla loro 
parte, dunque, nel nostro 
paese». 


ROMA. «La proposta 
di legge per la riduzio¬ 
ne dell'orario a parità 
di salario è nel pro¬ 
gramma del governo 
che ha preso la fiducia 
nell'ultimo voto alla 
Camera». Fausto Ber¬ 
tinotti, segretario di 
Rifondazione comu¬ 
nista, lega così, senza 
eufemismi, la fiducia 
su cui si regge il gover¬ 
no Prodi al varo di una 
legge per la riduzione dell'orario di 
lavoro. 11 suo esplicito messaggio 
Bertinotti l'ha lanciato a Prodi da 
Cremona, in «faccia a faccia» con il 
segretario generale della Cisl Sergio 
D'Antoni e Emma Marcegaglia. 

«Le 35 ore per legge sono un 
obiettivo della politica economica 
del governo», ribadisce Bertinotti. 
«È la maggioranza che ha preso 


l'impegno di fare la legge, non lo ha 
preso Rifondazione comunista. 
Questa legge è un impegno della 
maggioranza. Lo ha detto il presi¬ 
dente del Consiglio parlamndo alla 
Camera, non è stata Rifondazione 
comunista a dirlo, noi abbiamo 
avanzato una richiesta e il governo e 
la magiggranza l'hanno assunta», 
ripete ancora, a scanso di equivoci. 


Bertinotti. 

A chi nuovamente 
gli chiede se sulle 35 ore 
si possa arrivare ad una 
crisi di governo, Berti¬ 
notti risponde scan¬ 
dendo le parole che 
«questo bisogna chie¬ 
derlo al presidente del 
Consiglio e al Consi¬ 
glio dei ministri che 
hanno preso solenne¬ 
mente l'impegno di 
una legge per la ridu¬ 
zione dell'orario», un impegno pro¬ 
nunciato «alla Camera rilanciando 
su questa base la vita del governo». 
Come dire che la vita di questo go¬ 
verno poggia sulle 35 ore. Da un in¬ 
terlocutore all'altro, ai sindacati, 
Bertinotti mostra perplessità per 
l'atteggiamento sindacale, ma offre 
anche qualche apertura: «il sinda¬ 
cato per ora ha una posizione per 


me, nella maggior parte dei casi, po¬ 
co comprensibile -afferma il leader 
di Rifondazione- è la prima volta 
che una parte importante del sinda¬ 
cato sta contro la riduzione dell'ora¬ 
rio. Però vedo che parti altrettanto 
importanti, come recentemente la 
Fiom, si pronunciano per la riduzio¬ 
ne dell'orario anche per legge». Una 
partita nella quale Bertinotti sem¬ 
bra offrire oggi più di ieri una spon¬ 
da al sindacato, quando dice: «la ri¬ 
duzione a 35 ore è la necessità per 
combattere la disoccupazione ma 
mi pare del tutto evidente che si 
possa discutere dei modi. Alla di¬ 
scussione sul come non solo siamo 
apertissimi, ma interessati. Penso 
che la contrattazione sia un modo 
fondamentale per conquistare la ri¬ 
duzione dell'orario contrattuale e 
di fatto». 

In serata, al programma II Fatto 
di Enzo Biagi, Fauso Bertinotti ha 


confermato le posizioni del po¬ 
meriggio. A Biagi che gli ha chie¬ 
sto cosa farebbe Rifondazione se 
il governo arrivasse a cambiare 
l'accordo sulle 35 ore. «Il governo 
minerebbe le fondamenta della 
sua legittimità - ha risposto il lea¬ 
der di Rifondazione - perché 
quello è l'accordo in grazia al 
quale vive». E ha aggiunto più 
avanti, rispetto a chi tutelerebbe 
meglio i lavoratori. «Se facessero 
una competizione a chi li tutela 
meglio sarebbe già una buona di¬ 
mensione di civiltà guadagnata. 
Ho visto finora che i governi pre¬ 
cedenti, i lavoratori li hanno at¬ 
taccati. Questo almeno ha fatto 
pari e patta. I sindacati non li 
hanno difesi efficacemente, e 
dunque, fin qui, almeno in questi 
ultimi quindici anni, siamo stati 
davvero in pochi dalla parte dei 
lavoratori». 


COMUNE DI LUGO (Prov. di Ravenna) 

Prot. n. 2689 

Pt. n. 97/7203 Fugo, 29.01.98 

EfetiHttD risultabD di appalto ai ssobì. cfell'art. 8 cfel D.I^. n. 157/95 

Si rende noto che in data 17.12.1997 è stata esperita licitazione privata ai sensi dell’art. 
23 lett. b) del D.Lgs n. 157/95 con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggio¬ 
sa, per l’affidamento del servizio di pulizia dei locali adibiti ad Uffici Comunali, Farmacie 
Comunali, Teatro Rossini e Sala Pescheria per il periodo dall’ 1.1.1998 al 31.12.2000. 
Ditte invitate: n. 3. Ditte partecipanti: n. 3. Atto di aggiudicazione: delibera di G.C. n. 839 
del 17.12.97. 

Ditta aggiudicataria: CO.PU.RA. Soc. Coop. a.r.l.. Via Faentina 224, Ravenna - canone 
mensile: 

° L. 15.137.000 + IVA (pulizie a carattere continuativo); 

° L. 243.000 + IVA (ad intervento nel Teatro Rossini); 

° L. 81.000 + IVA (ad intervento nella Sala Pescheria). 

IL DIRIGENTE AREA SERVIZI INTERNI: Eott. ssa Bedeschi Ehrica 


COMUNE DI LUGO 

Provincia di Ravenna 


Prot. n. 2757 Pt. n. 97/25019 

Lugo, 30 gennaio 1998 

Estratto risultato gara si appalto ai sensi dell’art. 8 del D.Lgs. n. 157/95 
Si rende noto che in efeta 17 . 12 .1997 è stata esperita licitazione privata ai sensi deH’art. 23 
lett. b) del D.Lgs. n. 157/95, per l’affidamento del servizio di assistenza di base per cittadini 
anziani non autosufficienti 0 parzialmente non autosufficienti per il periodo cMl'i.1.1998 à 
31.12.2000. 

Importo massimo: £. 600.000 + iva al giorno. 

Ditte invitate: n. 3. Ditte partecipanti: n. 3 Atto di aggiudicazione definitiva: delibera di G.C. n. 
839cfel 17.12.1997. 

Ditta aggiudicataria: Cooperativa Sociale Zerocento Soc. Coop. a r.L, C.so Garibaldi, 5, 
Faenza (RA) - importo contrattuale giornaliero: £. 574.000 + Iva. 

Il Dirigente Area Servizi Sociali e Culturali 

Dott. Poggiali Igino 


COMUNE DI MASSA LO MB ARDA (Provincia di Ravenna) 

AVVISO DI ASTA PUBBLICA 

per la fornitura di automezzo dotato di piattaforma elevatrice per lavori di manu¬ 
tenzione in sicurezza. 

- Importo a base d’asta L. 130.445.000 comprensive di IVA. 

- La gara si terrà presso la Sede Municipale il giorno 23 febbraio 1998 alle ore 
10.00 

- Le offerte dovranno pervenire inderogabilmente il 21 febbraio 1998 entro le ore 
12.00 - oltre il suddetto termine non sarà ritenuta valida alcuna offerta. 

- Il recapito del piego rimane ad esclusivo rischio del mittente ove, per qualsiasi 
motivo il piego stesso non giunga a destinazione in tempo utile. 

- L’appalto sarà aggiudicato mediante offerte segrete al massimo ribasso con il 
sistema di cui all’art. 73 lettera C) del Regolamento di Contabilità Generale 
dello Stato di cui al R.D. n. 827 del 23.05.1924 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

- Cauzione pari al 2% dell’importo a base d’asta. 

- Il bando integrale di gara - con le carattaristiche dell’automezzo - potrà essere 
ritirato presso l’Ufficio Contratti del Comune. 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO - Dott. Renzo Preti 


COMUNE DI BOLOGNA 

Settore lavori pubblici Reparto Gare d’Appalto 

AVVISO DI GARA 

(CON FACOLTÀ DI OFFERTE SOLO IN RIBASSO) 

Questa Amministrazione esperirà una licitazione privata per l’appalto di: 

“COSTRUZIONE DI DUE FABBRICATI AD USO STUDENTATO NELL’AREA DENOMINATA EX 
PANIGAL, SITA NEL QUARTIERE BORGO PANIGALE” 

Importo a base di gara Ut. 3.705.524.390= 

Modalità di aggiudicazione: Criterio del massimo ribasso suH’importo delle opere a corpo posto a 
base di gara, ai sensi dell’art. 21 comma Ibis legge 109/94 così come modificata dal D.M. 
18/12/97. Iscrizione A.N.C. Categoria 2 per importi non inferiori a Ut. 6.000.000.000= 

Le richieste d’invito (con le modalità indicate nel bando integrale di gara) dovranno pervenire entro 
e non oltre il giorno 21 febbraio 1998 al seguente indirizzo: COMUNE DI BOLOGNA - Settore 
Lavori Pubblici - U.O. Atti Amministrativi - Reparto Gare d’Appalto - Piazza Maggiore 6 - 40121 
BOLOGNA Bo - (Tel. 051/203218 - Fax: 051/204551). Il bando di gara integrale, inviato alla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, al Bollettino Ufficiale della Regione Emilia Romagna e 
affisso all’Albo Pretorio nel periodo dal 03/02/98 al 25/02/98, potrà essere ritirato presso l’Ufficio 
Gare d’Appalto di cui al suddetto indirizzo. 

IL DIRETTORE DEI LAVORI PUBBLICI Irg. Pier luigi Batt±r) 




































































06EST01A0602 ZALLCALL 1122:35:3002/05/98 


+ 

Il Ciclone 


l'Unità 



Venerdì 6 febbraio 1998 



Nelle prossime ore nuove precipitazioni potrebbero far straripare i fiumi. Per ora gli sfollati sono un migliaio 

La California sott^acqua 

Da giorni violente tempeste si abbattono sullo Stato Usa. Stanford allagata 
Danni all'agricoltura, decine di case evacuate e il tempo non migliorerà 




I capricci de «E1 Nino» 
la causa dei nubifìugi 


Il problema si chiama E1 Nino, il 
gigantesco fenomeno che coin¬ 
volge l'Oceano, l'atmosfera e le co¬ 
ste americane, asiatiche, australia¬ 
ne e africane. E grazie a E1 Nino, per 
così dire, se una volta ogni quattro- 
cinque anni tutta la normale dina¬ 
mica dell'atmosfera dell'area del 
Pacifico e dell'Oceano Indiano 
viene sconvolta al punto che i 
monsoni ritardano, la siccità si 
prolunga, piogge torrenziali im¬ 
perversano in zone semiaride e 
violente burrasche investono le 
zone costiere. 

Quel che sta accadendo in que¬ 
sti giorni in California era previsto. 
Ed è, forse, solo l'inizio. I meteoro¬ 
logi e i fisici dell'atmosfera che se¬ 
guono EI Nino come una creatura 


ai primi passi (del resto EI Nino in 
spagnolo significa «II bambino») 
avevano previsto queste bufere, ti¬ 
piche degli anni in cui il «bambi¬ 
no» è particolarmente agitato. E 
questo è uno di quegli anni. 

Questo fenomeno nasce con 
una corrente di acqua calda che si 
muove velocemente dall'Australia 
alle coste peruviane tra gennaio e 
dicembre. Man mano che avanza, 
questa corrente si muove verso la 
superficie, scaldando oltre il nor¬ 
male la parte di oceano che è a con¬ 
tatto con l'atmosfera. Quest'anno, 
questo riscaldamento ha assunto 
caratteristiche straordinarie, con 
alcuni gradi di temperatura in più 
rispetto agli anni più «caldi» regi¬ 
strati finora dall'uomo. 


Ovviamente, più è calda l'acqua 
in superficie e più sono violenti i 
fenomeni meteorologici che si in¬ 
nescano, perché è maggiore l'ener¬ 
gia che viene immessa nel com¬ 
plesso meccanismo dell'atmosfe¬ 
ra. 

Ecco allora il perché dei nubifra¬ 
gi che, tra Kenya e Somalia, hanno 
trasformato il mese scorso un'im¬ 
mensa area abitata in un Iago gi¬ 
gantesco provocando la morte di 
migliaia di persone e Io scatenarsi 
di malattie infettive letali. 

Ecco il perché della lunga siccità 
che ha favorito, in novembre, i gi¬ 
ganteschi roghi nelle foreste indo¬ 
nesiane e la conseguente forma¬ 
zione di una cappa di fumo sulle 
maggiori città della zona. 


Ecco, infine, il perché delle vio¬ 
lente mareggiate e delle piogge tor¬ 
renziali della California. 

Del resto, il fenomeno ha di¬ 
mensioni così grandi da rendere 
difficile immaginare qualcosa di 
simile, qualcosa che sconquassi al¬ 
lo stesso modo il clima di una va¬ 
stissima area del pianeta. II proble¬ 
ma è che non si riesce a fare nulla 
per limitare i danni, nonostante si 
conosca questo fenomeno da oltre 
quattrocento anni (il suo nome 
deriva dal fatto che gli spagnoli Io 
scoprirono come una corrente fa¬ 
vorevole alla navigazione lungo le 
coste dell'America meridionale e 
siccome la scoperta avvenne attor¬ 
no ai giorni di Natale, i conquista¬ 
dores scelsero un nome che richia¬ 


masse il bambino Gesù). 

Ma non si può davvero fare nul¬ 
la per limitare i danni? Ieri a Ban¬ 
gkok, una conferenza asiatica di 
esperti climatici ha provato a lan¬ 
ciare un'idea, chiedendo ai gover¬ 
ni di tutto il mondo di predisporre 
piani di intervento coordinati per 
far fronte al verificassi di gigante¬ 
schi fenomeni climatici come EI 
Nino. «Si tratta - affermano gli 
esperti - di creare un forum perma¬ 
nente di esperti in grado di valuta¬ 
re i danni economici e sociali che 
possono venire dalle prossime ap¬ 
parizioni de EI Nino, mettendo a 
loro disposizione in tempo reale 
tutti i dati meteorologici ». 


Romeo Bossoli 


Un giovane surfista sulle coste cubane; a lato una signora alla periferia di San Francisco; in alto fulmini 
sulla città di Sidney Rafael Perez/Reuters 

Il fenomeno è conosciuto da 400 anni ma non è arginabile 


SAN FRANCISCO. Qualche ora di 
tregua prima di sprofondare di 
nuovo sott'acqua. Con i kajak nei 
sotterranei della biblioteca dell'U¬ 
niversità di Stanford, gli studenti 
cercano di salvare il salvabile dal¬ 
l'alluvione: una catena umana 
porta ai piani più alti 125.000 vo¬ 
lumi danneggiati dalla pioggia tor¬ 
renziale che ha trasformato metà 
campus in una laguna. Bisogna far 
presto. Dagli schermi delle tv i me- 
tereologi non regalano illusioni: il 
peggio non è passato, anche se - 
ammettono - è difficile immagina¬ 
re qualcosa di più tremendo di 
quelle valanghe d'acqua che si so¬ 
no rovesciate sulla California set¬ 
tentrionale nelle ultime ore. Nuo¬ 
ve tempeste sono in arrivo ed è be¬ 
ne saperlo per non lasciarsi sor¬ 
prendere impreparati. El Nino 
non ha perso vigore, il suo fiato 
malefico continuerà a soffiare 
anche nelle prossime settimane 
e forse fino ad aprile. Previsioni 
senza appello che seminano un 
senso di impotenza tra le squa¬ 
dre di soccorritori, volontari o 
meno, che continuano a spalare 
fango e detriti e a riallacciare li¬ 
nee elettriche interrotte: doma¬ 
ni si ricomincerà tutto da capo, 
le strade appena riaperte al traf¬ 
fico dovranno essere nuova¬ 
mente bloccate, i tronconi ferro¬ 
viari interrotti. 

Dalle nove contee strapazzate 
dall'ultima tempesta - un'altra è 
prevista per oggi e poi sarà un 
susseguirsi, ad ondate, di nuovi 
implacabili attacchi per tutto il 
fine settimana - le autorità locali 
azzardano una prima stima dei 
danni. Tirate le somme, secon¬ 
do il Dipartimento di Stato delle 
risorse idriche non è andata 
troppo male: dieci milioni di 
dollari di raccolti sfumati, frago¬ 
le soprattutto. Ma per il com¬ 
missario all'agricoltura della 
Contea di Ventura, una delle 
più colpite, «tutto dipende da 
quello che accadrà nei prossimi 


cinque giorni», perché la terra è 
satura e non è più in grado di as¬ 
sorbire acqua. 

Ea tempesta di martedì scorso, 
sette pollici di pioggia - oltre 18 
centimetri - venuti giù a raffica 
in meno di 24 ore è stata «una 
delle peggiori mai viste da tem¬ 
po», riconosce il Servizio mete- 
rologico nazionale. Ma nelle 
prossime ci si aspettano almeno 
altri 25 centimetri di precipita¬ 
zioni sulla California centrale e 
settentrionale. E stavolta gli ar¬ 
gini dei fiumi - che finora han¬ 
no mostrato solo piccole fendi¬ 
ture - potrebbero cedere. 

Il monitoraggio dei corsi d'ac¬ 
qua è continuo. Il fiume Pajaro, 
che divide le contee di Santa 
Cruz e Monterey, la scorsa notte 
ha allagato due fattorie ed è sta¬ 


to necessario evacuare qualche 
centinaio di persone. Gli sfollati 
nella regione attraversata dalla 
tempesta per ora non sono più 
di un migliaio, i danni alle case 
limitati. Si ha notizia di un solo 
crollo - che ha provocato una 
vittima - e di una decina di abi¬ 
tazioni a rischio sulla costa, 
prontamente sgombrate. A Palo 
Alto circa 200 persone hanno 
dovuto cedere il passo al monta¬ 
re dell'acqua nella baia di San 
Francisquito. Nella California 
del nord in 130.000 sono rima¬ 
ste senza elettricità per ore. 

E'allarme delle autorità locali 
non contagia la popolazione, 
che reagisce con indolenza al¬ 
l'invito ad abbandonare le pro¬ 
prie case. Delle oltre 12.000 per¬ 
sone che sono state messe sul¬ 


l'avviso ben poche hanno fatto 
fagotto. Anche se c'è un'attesa 
guardinga, gli occhi sempre a 
spiare il cielo gonfio e i bagagli 
pronti, nel caso in cui davvero 
dovesse volgere al peggio, i sac¬ 
chetti di sabbia ammucchiati 
per arginare l'onda della piena. 
Qualcuno resta, anche perché 
non sa dove andare. Come a 
Willows, nella contea di Glenn: 
sia in entrata che in uscita dalla 
città le strade sono bloccate dal 
fango e dall'acqua, non ci sono 
alternative all'attesa. «Da tren- 
t'anni non si vedeva niente del 
genere», dice lo sceriffo. 

Forse non è vero che è stata la 
tempesta peggiore degli ultimi 
trent'anni, a giudicare dai dati 
statistici. Ma il Nino è già una 
leggenda, che richiama sulla co¬ 


sta spazzata da raffiche di vento 
a 60 miglia orarie l'esercito dei 
surfisti impenitenti, quelli che 
spengono la radio per non senti¬ 
re gli appelli della polizia e supe¬ 
rano le transenne che chiudono 
i tratti di costa allagati. Per loro 
le previsioni del tempo non so¬ 
no foriere di brutte notizie. Per 
gli altri, a volte. I bambini in 
fondo hanno avuto una giorna¬ 
ta di vacanza. I pendolari venti- 
quattr'ore di inferno intrappola¬ 
ti nelle auto sotto un muro d'ac¬ 
qua. I cani selvatici dello zoo di 
San Francisco un'occasione per 
tentare la fuga, scavando un 
tunnel nella terra franata sotto 
la rete di recinzione. Occasione 
mancata per un soffio, i guardia¬ 
ni hanno fatto in tempo a bloc¬ 
care la via d'uscita. 
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La curiosità 


I fanatici del surf 
in spiaggia 
per la «grande onda 


SAN FRANCISCO. È il vento che sof¬ 
fia dal Pacifico a trascinare la Cali¬ 
fornia nelle tempeste. E dal Pacifi¬ 
co arrivano anche i terrificanti 
muri d'acqua che offrono la sfida 
alle tavole dei surfisti. El Nino ci ha 
messo del suo, alimentando la po¬ 
tenza delle onde. Ma non è solo 
questa gigantesca chiazza d'acqua 
tiepida che sta sconvolgendo il cli¬ 
ma del pianeta a far drizzare le an¬ 
tenne ai cavalieri delle onde. Que¬ 
st'anno per chi saprà imbrigliare le 
impennate del Pacifico ci sono in 
palio 50.000 dollari. Il premio lo si 
deve al genio pubblicitario di un 
imprenditore di articoli sportivi, 
che ha scelto di sponsorizzare la 
spettacolare follia dei surfisti ri¬ 
chiamando da tutto il mondo gli 
appassionati della tavola. I soldi, 
una bella cifra, saranno intascati 
da chi riuscirà a vincere l'onda più 
alta, restando sulla cresta per alme¬ 
no una trentina di secondi. 

Il punto di ritrovo e Maverick's 
Point, una ventina di chilometri a 
sud di San Francisco. Da quando è 
stata gettata l'esca dei 50.000 dol¬ 
lari, non è più un angolo desolato 
della costa, con il solo pregio di riu¬ 
scire ad inanellare una dietro l'al¬ 
tra spaventose muraglie d'acqua. 
Ci sono gli appassionati di sempre 
e i dilettanti, ammesso che si possa 
parlare di dilettantismo quando si 


affrontano ondate alte decine di 
metri. Un turismo che riempie i 
portafogli di Half Moon Bay e la 
spiaggia di storie da raccontare, su 
questo oceano imbizzarrito che 
tutti sperano di vincere. E dove in¬ 
vece qualcuno perde la vita. 

E'appuntamento con il Pacifico 
gode di una discreta popolarità an¬ 
che su Internet. Ci si può trovare di 
tutto, dall'abc del surfista - come e 
dove trovare tavole nuove o usate, 
amici con identica passione, punti 
di ritrovo e meeting in ogni mo¬ 
mento dell'anno - a puntigliose 
previsioni del tempo, spiaggia per 
spiaggia, con annesse avvertenze: 
inutile aspettare le tempeste, è il 
consiglio degli esperti, l'acqua del¬ 
l'oceano dopo i nubigragi è inqui¬ 
nata, meglio tenersi alla larga ed 
evitare di inalare batteri nebulizza¬ 
ti. Surf ecologico - con spiegazioni 
sulle specie marine in via d'estin¬ 
zione e videocassette esplicative - e 
surf tecnologico, posta elettronica 
per scambiarsi informazioni e 
emozioni, dal dettaglio tecnico ai 
versi facili facili di poeti innamora¬ 
ti delle onde: «Siamo amici che na¬ 
vigano le onde. Il tempo che abbia¬ 
mo passato insieme nei nostri gio- 
ni più giovani, è stato solo allegria. 
Oh, come siamo statibene!». 

Parola di Keola e Kapono Bea- 
mer. 
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TRENTO. Sono le sette di sera, 
squilla il telefono del procurato¬ 
re FrancAntonio Granerò. 
«Cooosa?... È sicuro?... Ah, e sa¬ 
rebbe questa la collaborazio¬ 
ne?». 11 giudice passa per tre co¬ 
lori diversi. «No, senta, gli dica 
che se loro non ci mollano quel¬ 
la cosa lì noi non gli diamo nul¬ 
la... Mi passi il capitano dei cara¬ 
binieri... Capitano, bisogna trat¬ 
tare ma ottenere quella cosa a 
tutti i costi...». 

Che diavolo succede? Succede 
che ad Aviano i periti, italiani e 
Usa, hanno appena iniziato ad 
esaminare il cacciabombardiere 
che ha segato la funivia del Cer- 
mis. E che i nostri si sono accor¬ 
ti che manca qualcosa: un regi¬ 
stratore dei dati di bordo. «Pare 
che lo abbia tolto lo stesso equi¬ 
paggio, appena atterrato». E 
adesso chissà dove è finito. For¬ 
se è sparito perché pare che il pi¬ 
lota si fosse reso conto subito di 
ciò che era successo. «Abbiamo 
urtato il cavo di uno skylift», 
avrebbe detto via radio secondo 
P«Alto Adige». Mentre altre voci 
parlano di una sorta di scom¬ 
messa lanciata via radio. 

Giornataccia. Un giovedì ne¬ 
ro. 11 giorno delParretramento, 
fra tesi sorrisi, della magistratura 
italiana. Detta in termini sem¬ 
plici: gli americani hanno chie¬ 
sto e ottenuto Pinchiesta sulla 
strage, i quattro accusati sfuggo¬ 
no al nostro controllo, resta solo 
la residua possibilità che il go¬ 
verno italiano intervenga e 
chieda agli Usa di restituirceli. E 
che poi, naturalmente, gli ame¬ 
ricani acconsentano. Difficile, fa 
sapere il Pentagono: «La nostra 
politica è di non rinunciare mai 
alle nostre competenze» 

La lettera con cui il «procura¬ 
tore militare» di Aviano, col. 
Anthony P. Dattilo, informa 
seccamente delPintenzione di 
esercitare la «giurisdizione pri¬ 
maria» in base al trattato Nato è 
stata consegnata a mano al pro¬ 
curatore Granerò Paltro pome¬ 
riggio, dentro la base di Aviano. 
Condita con mille promesse di 
collaborazione. 

Di fatto, la palla passa adesso 
ad una «Commissione Tecnica» 
degli stessi Marines. Arriva in 
volo (alto) da Cherry Point, si 
fionda in procura a Trento orfa¬ 
na del capodelegazione, attarda¬ 
tosi negli Usa. Nei corridoi del 
tribunale, ecco marciare 8 uffi¬ 
ciali in scarponi e tuta mimeti¬ 
ca, dalle dimensioni di piccole 
corazzate: i «giudici». Sono ac¬ 
compagnati da un «investigato- 
re» della Marina Usa. Gentili ma 
sbrigativi: «Andiamo»? 

Per prima cosa, un sopralluo¬ 
go in elicottero a Cavalese. 1 no¬ 
ve, i nostri giudici, un mazzetto 
di carabinieri, un paio di ufficia¬ 
li delPaeronautica militare ita¬ 
liana, i nostri periti: il col. Orfeo 
Durigon, comandante Paereo- 
porto di Aviano, Ping. Franco 
Galvagno ed i professori Dalle 
Mese e Casarosa, che si sono già 
occupati di Ustica. C'è anche un 
funzionario tedesco. Nel men¬ 
tre, si confabula. Sfodera, Gra¬ 
nerò, un cavillo giuridico. Parti- 
colo 6 del trattato Nato: le «au¬ 
torità», quella che prevale e 


ROMA. Era inevitabile, e così è stato. 
L'indignazione per l'assurda tragedia 
del Cermis è rimbalzata nei palazzi 
della politica, riaprendo l'infinita po¬ 
lemica sulle installazioni della Nato 
in Italia. E soprattutto sulle basi - co¬ 
me Aviano - formalmente italiane, 
ma in realtà sotto diretto controllo 
statunitense: come previsto dagli ac¬ 
cordi diplomatici siglati nel 1951. 

Pare che a via Veneto, all'amba¬ 
sciata Usa a Roma, non abbiano pre¬ 
so troppo bene un titolo del Corriere 
della Sera di ieri, che attribuiva un 
«Via le basi» al responsabile esteri del 
Pds, Umberto Ranieri. «Una forzatu¬ 
ra giornalistica - minimizzano a Bot¬ 
teghe Oscure - gli americani sanno 
bene che la nostra posizione non è 
questa». Per sgomberare il campo da¬ 
gli equivoci - ed evitare in ogni modo 
una possibile identificazione con le 
posizioni di Rifondazione comuni¬ 
sta, che riecheggiano i vecchi slogan 
dei tempi di «yankees go home» - ieri 
Ranieri ha precisato le posizioni della 
Quercia. Occorre - ha detto - una «re¬ 
visione concordata» con gli Stati Uni- 
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Voci sui messaggi radio sottratti: emerge una scommessa? Ma da Aviano si affaccia l'ipotesi di una avaria 

Gli Usa: inchiesta a noi 


I pm infuriati: sottratta la scatola di volo 


quella spodestata, devono co¬ 
munque «prestarsi reciproca as¬ 
sistenza nello svolgimento delle 
indagini...». 

E dunque? «Dunque», sorride 
velenoso il giudice, «tutta l'atti¬ 
vità che faranno loro avverrà al¬ 
la presenza nostra, o di nostri 
consulenti. Ciò che faremo noi, 
sarà dato anche a loro: in co¬ 
pia».Ed i «corpi del reato», l'ae¬ 
reo sequestrato, i tracciati radar, 
le registrazioni, i rottami di Ca¬ 
valese...? Ah, questa è l'arma se¬ 
greta dei giudici trentini: «Sia¬ 
mo in una posizione di forza: 
tutto è in nostre mani. Gli dare¬ 
mo il materiale, certo: ma facen¬ 
do ogni volta un verbale, impo¬ 
nendo un termine per la restitu¬ 
zione». 

L'aereo, ad Aviano, «è pianto¬ 
nato dai nostri carabinieri, nes¬ 
sun militare Usa può avvicinarsi 
senza la nostra autorizzazione». 
La scatola nera, si sa, non c'era 
proprio. Le comunicazioni radio 
tra aereo e torre? «Sono nella 
cassaforte del colonnello Duri¬ 
gon». Le hanno sequestrate, 
martedì sera, i carabinieri. Però, 
per una notte, sono rimaste, ben 
sigillate, in custodia al generale 
Pepper, comandante della parte 
statunitense di Aviano. Sospira, 
il procuratore Granerò: «Quella 
sera i nostri ufficiali gliel'hanno 
concesso, un compromesso per 
evitare lo scontro». 

Si capisce che non sono state 
rose e fiori, martedì, fra italiani 
e americani. Granerò: «Eh, se 
l'aria non fosse stata tesa quella 


«Politici come Ponzio Pilato» 

Forte omelia del parroco di Cavalese alla messa di suffragio 
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notte... Ma franca¬ 
mente io non ho 
avuto la sensazione 
di inghippi». Que¬ 
sto, però, lo dice pri¬ 
ma di accorgersi del¬ 
la sparizione del re¬ 
gistratore. 

Possono, i Mari¬ 
nes, interrogare i 4 
imputati? Certo. In¬ 
teressano i verbali a 
Granerò? «No. Non 
potrei utilizzarli. 1 4 
non sono più affar 
nostro». Allora, a 
che serve essere in 
«posizione di for¬ 
za»? «Ah, ma sul 
tutto il resto l'in¬ 
chiesta nostra va 
avanti. Senza arro¬ 


ganza, senza com¬ 
plessi di inferiorità. 
Non siamo nella po¬ 
sizione dei que¬ 
stuanti».Ma la paro¬ 
la, quella vera, passa 
alle diplomazie. 
Adolfo De Bertolini, 
primo avvocato di 
parte civile, ammo¬ 
nisce: «Spostare il 
processo negli Usa 
sarebbe percepito da 
tutti gli italiani co¬ 


me un insulto». Possibile scap¬ 
patoia: la missione dei Marines 
avveniva nell'ambito Nato o era 
un'azione tutta americana? In¬ 
sperato, arriva il giudizio di Ja- 
vier Solana, segretario generale 
dell'alleanza atlantica: «Questo 
terribile incidente non ha nulla 
a che fare con la Nato». 


L'omelia del parroco 
di Cavalese, 

durante la cerimonia funebre 
In alto familiari 
delle vittime 
rendono omaggio 
sul luogo della sciagura 


Dino Panato/Ansa 


CAVALESE. «Dietro gli 
uomini che inchioda¬ 
rono Cristo alla croce 
c'erano i mandanti, i 
Ponzio Pilato. Anche 
qui ci sono i Pilato. Se 
ne sono lavati le mani». 
Ieri don Renzo Casarot¬ 
ti, parroco di Santa Ma¬ 
ria Assunta a Cavalese, 
non ha usato frasi di cir¬ 
costanza nella messa di 
suffragio per le venti 
vittime, in un paese 
chiuso per lutto. La sua 
omelia è stata forse la 
voce più alta ad alzarsi, 
dopo la tragedia. In 
quel pomeriggio di san¬ 
gue, martedì scorso, fu 
tra i primi ad accorrere. 
Trovò tutti morti. «Non 
ho potuto far altro che 
pregare per loro», aveva 
raccontato. Ieri nella 
sua bella chiesa - davan¬ 
ti a parecchie centinaia 
di compaesani ed alle 
autorità locali, davanti a tre ufficiali 
dell'aviazione degli Stati Uniti - ha in¬ 
terpretato la rabbia condivisa da tut¬ 
ti. 

«11 grido dei morti - ha detto don 
Renzo - si alza più potente e forte della 
morte e di certi aerei. Un grido contro 
chi ha depredato i nostri cieli. Contro 
questi predatori si sono levate molte 
proteste, ma nessuno ha ascoltato. 


Speriamo di poter presto vedere nuo¬ 
vi cieli sopra le nostre teste. Certi poli¬ 
tici del giorno ne hanno parlato, ce li 
hanno promessi... Ma noi abbiamo 
bisogno di politici del giorno prima. 
Di questo abbiamo bisogno». E la giu¬ 
stizia, quella umana s'intende? A Ca¬ 
valese non si può dire che regni la fi¬ 
ducia. Anche don Renzo è scettico e 
non lo nasconde: «La giustizia uma¬ 
na farà il suo povero corso... Ma chi ri¬ 
sponderà al grido di questi venti mor¬ 
ti? Certamente non gli uomini. Una 
mentalità predatrice è arrivata anche 
da noi, malgrado i cieli siano di tutti, 
non di chi è più potente o più prepo¬ 
tente». 

Al termine della messa, un cordo¬ 
ne di carabinieri ha accompagnato 
alle loro vetture i tre ufficiali, in alta 
uniforme, dell'aviazione statuniten¬ 
se. Poche parole di circostanza da par¬ 
te del coriaceo generale Richard Be- 
thurem, comandante delle Forze Al¬ 
leate del Sud Europa: «Siamo qui per 
portare le condoglianze del popolo 
americano. State tranquilli, faremo 
chiarezza». Nessun commento alla 
dura omelia del parroco. 

Di certo la comunità della Val di 
Fiemme, e le famiglie delle vittime, ri¬ 
schiano di non poter giocare, se non 
assai marginalmente, la partita di po¬ 
ker tra Usa e Italia. In gioco c'è la scel¬ 
ta del paese competente a svolgere 
l'inchiesta penale sulla strage dell'Al¬ 
pe Cermis. Gli Stati Uniti paiono in¬ 
tenzionati a rivendicarla, avvalendo¬ 
si della convenzione tra paesi Nato si¬ 
glata nel 1955. Così ieri, nel corso di 


una conferenza stampa, il sindaco di 
Cavalese Mauro Gilmozzi ha annun¬ 
ciato che il collegio di avvocati incari¬ 
cato dalla comunità locale ha inizia¬ 
to ad avere contatti con un importan¬ 
te studio legale esperto in diritto in¬ 
ternazionale. Insomma, Cavalese è 
pronto ad far valere i suoi diritti an¬ 
che davanti ai giudici statunitensi. 
Sindaco, non vi sentite tutelati dalle 
convenzioni internazionali? «Evi¬ 
dentemente non troppo», ha rispo¬ 
sto Gilmozzi. Sperate ancora che l'in¬ 
chiesta restare in Italia? «Certo. Chie¬ 
diamo che il governo se ne faccia in¬ 
terprete con forza. E al governo chie¬ 
diamo anche di eliminare i voli mili¬ 
tari su zone popolate come le nostre. 
Stiamo per prendere iniziative col 
Comune di Casalecchio di Reno». 

«Occorre poi accertare in tempi 
stretti - ha aggiunto il sindaco - i livelli 
di responsabilità sotto il livello civili¬ 
stico». In parole povere, chi pagherà 
il gravissimo danno subito dalla zo¬ 
na, che vive soprattutto grazie al turi¬ 
smo? Solo la ricostmzione della funi¬ 
via costerà almeno 15 miliardi. Per 
ora non ci sono notizie di disdette ne¬ 
gli alberghi. 

Però il sindaco sa «che sarà difficile 
valutare il danno all'immagine che 
ha subito l'intera vallata: si potrà an¬ 
che ricostruire velocemente la funi¬ 
via, ma il problema vero sarà trovare 
sciatori che avranno il coraggio di di¬ 
menticare e di salirci ancora una vol¬ 
ta». 


Marco Brando 


Preoccupazione negli ambienti diplomatici per i possibili risvolti antiamericani 

E scoppia la polemica sulle basi Nato in Italia 

Ridda di dichiarazioni sulle servitù militari. Mussi: «Vanno rivisti gli accordi internazionali». Prc: «Via le installazioni statunitensi». 


ti di «alcune condizioni specifiche» 
dell'uso delle basi concesse dall'Italia 
all'aviazione americana. Regola¬ 
menti di volo, controlli, procedure di 
sicurezza: tutto quello che al Cermis è 
andato storto. «Questo non significa 
mettere in discussione l'appartenen¬ 
za del nostro paese alla Nato, né la 
presenza delle basi - spiega il dirigen¬ 
te pidiessino -. 1 tempi sono cambiati: 
occorre maggiore collaborazione tra 
le autorità italiane e quelle america¬ 
ne, anche sulla gestione dellebasi». 

Sul tasto dei regolamenti, ieri mat¬ 
tina ha insistito Fabio Mussi, capo¬ 
gruppo alla Camera della Sinistra de¬ 
mocratica, nel corso della riunione 
congiunta delle commissioni Difesa 
dei due rami del Parlamento. Secon¬ 
do Mussi, vanno rivisti gli accordi in¬ 
ternazionali per i quali in caso di inci¬ 
dente aereo indaga il paese proprieta¬ 
rio del veivolo militare coinvolto. È 
sembrata un'autocritica, quella di 
Mussi: il Parlamento, ha detto, in ma¬ 
teria disicurezza del voli, «poteva fare 
di più: in provincia di Trento non si 
parla d'altro che degliaerei che fanno 


la barba agli alberi». Musi ha citato i 
dati che riguardano il 1990 e il 1994: 
«in 54 mesi ci sono stati 26 incidenti 
aerei, 6 dei quali per impatto contro i 
fili dell'alta tensione; 18 sono stati i 
morti e 8 i feriti». Adesso, va fatta giu¬ 
stizia sulla sciagura. «L'impunità per i 
responsabili - ha aggiunto - sarebbe 
intollerabile». L'appartenenza dell'I¬ 
talia alla Nato, però, non è in discus¬ 
sione: «Stiamo parlando di problemi 
di sicurezza - ha detto Mussi - non cre¬ 
do che sia un cavo tranciato a metter¬ 
ci di fronte a questioni riguardanti ac¬ 
cordi internazionali». Ma non ci so¬ 
no sconti per il ministro delle Difesa 
Andreatta. Un giudizio acido, quello 
di Mussi, affidato ad una battuta coi 
giornalisti: «So solo che le cose da fare 
sono superiori a quelle già fatte». 

La posizione del Pds appare in sin¬ 
tonia con le preoccupazioni della di¬ 
plomazia italiana. Su La Stampa di ie¬ 
ri, ad esempio, l'ex segretario genera¬ 
le della Farnesina, Boris Bianchieri, 
auspicava che l'indignazione dell'o¬ 
pinione pubblica per la strage del 
Cermis «non diventi parte di un di¬ 


battito sull'uso delle basi». Ma nelle 
maggioranza, le posizioni sono diffe¬ 
renziate. Secco Bertinotti: «Non cre¬ 
do ci sia alcuna ragione - ha dichiara¬ 
to - per continuare ad ospitare in Ita¬ 
lia le basi statunitensi». Una posizio¬ 
ne, questa, comune a gran parte delle 
associazioni pacifiste, cattoliche e 
no, ma anche ai neofascisti del Movi¬ 
mento sociale - Fiamma: «Riafferme¬ 
remo con nuove manifestazioni la 
nostra richiesta di liberare l'Italia dal¬ 
la presenza americana», ha dichiara¬ 
to il vicesegretario del partito, Rober¬ 
to Bigliardo. 

Sulla sponda opposta il segretario 
di Alleanza Nazionale, Gianfranco 
Fini: «È indegno - ha detto - che si 
strumentalizzi politicamente un fat¬ 
to di sangue per arrivare a chiedere la 
chiusura delle basi militari». E un at¬ 
tacco ai «vecchi amtimericanismi an¬ 
ni '50» di Rifondazione è venuto an¬ 
che dal vicepresidente del gruppo 
parlamentare di Forza Italia, Giorgio 
Rebuffa. 


Giancarlo Summa 
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L'intervista 


n giudice: 
quei piloti 
duri e muti 


DALL’INVIATO 


TRENTO. «Duri, freddi, glaciali». 
Ashby, Schweitzer, Raney e Sea- 
graves, i quattro piloti dei Mari¬ 
nes, non hanno battuto un ci¬ 
glio neanche di fronte al sosti¬ 
tuto procuratore di Trento Bru¬ 
no Giardina, quando l'altro po¬ 
meriggio ha provato ad interro¬ 
garli dentro la base di Aviano. 
«Davanti a me non hanno detto 
una parola. Di nessun tipo». 

11 giudice sembra un incrocio 
tra D'Artagnan ed uno «Spillo» 
Altobelli ristretto. Viene da 
Massa Carrara, città d'anarchici. 
A Trento ha avviato un procedi¬ 
mento che ha fatto scalpore in 
tutta Italia, quello sul commer¬ 
cio di sangue infetto. Un tipo 
svelto, segaligno, ironico. Tutto 
il contrario di un «marine». An¬ 
che il pomeriggio della tragedia 
del Cermis, mentre ancora stava 
andando sul posto, ha subito 
inviato i carabinieri di Sacile 
dentro la base di Aviano, a se¬ 
questrare il sequestrabile. «Ore 
di trattativa tesa», ridacchia sot¬ 
to i baffi. Dovevano prudergli le 
manette, quel pomeriggio, di 
fronte ai quattro iceberg. 

Come sono? 

E come hanno da essere? 
Quattro ufficiali, bianchi, gio¬ 
vani... Marines, sono. Mi si so¬ 
no presentati mostrandomi il 
tesserino di riconoscimento. E 
stop. 

Dica la verità. Era tentato di 
arrestarli. 

Non avrei potuto. Prima an¬ 
cora di iniziare l'interrogatorio 
il loro difensore ci ha consegna¬ 
to la lettera con cui la procura 
militare statunitense affermava 
la propria giurisdizione prima¬ 
ria sul caso. Nè c'erano gli estre¬ 
mi. 

E se saltano su un aereo e fi¬ 
lano a Cherry Point? 

Problema degli americani. 
Ormai la competenza è loro. 

E a questo punto? 

A questo punto siamo di 
fronte ad una ipotesi di sovrani¬ 
tà limitata. Vige il trattato del 
1951, ratificato nel 1955. Giudi¬ 
care il militare che nell'esercizio 
delle sue funzioni commette un 
reato all'estero tocca al suo pae¬ 
se d'origine. In questo caso, agli 
Stati Uniti. 

Voi giudici italiani siete 
«out», di fatto. 

Noi continueremo a fare atti 
d'indagine come nulla fosse. 
Ma consapevoli che probabil¬ 
mente, prima o poi, dovremo 
mollare l'indagine, e il processo 
si farà in America. A meno che 
gli americani non rinuncino ad 
esercitare la giurisdizione: ma 
questo deve chiederglielo il go¬ 
verno italiano. È una scelta po¬ 
litica, diplomatica. 

Non c'è anche la possibilità 
di una giurisdizione «concor¬ 
rente»? 

In alcuni casi l'autorità giudi¬ 
ziaria italiana può indagare in 
collaborazione con l'autorità di 
un altro paese. In questo caso ci 
saremmo da una parte noi, ma¬ 
gistrati italiani, dall'altra la 
commissione dei Marines: una 
«autorità» che non trova riscon¬ 
tro nel nostro ordinamento. 

La commissione dei^ Mari¬ 
nes non è super partes. È parte 
in causa. 

Eh già. Ed è colpa nostra? 
Possiamo mica sceglierci gli in¬ 
terlocutori. È in vigore un trat¬ 
tato firmato nel 1951. Oggi for¬ 
se avrebbe avuto un contenuto 
diverso... 

Quindi abbiamo 4 ufficiali 
dei Marines che hanno provo¬ 
cato la morte di 20 persone e 
sono affidati al giudizio di lo¬ 
ro colleghi? 

Direi che sono in una posizio¬ 
ne invidiabile. Hanno tutti i di¬ 
ritti degli indagati italiani e allo 
stesso tempo tutte le guarenti¬ 
gie assicurate dal trattato Nato. 

Martedì pomeriggio, si è 
sparsa la voce, il cacciabom¬ 
bardiere Usa sarebbe stato im¬ 
pegnato in un gioco a rim¬ 
piattino con un altro aereo. 

Era una missione di addestra¬ 
mento. A noi consta che ci fosse 
solo quell'aereo. 


M.S. 
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La Politica 



ROMA. Spara ad alzo zero contro 
Bossi: «Il suo è un linguaggio da im¬ 
potente, uno di quelli che si eccitano 
con le chat-line... Sì, lui si eccita di¬ 
cendo al telefono cose che poi fini¬ 
scono sui giornali». E subito dopo 
Gianfranco Fini - e così si guadagna 
Fimmediata querela di Bossi, che pe¬ 
rò in nottata ci ripensa - chiarisce an¬ 
cora meglio qual è Fincubo che lo sta 
ossessionando: una nuova alleanza 
tra Lega e Forza Italia. Tant'è che An 
ed il suo leader, che in mattinata a 
Montecitorio tengono una confe¬ 
renza stampa sulF assise di Verona, 
arrivano anche ad adombrare il so¬ 
spetto che «il pressing giudiziario» 
sul Carroccio possa favorire il ritorno 
di fiamma tra Bossi e il Cavaliere ac¬ 
comunati dal sentirsi vittime di ''per¬ 
secuzioni" giudiziarie. Fini ed i suoi 
uomini non dicono esattamente co¬ 
sì. Ma il coordinatore Alfredo Manto¬ 
vano ad un certo punto butta là: 
«...Non vorremmo che tutto ciò deri¬ 
vasse da qualche intento non pro¬ 
priamente giudiziario» in coinciden¬ 
za «con un possibile riawidnamen- 
to Polo-Lega». Fini lo ascolta an¬ 
nuendo più volte. E quando gli viene 
chiesto se allora c'è un teorema poli¬ 
tico dietro l'inchiesta di Papalia, ri¬ 
sponde così: «Vi dico solo che questo 
procuratore tempo fa ordinò anche 
perquisizioni a casa di giovani di de¬ 
stra. Trovarono un paio di scarponi e 
un tricolore, pericolosissimi corpi di 
reato». E, dunque. Bossi sarà pure 
uno con il linguaggio da "chat-line", 
ma «non si possono ipotizzare reati 
che prevedono l'ergastolo sulla base 
di carnevalate, perché quei signori 


Duro attacco alla Lega (ma anche a Papalia) alla conferenza stampa sull'assise di Verona 

Eim: «Bossi parla da impotente 
che si eccita con la chat-line» 

E il Senatùr: querelo il leader di An. Poi ci ripensa 



che ogni tanto appaiono con la scrit- 
ta"guardia padana" sono più in sin¬ 
tonia con il Carnevale che con altro». 
Da un lato, quindi. Fini esorcizza il 
pericolo leghista giudicato non meri¬ 
tevole dell'inchiesta di Papalia, ma 
dall'altro lato, sul piano politico, non 
può che rialzare il tiro su Bossi. E in se¬ 
rata, dopo che il leader di Fi ha parlato 
da Bucarest, il leader di An annuncia 


che presto gli chiederà un chiarimen¬ 
to: «Bisognerà chiedere a Berlusconi 
cosa intende dire; bisognerà appro¬ 
fondire. Non si possono fare le rifor¬ 
me senza il Nord? Occorre vedere se 
Berlusconi si riferisce ad un federali¬ 
smo solidale che avvicini le istituzio¬ 
ni al cittadino». Nell'intervista che 
aveva concesso a "Panorama" Fini 
era stato ancora più esplicito: «Quan¬ 


do sento parlare della Lega come di 
un partito democratico e regionalista 
mi viene il sospetto che si vogliono 
mettere insieme forze che affossino il 
bipolarismo e la Bicamerale per tor¬ 
nare alla situazione di qualche anno 
fa». 

È di nuovo gelo nei rapporti all'in¬ 
terno del Polo. Fini, intanto, a Mon¬ 
tecitorio, presenta la conferenza di 


Verona, dalla quale dovrà uscire la 
destra moderna e il nuovo gruppo di¬ 
rigente di An, confermando i coordi¬ 
natori, nominati prima di Natale, 
Manlio Contento e Alfredo Manto¬ 
vano, e recuperando, con tutta pro¬ 
babilità, nel nuovo esecutivo politico 
anche alcuni dei "colonnelli" defe¬ 
nestrati come Maurizio Gasparri e 
Ignazio La Russa. Non si esclude un 
congresso tra qualche mese. A Vero¬ 
na saranno quindici le commissioni 
con le quali An affronterà, sulla base 
del documento elaborato da Fini as¬ 
sieme al senatore Fisichella, «le linee 
di sviluppo dell'Italia verso l'Europa» 
e offrirà anche le sue «ricette». Nel 
"logo" della conferenza la scritta: "Ri¬ 
metti in cammino la speranza per l'I¬ 
talia" incorniciata dal simbolo di An 
da un lato e da una "coccinella" «por¬ 
tafortuna» dall'altro. Grafici ed 
esperti hanno suggerito ad An di 
adottare il disegno del piccolo insetto 
rosso-nero. «Rappresentazioni da 
pittori della domenica... Non vorrei 
modificare la mia stima per i giornali¬ 
sti» - risponde, piccato. Fini a chi gli 
chiede se anche questo sia un segno 
dell' «asse An-Pds». Ma non manca di 
ribadire: «Noi siamo la destra che 
vuole essere alternativa alla sinistra, 
non al centro». Avanti con Verona, 
dal 27 febbraio al 1 marzo, con una 
"coccinella" che non sostituirà il 
simbolo di An e quindi neppure la 
fiamma; e che dovrà portare fortuna 
anche ad una destra obbligata a rifon¬ 
darsi per non essere risucchiata dai 
gorghi della vecchia Balena Bianca. 


Paola Sacelli 


Una nuova violenta offensiva della Lega contro i magistrati che indagano contro il progetto secessionista 

Camìcie verdi, gli atti dell^ìnchìesta alla Camera 
Maronì: «Il pm risponderà al nostro tribunale» 

Ma Papalia insiste: «La volontà eversiva è dimostrata dai fatti» 


MILANO. La richiesta del procura¬ 
tore di Verona Guido Papalia di 
poter utilizzare le telefonate di 
Bossi e di altri cinque parlamentari 
della Lega è approdata ieri alla Ca¬ 
mera. Le ventisei pagine firmate 
da Papalia e dai sostituti Mario 
Giulio Schinaia e Antonino 
Condorelli, non solo conferma¬ 
no l'impianto accusatorio che 
sorregge la richiesta al Gip di 
mandare alla sbarra i 41 uomini 
della Lega individuati come i 
vertici delle Camicie verdi, ma 
replicano a quasi tutte le obie¬ 
zioni di questi giorni che, dun¬ 
que, erano state previste con lar¬ 
go anticipo. 

Le contestazioni, ribadiscono 
i Pm veronesi, non riguardano 
opinioni, ma «atti concreti ed 
univocamente diretti alla "rot¬ 
tura" della Costituzione ed alla 
"disgregazione" dello Stato ita¬ 


liano». Tutto ciò non per via pa¬ 
cifica - come hanno inteso molti 
commentatori - ma «mediante 
la realizzazione e la concreta 
! operatività di una complessa ed 
; articolata struttura di carattere 
I militare denominata "Camicie 
verdi" o "Guardia nazionale pa¬ 
dana"», una struttura «opportu¬ 
namente addestrata per un 
eventuale impiego collettivo in 
azioni di violenza e minaccia», 
usata «anche per intimidire gli 
aderenti contrari alle direttive 
I politiche dei vertici», come per 
i esempio era accaduto ad Irene 
i Pivetti. 

! Tra le intercettazioni si cita 
quella del 30 settembre '97 in 
cui Bossi dice ad Alberto Mazzo¬ 
netto «...che gavremo tutti il mi¬ 
tragliatore in mano...ma sarà 
una soddisfazione enorme por- 
! tarmi all'altro mondo il più pos¬ 


sibile di questa merda viven¬ 
te...». Esplicito il riferimento 
«alla notevole disponibilità di 
armi, anche se detenute legal¬ 
mente da molte «Camicie ver¬ 
di». 

E la polemica sull'uso giudi¬ 
ziario di intercettazioni che 
coinvolgono un parlamentare? 
«Non abbiamo mai controllato 
utenze di parlamentari - è stata 
la replica del dottor Papalia - ma 
solo di comuni cittadini che, a 
volte, conversano con parla¬ 
mentari». 

Ma Franco Trattini di Forza 
Italia, presidente del comitato 
per i servizi segreti, insiste nel ri¬ 
badire (lo ha fatto anche ieri, 
Ndr) che «intercettare l'interlo¬ 
cutore di un parlamentare e ac¬ 
quisirne i contenuti è un mezzo 
che, anche se non intenzional¬ 
mente, elude il divieto della Co¬ 


stituzione». 

Replica il pubblico ministero 
Papalia: «Solo per Fuso delle in¬ 
tercettazioni a carico di imputa¬ 
ti parlamentari è indispensabile 
la autorizzazione della Camera, 
ma la richiesta non può che es¬ 
sere posteriore. Altrimenti come 
si fa ad indagare?». 

Il dossier chiarisce che i con¬ 
tatti di parlamentari della Lega 
ritenuti «rilevanti» sono otto di 
Umberto Bossi, cinque di Luigi¬ 
no Vascon, quattro di Roberto 
Maroni, una a testa di Roberto 
Caldirorli, Giacomo Chiappori 
ed Enrico Cavaliere. 

E, tra gli altri indizi d'accusa, 
ecco un compromettente «ap¬ 
punto», trovato a casa del capo 
della «Guarda nazionale pada¬ 
na» di Como, con «specifiche 
istruzioni per l'immediata elimi¬ 
nazione delle domande di iscri¬ 


zione» alla Gnp inoltrate per fax 
a Maroni «unico soggetto abili¬ 
tato a custodirne copia in quan¬ 
to esentato dal rischio di una 
perquisizione domiciliare senza 
preavviso». 

Rabbiosa e scomposta la rea¬ 
zione di Maroni: «Papalia dovrà 
rispondere civilmente e penal¬ 
mente al "nostro" tribunale di 
tutte le idiozie da lui dette e 
smentite persino dal suo capo, il 
procuratore generale di Venezia 
Mario Daniele». 

Il riferimento di Maroni è ad 
un'intervista rilasciata ieri dal 
Procuratore generale Daniele in 
cui il ruolo delle Camicie verdi 
veniva giudicato in termini 
molto «Soft», in stridente con¬ 
trasto con le risultanze delle in¬ 
dagini. 


GiovanniLaccabò 


n «Secolo d'Italia»: un'assurda crudeltà la vendetta di Stato 

Per Karla An ripudia la pena di morte 

Malgeri: «Lo dissi anche per O'Dell». Urso: «Ma non è solo un problema americano». 1 dubbi di Gasparri. 


Novant'anni 
Ieri la festa 
per Fanfani 

ROMA. La cerimonia per festeg¬ 
giare i 90 anni di Amintore Fanfani 
si è svolta ieri nella Sala Zuccari di 
palazzo Giustiniani, alla presenza 
del presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro e del presiden¬ 
te del Consiglio Romano Prodi. A 
fare gli onori di casa, il presidente 
della assemblea di palazzo Mada¬ 
ma Nicola Mancino che ha conse¬ 
gnato a Fanfani una medaglia d'o¬ 
ro del Senato. 

Molte le personalità di spicco 
del mondo politico, tra cui France¬ 
sco Cossiga e Giulio Andreotti. 

Anche il Papa ha inviato il suo 
augurio al senatore a vita, al quale 
stanno giungendo in queste ore 
messaggi, e riconoscimenti, da 
ogni parte del mondo: da quelli di 
Mikhail Gorbaciov a quelli del pre¬ 
sidente della Repubblica francese 
Jacques Chirac, degli ex presidenti 
degli Stati Uniti Jimmy Carter, Ro¬ 
nald Reagan e George Bush, per 
continuare con quelli di Margaret 
Thatcher, Jacques Delors e Luis 
HerreraCampins. 


La festa macabra è finita, scrive il Se¬ 
colo d'Italia organo di An. Aldo Di 
Lello in un corsivo di prima pagi¬ 
na piange sulla sorte di Karla Tu- 
cker, «angelo e demoni, dottor Je- 
ckyll e Mister Hyde, assassina fero¬ 
ce e donna religiosa». L'editoriali¬ 
sta avverte: «non sapremo mai se 
la nuova Karla... avrebbe riscattato 
la sua colpa attraverso le buone 
opere...». E poi ancora: forse in lei 
«il male e il bene non sono mai 
riusciti a mescolarsi tranquilla¬ 
mente, come accade alla maggior 
parte degli individui, in questa 
medietà senza infamia e senza lo¬ 
de che rappresenta la condizione 
morale dell'Occidente». Che è in¬ 
tessuta di insignificanti turpitudi¬ 
ni, ritualizzate e sublimate, «come 
il desiderio di assistere in diretta tv 
alla morte di Karla». Forse qui, in 
questo gioco o rituale perverso, 
esorcismo della morte, esorcismo 
della colpa, sta «la motivazione di 
quell'assurda crudeltà di mandare 
a morte un essere umano a quindi¬ 
ci anni dal delitto che ha commes¬ 


so, la crudeltà di uccidere una don¬ 
na che ha dimostrato di essere di¬ 
ventata un'altra persona». Il Secolo 
avverte: «Nessuno chiedeva di per¬ 
donarla. Per quello che aveva fatto 
era giusto che Karla passasse il re¬ 
sto dei suoi giorni in carcere... ». Il 
Secolo scrive il suo «no» alla pena 
di morte, ma cade forse in un'am¬ 
biguità: come vivere il rapporto tra 
pena e pentimento, se Karla du¬ 
rante un'assurda agonia era diven¬ 
tata «un'altra persona» perché an¬ 
cora la prigione, perché costringer¬ 
la a provare dietro le sbarre la re¬ 
denzione... 

Gennaro Malgeri, direttore del¬ 
l'organo di An, racconta: se la pe¬ 
na di morte vale ancora come «ras¬ 
sicurazione psico-sociale» per l'uo¬ 
mo medio occidentale non vale 
però per l'uomo postfascista, per 
l'ultima generazione della destra 
italiana. Lui stesso - ricorda Malge¬ 
ri - scrisse un corsivo contro l'ese¬ 
cuzione di O'Dell: «Ho sempre so¬ 
stenuto questa posizione in linea 
di principio e nello specifico. Non 


si può uccidere quattordici anni 
dopo il delitto. Io sono un creden¬ 
te e nessun uomo può sostituirsi a 
Dio nel decidere la morte». 

L'onorevole Adolfo Urso, porta¬ 
voce di An, precisa che «la pena di 
morte non è certo nei nostri pro¬ 
grammi, nessuno la considera più 
un deterrente. Fini si è sempre 
espresso contro, una cultura nuo¬ 
va della vita ha preso corpo nel 
partito, piuttosto non si può parti¬ 
re da qui per dar fiato a campagne 
antiamericane, bisogna pur consi¬ 
derare che loro vivono di una cul¬ 
tura giuridica diversa dalla no¬ 
stra». «Dobbiamo - aggiunge Urso 
- misurarci con una questione teo¬ 
rica, riguarda il rapporto tra la de¬ 
stra e la folla, tra la destra cioè e la 
demagogia, il populismo, il pero- 
nismo, le manifestazioni del senti¬ 
mento contro la ragione». 

Urso butta lì lo slogan del mani¬ 
festo di Verona. Un po' di propa¬ 
ganda, lecita: «Riprendere il cam¬ 
mino della speranza. Nell'Italia...». 
Non vale obiettare a distanza che 


il «cammino della speranza», dalla 
Liberazione in avanti, non si è mai 
interrotto, malgrado certe soffe¬ 
renze. Però l'esecrazione della pe¬ 
na di morte dovrebbe essere uni¬ 
versale: una condanna a morte va¬ 
le negli Usa come in Cina come in 
Iran. Ma gli Stati Uniti sono l'e¬ 
sempio, sono i primi della classe, il 
nostro paese modello. Qualche re¬ 
sponsabilità (anche pedagogica) 
dovrebbero sentirla. O non do¬ 
vrebbero sentirla solo al cinema. 
Dead Man Walking sarà sincero ma 
è un po' troppo politically correct 
per essere convincente. Anche 
Maurizio Gasparri è sincero e se 
nega che il tema possa tornare al¬ 
l'ordine del giorno non nasconde 
che «in un angolo buio del suo 
cuore qualche dubbio ce l'ha». Di 
fronte a certi delitti, ovviamente, e 
nella memoria degli anni di piom¬ 
bo. Forse solo per soddisfare le pul¬ 
sioni forcaiole, come scrive il suo 
giornale, visto che la pena di mor¬ 
te non ha mai sbarrato la strada a 
nessuno. 


Celli nominato direttore generale della Rai 

Rossella denuncia: 

«Al Tgl una lista nera 
delle giomaliste...» 
Ma il Cdr lo attacca 


ROMA. Il vertice Rai da ieri mattina è 
al gran completo. Al presidente, Ro¬ 
berto Zaccaria ed ai quattro consiglie¬ 
ri Balassone, Contri, Emiliani e Ga- 
maleri si è aggiunto il direttore gene¬ 
rale che, come previsto, è Pier Luigi 
Celli. Per lui un ritorno nell'azienda 
che fu costretto a lasciare (era diretto¬ 
re del personale) all'avvento della ge¬ 
stione Moratti. Dopo la designazione 
da parte dell'assemblea degli azioni¬ 
sti la nomina è stata ratificata dal 
Cda. L'assemblea ha anche provve¬ 
duto ad aumentare l'entità degli 
emolumenti ai consiglieri fermi al 
1991, quando il consiglio era compo¬ 
sto da sedici membri. Poco più di un 
adeguamento dato che i quattro con¬ 
siglieri percepiranno 100 milioni lor¬ 
di Fanno, contro gli ottanta attuali. 
Lo «stipendio» del presidente, che at¬ 
tualmente è sui 120 milioni, sarà ade¬ 
guato in seguito dalFIri. 

Non si è fermato a lungo a viale 
Mazzini Pier Luigi Celli che, poco do¬ 
po la designazione, ha lasciato la sala 
del consiglio ed il palazzo. «Fatemi 
andare a lavorare» ha sbrigativamen¬ 
te risposto a quanti gli chiedevano le 
prime impressioni dopo il ritorno 
nell'azienda che aveva dovuto lascia¬ 
re qualche anno fa. Per fare una serie 
di esperienze gratificanti come l'aver 
lavorato nella Omnitel degli inizi, 
quando tutto era da impiantare, e poi 
all'Enel. Ma vuoi mettere ritornare in 
viale Mazzini e per andare ad occupa¬ 
re una delle due poltrone più impor¬ 
tanti? Tanto più che «quando ci sono 
in ballo interessi più generali, alle 
chiamate si risponde». Via Celli, che 
sarà regolarmente al lavoro da vener¬ 
dì, il consiglio ha effettuato una sorta 
di prima ricognizione dei problemi 
sul tappeto. Che non sono pochi. Ma 
nello spirito già più volte espresso da 
tutti i componenti del Cda: andare 
avanti con rinnovato vigore ma sen¬ 
za traumi. Nessun giro di valzer delle 
poltrone, come ha chiesto anche la 
Fnsi, anche se le tensioni dell'altro 
giorno al Tg3 o il Tgl che continua a 
sentire il fiato sul collo del diretto 
concorrente Mediaset, sono nodi che 
più prima che poi andranno affron¬ 
tati. 

Nella giornata quasi di routine, ad 
animare la discussione, ma su tutt'al- 
tro versante, è arrivata la dichiarazio¬ 
ne dell'ex direttore del Tgl, ora della 
Stampa, Carlo Rossella che è uno 
degli uomini in primo piano ascol¬ 
tati per un servizio su eros e potere 
pubblicato da Sette, il supplemento 


del Corriere della Sera. Ricorda Ros¬ 
sella che «pochi giorni dopo il mio 
insediamento in Rai, si presentò 
da me un amico con una lunga li¬ 
sta di nomi femminili da evitare a 
tutti costi: alcune perché giravano 
con i microfoni nascosti sotto i ve¬ 
stiti, altre perché si mettevano 
d'accordo con i fotografi per farsi 
riprendere con il nome famoso di 
turno. Un terzo gruppo, infine, 
comprendeva quelle che non biso¬ 
gna ricevere in assenza di un testi¬ 
mone. Totale, una sessantina. Ba¬ 
sta un po' di prevenzione...». In 
realtà le giomaliste della testata al¬ 
l'epoca erano 39. Quelle attual¬ 
mente in forza al giornale preferi¬ 
scono non rispondere alla incauta 
dichiarazione. Lo fa il Cdr della te¬ 
stata che critica la scelta di Sette di 
fare «giornalismo spazzatura» e a 
Rossella «l'ex direttore di cui tutti 
ricordano la propensione al gior¬ 
nalismo sesso-sangue-spettacolo» 
l'organismo sindacale chiede «di 
chiarire e non solo chiedere scusa 
a tutte le colleghe del Tgl che han¬ 
no seriamente lavorato con lui. 
Forse Rossella dovrebbe pensare di 
più al suo presente invece di buttar 
fango sul suo passato». 


Marcella Ciarnelli 


Panorama 
«Il vertice 
non cambia» 

Resta salda la direzione di 
«Panorama» nelle mani di 
Roberto Briglia. Ed il 
direttore generale dei 
periodici, Ernesto Mauri, 
non sembra destinato a 
cambiar lavoro. Lo 
sottolinea lo stesso Mauri 
evidenziando «lo 
straordinario clima che si 
respira in Mondadori» e il 
positivo andamento del 
settore periodici che nel 
1997 ha registrato «una 
sensibile crescita di 
redditività» specialmente 
tra ifemminili nonostante 
l'aumentata concorrenza. 
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Lettere sul disagio 



Ma gli adulti 
vogliono davvero 
dialogare 
con i ragazzi? 

PAOLO CREPET 


Caro dott. Crepet 

Mi chiamo Guido ho 54 anni. Penso che sia utile, che chi 
decide cosa fare, ascolti i ragazzi per seminare insieme le 
idee. Le idee aiutano a superare la solitudine e le paure, a 
scoprire la fiducia in se stessi. 

Perché oggi la famiglia e la scuola non riescono a conoscere 
in modo soddisfacente né idee né pensieri con i ragazzi (dà 
risposte a domande non fatte, e non risponde a domande 
fatte... Popper). Costruire un rapporto psicologico più equi¬ 
librato, cercando insieme le conoscenze dà sicurezze mag¬ 
giori a tutti i soggetti. Dare giusto valore al denaro (oggi è 
idolatria). 

Dare valore ai valori delle arti, alla amicizia alla poesia e al¬ 
la fantasia... e si scopre la curiosità per la conoscenza dei sa¬ 
peri. Domando: gli psicologi, gli psichiatri e altri studiosi, 
sono strutturati per facilitare il superamento del rapporto 
difficile fra docenti, genitori, ragazzi, nella scuola e nella 
famiglia?... io penso di sì. Ma solo quando i loro saperi 
scientifici sono rapportati con i genitori e con gli insegnan¬ 
ti. Perché sono gli adulti che hanno (o dovrebbero avere) la 
responsabilità etica di dirigenti della scuola, (la loro profes¬ 
sione Pamano tutti?, solo con amore si può fare bene). 
Trasmettere da chi sa a chi non sa non basta più, perché stu¬ 
diare dialogando, arricchisce le conoscenze altrui. Sono un 
lettore curioso di conoscere i pensieri delPuomo: Socrate, 
ha scelto la cicuta anziché rinunciare al dialogo nello stu¬ 
dio. 

Auguro alla classe politica dirigente la capacità di promuo¬ 
vere un dialogo, per costruire quel progetto culturale che 
favorisca nei cittadini il protagonismo. Occorre che lo svi¬ 
luppo culturale nel paese, sia sviluppato contemporanea¬ 
mente allo sviluppo economico (oggi è relegato voluta- 
mente nel privato... Bodei). È c'è la moda-mania. Cordiali 
saluti 
Guido 

Caro Guido, 

ma lei è davvero così sicuro che gli adulti stiano cercando il 
dialogo con i giovani. Le faccio due esempi televisivi, apparente¬ 
mente opposti: uno è la nuova (ma è davvero nuova?) trasmis¬ 
sione di Maria De Filippi che va in onda in prima serata su Cana¬ 
le 5 e l'altro è il nuovo Telegiornale per i ragazzi curato dalla pri¬ 
ma rete. 

La prima trasmissione è una sorta di corte medioevale traspor¬ 
tata su televisione: chiacchiere da suburbio, finte litigate sul 
nulla, panni sporchi stesi in pubblico. Insomma il peggio della 
nostra cultura, il peggio dei nostri sentimenti, il peggio delle no¬ 
stre relazioni sociali esposte impudicamente alla pubblica opi¬ 
nione. Senza ritegno, senza più nessuna idea di privato, di inti¬ 
mità, di pudore. Che cosa insegna tutto questo ai giovani? Che 
la famiglia è una fogna? Molti lo sanno già perché ci vivono tutti 
i giorni in quella bolgia. 

Guardiamo all'altra produzione televisiva. 11 telegiornale dei 
ragazzi è senz'altro un'ottima idea, anche se dieci minuti sono 
un tempo troppo breve per accontentare un'esigenza così ormai 
matura. Nel secondo giorno della sua vita, il telegiornale più 
giovane d'Italia deve affrontare forse l'argomento più difficile: 
la pena di morte. 

Incombeva una notizia che nessun notiziario al mondo può 
dribblare l'obbligo di darne notizia: negli Stati Uniti d'America 
(il paese che forse i giovani amano di più sul continente) stava 
per mandare a morte Karla Tucker, per la prima volta una donna 
da oltre un secolo di esecuzioni capitali (sapremo solo poche ore 
più tardi che quella donna è stata effettivamente giustiziata). E 
infatti ilTg-baby non si sottrae: oltre alla notizia, offre una mi¬ 
nuziosa informazione dei paesi al mondo dove si può mandare 
un condannato a morte e dove ciò non è possibile. Stop. 

Ma come far fingere di non sapere che i temi cui un giovane è 
più sensibile non sono solo l'ambiente, l'amore o il calcio, ma 
soprattutto il senso della vita e della morte. Come si fa a pensare 
che un giovane voglia un'informazione asettica, senza com¬ 
menti, senza emozioni. Se il Tg-Ragazzi è confezionato come di¬ 
spaccio diplomatico è come se volessimo insegnare loro che nel¬ 
la vita la cosapiù importante è l'anestesia. Come vede, la comu¬ 
nicazione tra noi adulti e i nostri ragazzi è ben lungi dall'essere 
matura e consapevole, 

cordialmente. 

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, 
lezioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dal¬ 
le 12 alle 13. 


Gli esperti della Nasa stanno sperimentando un nuovo modulo, molto leggero, per volare su Marte 

Una «casa» gonfiabile e un piccolo orto 
per i futuri pionieri del pianeta rosso 

Il modulo potrà essere inviato sulla stazione orbitante e poi, senza troppe variazioni, riutilizzato per il viaggio interplanetario. 
C'è una zona centrale dove si svolgerà la vita dell'equipaggio avvolta in un cuscinetto riempito d'acqua contro le radiazioni. 


Casa gonfiabile pressurizzata 
che verrà sperimentata 
sulla stazione orbitante e 
sarà eventualmente 
utilizzata per il viaggio 
su Marte 


Modulo 

.TransHab 


na per 
equipaggio 


strato 
a tenuta 
d’aria 


Strato 

assorbente 

interno 



altro strato 
a «scudo» 


Strutture per la vita 
degli astronauti, 
toilets e elettronica 


Tunnel 


Stazione di lavoro 
per l’equipaggio 




L'attrazione fatale per Marte con¬ 
tinua a produrre i suoi effetti. Do¬ 
po il clamore suscitato dall'ultima 
missione, che ha visto un mini-ro¬ 
bot scorazzare per il pianeta rosso, 
la Nasa pensa ad una esplorazione 
condotta da un equipaggio in car¬ 
ne e ossa. 

Non c'è un mandato politico 
ancora per una missione simile, 
ma la Nasa ne sta prendendo in 
considerazione l'eventualità e sta 
sponsorizzando diversi progetti a 
basso costo, tra questi quello di 
una casa «gonfiabile», un modulo 
da inviare nella stazione spaziale 
che potrebbe essere utilizzato sen¬ 
za particolari trasformazioni an¬ 
che per andare su Marte. 

Come si sa, le esplorazioni uma¬ 
ne sono molto più rischiose e co¬ 
stose di quelle che inviano nello 
spazio soltanto dei robot. Alcuni 
esperti ritengono, infatti, che i ro¬ 
bot potrebbero essere davvero i più 
adatti a scandagliare valli e rocce 
inesplorate di Marte, ma non la 
pensa così Mr. Goldin. Secondo il 
capo della Nasa, dagli studi preli¬ 
minari potrebbe venir fuori che 
soltanto un equipaggio umano sa¬ 
rebbe in grado di svolgere bene tale 
missione. 

Nel frattempo, alla Nasa già pen¬ 
sano alla «casa» dei futuri esplora¬ 
tori di Marte. I progetti in realtà so¬ 
no due: un modulo viene proget¬ 
tato e costmito dalla Boeing Co. 
come il maggiore contributo ame¬ 
ricano alla stazione, un altro mo¬ 
dulo, che potrebbe sostituire il pri¬ 
mo, è in reità un'unità gonfiabile, 
considerevolmente leggera, chia¬ 
mata TransHab. 

Gli esperti della Nasa hanno di¬ 
chiarato che decideranno entro 
l'anno se continuare a lavorare sul 
modulo originale o sull'altro che si 
caratterizza per la sua rivoluziona¬ 
ria concezione. Il costo stimato per 


Luna o l'altra delle opzioni, con un 
lancio previsto alla volta della sta¬ 
zione spaziale per il 2003, si aggira 
intorno ai cento milioni di dollari. 
«Noi stiamo disegnando uno spa¬ 
zio gonfiabile, un modulo che sarà 
più sicuro, più economico e più 
funzionale di qualsiasi altra opera 
progettabile oggi», ha dichiarato 
Donna Fender, manager del pro¬ 
getto presso il Johnson Space Cen¬ 
ter dellaNasa di Houston. 

«Il mio obiettivo - ha aggiunto - 
è di realizzare un modulo gonfiabi¬ 
le per la stazione spaziale che potrà 
essere utilizzato anche per andare 


su Marte». Il Transhab potrebbe 
pesare circa la metà dell'altro mo¬ 
dulo, quello realizzato dalla 
Boeing. Proprio per questo peso ri¬ 
dotto, potrebbe essere inviato sul¬ 
la stazione già perfettamente equi¬ 
paggiato, e non venire completato 
a tappe, così come si pensa di fare 
per l'altro. 

Il progetto della casa gonfiabile- 
prevede una zona centrale che 
ospiterà l'equipaggio, dove verra- 
no svolte tutte le funzioni, e una 
fascia che circonda tale area dove 
ci sarà un cuscinetto pieno d'ac¬ 
qua, una sorta di camera stagna. 


L'acqua ha la capacità di bloccare 
almeno in parte particelle perico¬ 
lose per gli astronauti come la ra¬ 
diazione cosmica e gli ioni dei lam¬ 
pi solari: un problema che sulla 
stazione spaziale sarà limitato, ma 
che è uno dei più importanti da ri¬ 
solvere per un viaggio alla volta di 
Marte. Il pianeta rosso, diversa- 
mente dalla Terra, non ha un cam¬ 
po magnetico, e quindi le radiazio¬ 
ni solari sono fortissime. 

Comunque, prima di decidere 
una missione su Marte bisogna ri¬ 
spondere a quattro quesiti. Il pri¬ 
mo: è possibile per un equipaggio 
vivere e lavorare nello spazio per 
un tempo che va dai due ai quattro 
anni? Secondo interrogativo: c'è 
una ragione scientifica abbastanza 
forte da motivare il rischio di vite 
umane? Ancora: il viaggio potreb¬ 
be essere realizzato con costi relati¬ 
vamente bassi? Gli Stati Uniti po¬ 
tranno condurre la missione da so¬ 
li o saranno il leader di un gruppo 
internazionale? Per rispondere a 
questi interrogativi la Nasa sta 
spendendo dai 5 ai 10 milioni fi¬ 
nanziando ricerche finalizzate a 
stabilire ragioni e possibilità dell'e¬ 
spansione dei viaggi interplaneta¬ 
ri. Gli ingegneri della Nasa intanto 
si danno da fare. Stanno studiando 
un sistema particolare di riciclag¬ 
gio dei rifiuti. 

Per la prima volta, gli esperti 
hanno usato un inceneritore per i 
rifiuti fecali e per riconvertire l'os¬ 
sido di carbonio e il vapore d'ac¬ 
qua che serviranno a far crescere 
grano e lattuga in un locale apposi¬ 
to. Si tratta di un sistema rigenera¬ 
tivo che servirà soprattutto per 
una missione su Marte: sarebbe co¬ 
stoso e impraticabile, infatti, por¬ 
tare cibo e acqua per tutta la durata 
del viaggio. 


Delia Vaccarelle 


Rutelli chiede 
a Roma sede 
europea 
dei satelliti 

Il sindaco della capitale 
Francesco Rutelli ha 
presentato ieri a Bruxelles in 
un incontro con il 
commissario De ai trasporti 
Neil Kinnock la candidatura 
di Roma quale sede della 
futura agenzia di 
navigazione satellitare 
europea. Il progetto di un 
organismo europeo che 
regoli lo sviluppo dei nuovi 
sistemi mondialidi 
navigazione satellitare 
(Gnss) è stato lanciato il 21 
gennaio scorso dalla 
Commissione europea. La 
candidatura di Roma, 
hanno indicato fondi 
comunitarie, è la prima 
sottoposta all'Esecutivo 
dell'Ue. Parlando coni 
cronisti prima dell'incontro 
con Kinnock, Rutelli ha 
spiegato che Roma ha 
preparato un progetto per 
l'insediamento della futura 
agenzia satellitare De in 
seno al polo tecnologico 
della Tiburtina. Il mercato 
mondiale della navigazione 
satellitare potrebbe valere 
nei prossimi anni secondo 
gli esperti comunitari più di 
50 miliardi di dollari, con 
pesanti ripercussioni per lo 
sviluppo tecnologico e per 
la difesa e la sicurezza. Per 
non rischiare di venirne 
esclusa, l'Ue ha proposto il 
21 gennaio a Russia e Usa la 
definizione di norme Gnss 
comuni, minacciando 
altrimenti di definire norme 
autonome europee. In 
futuro i sistemi Gnss - per 
ora uno russo ed uno 
americano - consentiranno 
di determinare in ogni 
momento l'esatta posizione 
sulla superficie terrestre di 
ogni mezzo di trasporto, 
con enormi potenzialità per 
il traffico civile e militare. 
Portare la futura agenzia 
satellitare europea sulla 
Tiburtina però «non sarà 
cosa facile» ha avvertito 
Rutelli dopo l'incontro con 
Kinnock. Oltre a quella di 
Roma, «saranno presentate 
probabilmente candidature 
anche da Germania e 
Francia, e forse Spagna e 
Regno Unito» ha detto ai 
cronisti il sindaco. 


Un astronomo: la cometa 
ha una sua piccola luna 

Secondo l'astronomoZdenek Sekanina, del California Institute of 
Technology (CalTech), la cometa Male Bopp dispone di un 
satellite: è la prima cometa di cui si scopra questa particolarità. 
L'annuncio di Sekanina, sul quale non si trovano d'accordo tutti 
gli scienziati partecipanti al primo convegno sulla cometa, in 
corso di svolgimento alle isole Canarie, si fonda sulle osservazioni 
del telescopio spaziale orbitante Hubble: cinque immagini 
distinte riprese da Hubble, rielaborate al computer, hanno 
rivelato l'esistenza di un'altra fonte luminosa in regioni prossime 
al nucleo della cometa. Al computer, ha spiegato Sekanina, si è 
appurato che il tentativo di localizzare in un punto preciso il 
nucleo della cometa era incompatibile con la distribuzione 
luminosa nelle immagini riprese da Hubble e con la traiettoria 
tracciata dalla cometa stessa. La deduzione dello scienziato 
californiano non viene giudicata del tutto convincente da tutti i 
suoi colleghi partecipanti al convegno, organizzato dall'Istituto 
di Astrofisica delle Canarie: secondo Brian Marsden, dello 
Smithsonian Observatory, quella formulata da Sekanina è da 
considerare un'ipotesi probabile, ma niente di più. Non è 
impossibile, spiega Marsden, che il nucleo della Hale-Bopp si sia 
frammentato nel passaggio ravvicinato a Giove, a causa delle 
tensioni provocate dall'attrazione gravitazionale. 


Dalla Prima 



descente che racchiudeva. Da 
allora andò per vulcani in giro 
per il mondo, appassionato 
co-me un domatore per le sue 
tigri. Filmò lo Stromboli e l'Et¬ 
na come nessuno aveva fatto 
prima. Si infilò nella mostruosa 
caverna del Pierre-Saint-Martin 
e nell'orrido della Soufrière in 
Guadalupa. Con Cousteau 
esplorò i fondali del Mar Ros¬ 
so. Nel '53 attraversò l'Africa 
dalla foce del Congo fino a 
Mombasa in Kenia. Era affasci¬ 
nato da tutti i carsismi di que¬ 
sto mondo, dai misteri liquidi 
o roventi sui quali camminia¬ 
mo. 

Vari istituti di ricerca gli affi¬ 
darono missioni e spedizioni. 
Verso la fine degli anni '50 di¬ 
venne autorevole, ascoltato 
consulente. Ebbe spesso ragio¬ 
ne. Invitò la gente a restare 
dov'era quando la terra voleva 
eruttare a Calbuco in Cile nel 
1961, a Pozzuoli nel 1970, alle 
Isole della Riunione nel '72, al¬ 
le Comore in quello stesso an¬ 
no. 

Nel '64 capì che l'Irazu in 


Costa Rica avrebbe fatto danni 
e suggerì d'incanalare la lava 
costruendo una diga. Così fe¬ 
cero, e non contarono che un 
solo morto. Ne contarono in¬ 
vece nove sulle pendici dell'Et¬ 
na nel '79, malgrado i suoi av¬ 
vertimenti. Conobbe anche 
qualche rovescio. Come 
nell'80 ai piedi del Saint He- 
lens nello Stato di Washin¬ 
gton, negli Usa. «Non c'è nulla 
da temere», disse. I morti furo¬ 
no sessanta. 

Resta di lui il ricordo di un 
formidabile agitatore scientifi¬ 
co, propulsore di idee, divulga¬ 
tore. È tra coloro che più han¬ 
no assicurato il futuro della vul¬ 
canologia, ma anche della mi¬ 
neralogia, della geofisica, della 
prassi e della scienza della pre¬ 
venzione e della protezione ci¬ 
vile. Gli scienziati non sono na¬ 
turalmente tutti d'accordo. Al¬ 
tri studi e altre esperienze, a lo¬ 
ro avviso, hanno marcato veri 
progressi. Ma nessuno, ci piace 
pensare, ha riconciliato l'uomo 
e i vulcani come Tazieff. 

[Gianni Marsiiii] 


Vìa il fibroma 
salvando 
però l'utero 

Una trattamento per curare 
i fibromi senza dover più 
asportare l'utero. È la nuova 
nuova tecnica realizzata da 
Jacques Clerissi, del Centro 
di Radiologia 'Les Alpilles' di 
Marsiglia, e Gian Carlo 
Montruccoli, ginecologo di 
Bologna. Il metodo consiste 
nell'inserire una sonda 
nell'arteria femorale fino a 
raggiungere i piccoli vasi 
dell'utero. Attraverso la 
sonda si inviano microsfere 
che chiudono le arteriole 
che portano sangue e 
ossigeno al fibroma che in 3 
mesi sparisce. 


Un gruppo di scienziati argentini 
e statunitensi ha scoperto un dino¬ 
sauro «a becco d'anatra» in Antar¬ 
tide. La scoperta può confermare 
la teoria che afferma l'esistenza di 
un antico ponte di terra che colle¬ 
gava l'Antartide alle Americhe e 
che permetteva a molte specie di 
esseri viventi di migrare da un luo¬ 
go all'altro. Il gruppo di scienziati 
ha trovato i resti fossili del dino¬ 
sauro nell'isola antartica di Vega 
in uno strato di sabbia antica alme¬ 
no 70 milioni di anni. 

Come spiega il direttore dell'I¬ 
stituto argentino di ricerche antar¬ 
tiche, il generale Jorge Edgard Eeal, 
«questo implica l'esistenza di una 
connessione tra le terre del Sud 
America e l'Antartide a quel tem¬ 
po. Quel ponte non era utilizzato 
soltanto dai dinosauri, ma anche 
da altri marsupiali che emigrava¬ 
no dalle Americhe all'Australia at¬ 
traverso l'Antartide». 

Il gruppo di ricercatori ha ritro¬ 
vato anche un frammento di 4 
centimetri della zampa di un uc¬ 


cello primordiale. Il reperto si tro¬ 
vava in sedimenti databili 75 mi¬ 
lioni di anni. 

E'idea di un ponte che collegava 
le Americhe e l'Australia permette 
di spiegare il perché della presenza 
di alcuni animali in Australia, del¬ 
la loro evoluzione in specie parti¬ 
colari e della loro lontana parente¬ 
la con alcuni animali che si trova¬ 
no in America. Tanto per fare un 
esempio, esiste nella Patagonia ar¬ 
gentina una sorta di piccolo struz¬ 
zo che gli indiani sudamericani 
cacciavano con una sorta di «bo- 
las», cioè un lazo aperto alle cui 
estremità erano attaccate alcune 
palle di legno pesante. Uno stru¬ 
mento di caccia «ereditato» poi dai 
gauchos argentini. Se quel ponte 
esisteva, vi può essere stato uno 
scambio di specie da una parte al¬ 
l'altra. Poi i movimenti della crosta 
terrestre hanno distrutto quel pez¬ 
zo di terra e hanno permesso alle 
acque dell'oceano Pacifico di insi¬ 
nuarsi rendendo impossibile ogni 
contatto. Così, in Australia e nelle 


Americhe, la vita ha trovato strade 
evolutive differenti e differenti so¬ 
luzioni ai nuovi problemi ambien¬ 
tali posti dai mutamenti climatici. 

Intanto, nei giorni scorsi, un al¬ 
tro team di ricercatori hanno sco¬ 
perto in Cina un embrione fossile 
che potrebbe essere il resto più an¬ 
tico di essere vivente che abbia ben 
definita una parte destra e una si¬ 
nistra. In altri termini, uno dei ca- 
postipiti della stragrande maggio¬ 
ranza degli esseri viventi attuali. 

E'embrione ha circa 5 70 milioni 
di anni ed è parte di un piccolo ma 
emozionante complesso di fossili 
scoperti nella Cina meridionale. 
Questi piccolissimi embrioni fos¬ 
sili - scoperti grazie ad una tecnica 
raffinatissima di ricerca - riporte¬ 
rebbero indietro di almeno una 
trentina di milioni di anni la for¬ 
mazione di una simmetria destra¬ 
sinistra negli esseri viventi, cioè l'i¬ 
nizio di una importantissima fase 
evolutiva. 


Romeo Bossoli 


Fda: un colpo 
alle grandi case 
farmaceutiche 

Brutto colpo per le grandi case far¬ 
maceutiche americane, impegnate 
in una dura lotta per bloccare i piccoli 
produttori che mettono in commer¬ 
cio prodotti dalla denominazione ge¬ 
nerica ma dal costo contenuto e fan¬ 
no concorrenza alle marche più rino¬ 
mate. La Food and Drug Administra- 
tion, l'ente governativo Usa che so¬ 
vrintende alla disciplina dei medici¬ 
nali, ha sentenziato che tra un farma¬ 
co «di nome» e uno anonimo, conte¬ 
nente peraltro lo stesso principio 
attivo e in regola con i parametri di 
legge, non c'è alcuna differenza. In 
pratica, è il verdetto, l'efficacia di un 
prodotto non dipende certo dall'eti¬ 
chetta e dalla notorietà della medesi¬ 
ma. Basta che vi sia contenuta la so¬ 
stanza. «Non esistono esempi docu¬ 
mentati dai quali risulti che un medi¬ 
cinale generico, fabbricato nel rispet¬ 
to delle specifiche caratteristiche che 
deve possedere, non può essere utiliz¬ 
zato in modo intercambiabile rispet¬ 
to a un equivalente farmaco di mar¬ 
ca», scrive il Stuart Nightingale, diri¬ 
gente della Fda. 


Lo rivelerebbe la scoperta di un fossile di dinosauro a becco d'anatra in Antartide 

Un antico ponte tra Australia e Americhe 

Un lembo di terra permetteva di passare da un continente all'altro. In Cina scoperto un antico embrione. 
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Gli SPEnACOLi 


runità2 


Venerdì 6 febbraio 1998 



ROMA. Il giorno degli sciacalli. Se 
non ci fosse stato un celebre film di 
Fred Zinnemann dal titolo simile 
(ma lì si parlava di un killer professio¬ 
nista assoldato dalFOas per uccidere 
De Gaulle), Costa-Gavras avrebbe 
potuto battezzare così il suo Mad Ci¬ 
ty. Assalto alla notizia. Ma anche 
qui, in fondo, ci sono di mezzo dei 
killer: sono quei giornalisti televi¬ 
sivi americani che un sistema me- 
diatico sempre più impazzito e fre¬ 
netico spinge a calpestare ogni re¬ 
gola demologica in nome dello 
scoop e quindi delFascolto in pri¬ 
ma serata. Tema non nuovo - da 
Quinto potere al recente La seconda 
guerra civile americana passando 
per Dentro la notizia il cinema ame¬ 
ricano s'è misurato volentieri col 
fenomeno - che il regista greco¬ 
francese aggredisce ora alla sua 
maniera, usando due divi di richia¬ 
mo come Dustin Hoffman e John 
Travolta per impaginare una sde¬ 
gnata requisitoria contro lo strapo¬ 
tere della televisione nel paese più 
«pazzo» del mondo. Il pubblico 
non Fha seguito (in tre mesi il film 
ha incassato poco più di dieci mi¬ 
lioni di dollari), la critica ha storto 
il naso (leggere il riquadrato qui 
accanto), ma Costa-Gavras non 
sembra aver perso la voglia di fare 
il suo cinema di pronto intervento 
civile. «Almeno fino a quando tro¬ 
verò i soldi per fare questi film», 
replica sorridendo. «Ho la sensa¬ 
zione che Mad City abbia irritato 
qualche tv, che si è sentita presa di 
mira. E poi non c'era il lieto fine. 
Quasi un peccato mortale nell'o¬ 
dierna industria del cinema ameri¬ 
cana. Ma non posso lamentarmi: 
ho avuto il controllo totale sul 
film da parte della Warner, e devo 
ringraziare sia Dustin che John per 
aver partecipato al progetto autori- 
ducendosi - e di molto - lo stipen¬ 
dio». 

Le nefandezze cilene della Già 
in «Missing», il nuovo fascismo 
americano in «Betrayed. Tradi¬ 
ta», i fantasmi dell'Olocausto in 
«Music Box». Sul fronte degli ar¬ 
gomenti «forti» i suoi film non 
scherzano. Ma non trova che la 
polemica nei confronti di un cer¬ 
to giornalismo televisivo sia uno 
spunto un po' usurato? 

«Può darsi, ma allora la cosa do¬ 
vrebbe valere anche per le storie d'a¬ 
more. Oggi tutti parlano di imbar¬ 
barimento della tv, e anche voi ita¬ 
liani ne sapete qualcosa. Si dice che 
nel Duemila ci saranno 200 televi¬ 
sioni in Europa. Il problema è: che 
cosa mostreranno e come riusciran¬ 
no a strapparsi a vicenda fette sem¬ 
pre più risicate di pubblico? Alla fi¬ 
ne sarà la qualità a rimetterci. È 
quanto accade oggi negli Usa. La 
storia che racconto in Mad City 
non poteva che svolgersi lì, in 



njEHMnO 

Costa-Gavras attacca la tv 
«È giornalismo spazzatura» 


Ma i critici Usa io stroncano 
«È troppo Khematico» 

Con rare eccezioni, il nuovo film di Costa-Gavras non è piaciuto 
alla critica statunitense. Magari ha infastidito che un regista 
europeo, pur utilizzando due attori di larga popolarità, 
prendesse di mira le magagne della tv americana. Fatto sta che 
«Mad City» ha collezionato per lo più recensioni negative. Per il 
«New Yorker», il problema del film risiede nella «scelta di una 
narrazione classica, melodrammatica, uno stile che non conviene 
affatto alla messa sotto accusa della tv». Altri rimproverano al 
film una certa mancanza di humour. «Hollywood Reporter» l'ha 
assimilato a un «saggio accademico», «Variety» parla di film 
«semplicista» e accusa il copione di «schematismo», 
aggiungendo: «È sempre più difficile scioccare il pubblico con 
delle rivelazioni sulla capacità manipolatrice dei media». Il critico 
di «The New Republic» dice che «lo stile vigoroso di Costa- 
Gavras, frutto di una sensibilità politica e di una collera vis-à-vis 
dello statu quo, è totalmente sparito»; mentre il «Los Angeles 
Times» scrive: «Al pari dei giornalisti di cui descrive gli exploits, 
un film sul giornalismo deve mantenere un certo versante di 
credibilità, oppure è perduto». Al contrario, il «New York Times» 
trova che «Mad City» «non fa che accusare i soliti sospetti». 


quelTAmerica profonda che ogni 
tanto partorisce il "mostro"». 

È vero che ha riscritto daccapo 
il copione americano? 

«La prima versione era orribile. Il 
giornalista era una iena del quinto 
potere capace di passare sopra deci¬ 
ne di cadaveri per difendere il suo 
scoop. E il disoccupato che prende 
in ostaggio la classe di bambini 
era un sadico, una specie di psi¬ 
copatico. Non era un film per 
me. Così ho deciso di rendere più 
"umani" i due personaggi, ag¬ 
giungendo alla vicenda una serie 
di elementi incontrollabili, un 
po' alla Hitchcock». 

Più umani in che senso? 

«Nel senso che finiscono con Tas- 
somigliarsi. Entrambi hanno perso 
il lavoro. L'uno, il giornalista, per 
una scelta morale che pagò con una 


sorta di esilio in una stazione margi¬ 
nale; l'altro, il guardiano del museo, 
per delle ragioni pratiche legate a 
una ristrutturazione. Tutti e due vo¬ 
gliono sopravvivere, anche se i mez¬ 
zi che usano sono poco ortodossi. 
Alla fine la storia sfugge di mano a 
entrambi, e così i due diventano vit¬ 
time: dei sondaggi, del clamore, del 
big camival mediatico». 

Ha detto «Big Carnivai». Era 
proprio il titolo originale di «L'as¬ 
so nella manica». Anche lì c'era 
un giornalista senza scrupoli che 
approfittava di una disgrazia... 

«In effetti, nel personaggio inter¬ 
pretato da Dustin Hoffman c'è mol¬ 
to del Kirk Douglas di quel film. 
Stesso cinismo nel prolungare e pi¬ 
lotare il sequestro per risollevare le 
sorti della propria carriera». 

Vedendo «Mad City» sembra di 


Esce oggi nelle 
sale «Mad City» 
il film con 
Dustin Hoffman 
e John Travolta 
che racconta 
un assedio 
«montato» 
dai network tv 


capire che lei non abbia una buon 
opinione del giornalismo. 

«Tutt'altro. Amo il giornalismo 
investigativo, Z. L'orgia del potere 
era costruito proprio su quest'i¬ 
dea della stampa. Voi giornalisti 
fate un mestiere importante, siete 
l'anello di congiunzione tra il 
pubblico e la cronaca. E poi il 
giornalismo è (era) l'unico potere 
capace di condizionare la politica 
e l'economia. Ma negli ultimi an¬ 
ni un certo tipo di giornalismo 
deteriore, da tabloid, si è rovescia¬ 
to sul modo di fare informazione 
tv, con esiti nefasti. La televisio¬ 
ne, anche quella pubblica, è di¬ 
ventata un "mostro" da alimen¬ 
tare 24 ore su 24, con immagini 
shock, servizi clamorosi e dettagli 
raccapriccianti». 

Ci faccia un esempio. 


«La scena del litigio tra Alan Alda 
e Dustin Hoffman è presa di peso da 
un servizio tv sul disastro del Boeing 
Twa al largo delle coste americane. 
In quell'occasione Brian Campbell 
intervistò un guardiacoste che ave¬ 
va provveduto alla raccolta dei ca¬ 
daveri straziati: beh, era tutto un'in- 
sistere sui dettagli più raccapric¬ 
cianti. E prendete il caso del cosid¬ 
detto sexy-gate. La storia dello sper¬ 
ma sull'abito blu di Monica Lewin- 
sky è stata ripresa da Internet senza 
un cencio di verifica. In quei giorni 
Arafat era in visita alla Casa Bianca, 
ma in occasione della conferenza 
stampa ufficiale tutti i giornalisti si 
sono buttati come un branco fame¬ 
lico su Clinton. Che maleducazio¬ 
ne ! Per loro esisteva solo Monica». 


Michele Anseimi 


LA RECENSIONE 


Il reporter 
e lo scemo 
in cerca 
di audience 

Larry King nel ruolo di se stesso che 
finge di intervistare in diretta per la 
Cnn il sequestratore, il divo Mei Gi¬ 
bson preso ripetutamente in giro, no¬ 
ti personaggi della tv americana evo¬ 
cati 0 tirati in ballo, il mondo dei ne- 
tworks messo a nudo nelle sue logi¬ 
che mercantili. Mad City, il nuovo 
film americano di Costa-Gavras, è 
- come si usa dire - un vibrante at¬ 
to d'accusa nei confronti del gior¬ 
nalismo televisivo oggi in voga. 
Niente di nuovo. Sull'argomento 
abbiamo appena visto in chiave di 
fanta-grottesco La seconda guerra 
civile americana di Joe Dante, an¬ 
che se Mad City ricorda curiosa¬ 
mente un film italiano di Umberto 
Marino, quel Cuore cattivo che rac¬ 
contava lo strano rapporto nato 
durante un assedio tra un delin- 
quentello di mezza tacca e un am¬ 
bizioso telecronista d'assalto. Lì 
erano Kim Rossi Stuart e Massimo 
Wertmùller a condurre la danza 
macabra, qui sono i superdivi John 
Travolta e Dustin Hoffman. Il pri¬ 
mo è il guardiano di museo Sam 
Bailey, il secondo è il reporter in 
cattive acque Max Brackett. Non 
avrebbero mai dovuto incontrarsi, 
e invece il destino vuole che Bra¬ 
ckett, ex giornalista di grido finito 
per punizione a Madeline, Califor¬ 
nia, si ritrovi dentro il museo di 
scienze naturali proprio nel mo¬ 
mento in cui il disperato Bailey, 
appena licenziato, decide di seque¬ 
strare una scolaresca di fanciulli in 
visita. L'uomo, poco smart e bravo 
padre di famiglia, chiede solo lavo¬ 
ro nel modo sbagliato, ma un col¬ 
po di fucile partito inavvertita¬ 
mente ferisce l'altro guardiano, 
per giunta nero, e così il giornali¬ 
sta annusa aria di scoop. «È roba di 
prima qualità», telefona dal bagno 
del museo il giornalista, e nel giro 
di qualche ora la faccenda diventa 
un caso nazionale. 

In forma di melodramma civile, 
Costa-Gavras costruisce il suo 
(schematico) teorema sui mali di 
un'informazione tv survoltata e 
immorale che ingigantisce gli epi¬ 
sodi di cronaca fino a trasformarli 
in bombe a orologeria. La doman¬ 
da polemica è: chi manipola chi? 
Brackett, sulle prime, riesce a tra¬ 
sformare quel povero cristo in un 
«simbolo dei diseredati», traendo¬ 
ne un immediato vantaggio pro¬ 
fessionale; ma poi un sondaggio 
rovescia l'opinione popolare sul 
sequestratore e a quel punto il 
giornalista, nel frattempo pentito¬ 
si della canizza montata, si ritrova 
mollato dal suo stesso network. 

Finale amaro, con folla di micro¬ 
foni attorno all'attonito sopravvis¬ 
suto e un morto sulla coscienza di 
tutti. Dustin Hoffman, alle prese 
con un personaggio finto-cinico, 
non è al suo meglio, mentre John 
Travolta si diverte a costruire que¬ 
sto fessacchiotto anti-eroe della 
working class che crede troppo alla 
tv per non restarne schiacciato. 


Mi.An. 


TV D'AUTORE 


« 


Fallen Angels» da stasera su Italia 1 


Gli angeli caduti di PoUack 

Sei telefilm del regista-produttore, diretti da Soderbergh, Tom Cmise, Tom Hanks. 


VERSO IL FESTIVAL 


Fumata nera dopo settimane di tentativi falliti 


Raiuno: niente superospiti per Sanremo 

Una decisione «per non creare polemiche». Radierai seguirà anche il Dopofestival e il Dopodopofestival. 


ROMA. Quando cadono fanno un 
disastro. Sarà per il precedente bibli¬ 
co, fatto è che dalla «caduta angeli» 
bisogna guardarsi più che dalle fra¬ 
ne e dalle slavine. Pericolosi perchè 
belli, gli angeli; e alla bellezza, come 
alle tentazioni, non si resiste. Facile 
dunque farsi trascinare nella cadu¬ 
ta. Fallen Angels (angeli caduti, 
appunto) è il titolo della nuova 
serie di cortometraggi d'autore, 
prodotti da Sydney Pollack, che 
va in onda, a partire da questa se¬ 
ra, su Italia 1, ogni venerdì alle 
23.15. 

Sydney Pollack (7 tre giorni del 
condor. La mia Africa) questa volta 
in veste di produttore, si è diver¬ 
tito a mettere insieme un gruppo 
di amici-colleghi per confeziona¬ 
re brevi film ispirati a romanzi e 
racconti di Raymond Chandler, 
James Ellroy, Cornell Woolrich, 
Jim Thompson, Jonathan Craig, 
William Campbell Gault. Le at¬ 
mosfere, gli ingredienti e i perso¬ 
naggi sono dunque quelli tipici 
della letteratura hard-boiled : fur¬ 


ti, rapine, ladri, detective e dark 
ladies; notti piovose, bar fumosi, 
whisky e pallottole. A firmare i 
sei episodi che vedremo in tv so¬ 
no registi come Phil Joanou, Ste¬ 
ven Soderbergh, Jonathan Ka¬ 
plan, Alfonso Cuaron e due attori 
del calibro di Tom Cruise e Tom 
Hanks. Tra gli interpreti Gary 01- 
dman, Meg Tilly, Tom Hanks, 
Bruno Kirby, Joe Mantegna, Isa¬ 
bella Rossellini, Laura Dern, Ja¬ 
mes Woods, Gary Busey, Peter 
Gallagher, Diane Lane e Gabrielle 
Anwar. 

Pollack aveva già realizzato una 
prima serie di nove episodi di Fal¬ 
len Angels che era stata presentata 
con successo al Noir in Festival 
del 1995. Anche allora a firmare i 
telefilm c'erano nomi di prestigio 
come Peter Bogdanovich, Jim 
McBride, Kiefer Sutherland, Ste¬ 
ven Soderbergh e Agnieszka Hol- 
land. Ora questi nuovi sei episodi 
arrivano anche sui nostri schermi 
tv. Si comincia stasera con Tutti 
amavano Delia con Gary Oldman 


nei panni del poliziotto Pat Kel- 
ley che indaga sulla morte e sulla 
vita segreta della sua ex moglie. Il 
telefilm è tratto da un racconto 
di William Campell Gault ed è di¬ 
retto da Phil Joanou {Stato di Gra¬ 
zia, Analisi finale). La prossima 
settimana toccherà a La regina di 
cuori , un'ammaliante Isabella 
Rossellini, far perdere la testa e il 
patrimonio al malcapitato di tur¬ 
no. Dirige Tom Cruise da un rac¬ 
conto di Jim Thompson. Gli altri 
titoli sono: L'interrogatorio, diret¬ 
to da Steven Soderbergh con Joe 
Mantegna; A modo mio, da un ro¬ 
manzo di James Ellroy, con James 
Woods; Il primo amore con Laura 
Dern, da un racconto di Cornell 
Woolrich; L'attesa da Raymond 
Chandler, firmata da Tom Hanks. 
Ancora poliziotti corrotti e inve¬ 
stigatori squattrinati alle prese 
con donne tristi e sensuali: 
«fiamme del peccato» che scalda¬ 
no i corpi e bruciano le anime. 


Re. P. 


ROMA. Superospiti sì o no? Negati¬ 
vo. Al 48° Festival di Sanremo non ci 
saranno i big della musica italiana. 
Lo ha deciso Raiuno, dopo diversi 
tentativi andati a vuoto di allestire 
un cast all'altezza delle aspettative. 
L'obiettivo era quello di riportare i 
cantautori sul palco dell'Ariston, 
ma la formula si era rivelata subito 
come una fonte inesauribile di diffi¬ 
coltà. Prima a causa del regolamen¬ 
to (erano ammessi solo gli autori di 
album ai primi tre posti della classi¬ 
fica Fimi-Nielsen nel ‘97), poi per i 
rifiuti dei cantanti «papabili», una 
ventina in tutto. Ramazzotti, che in 
un primo momento si era reso di¬ 
sponibile, si è ritirato dopo le rinun¬ 
ce di altri «grandi» come Dalla, Zuc¬ 
chero, Bocelli e Vecchioni. A questo 
punto della storia, prendeva corpo 
l'ipotesi di una modifica del regola¬ 
mento, e adesioni erano arrivate da 
Renato Zero e Gianni Morandi, che 
assieme a Patty Pravo avrebbero for¬ 
mato un decoroso gmppo di rappre¬ 
sentanza, sembra però che la neces¬ 
sità di cambiare le regole avrebbe ri¬ 


schiato di innescare ulteriori pole¬ 
miche. «Si è preferito rinunciare - 
hanno spiegato a Raiuno - per non 
creare alcun tipo di turbativa». 

Quello che era nell'aria si è verifi¬ 
cato: i grandi protagonisti della mu¬ 
sica italiana hanno bocciato Sanre¬ 
mo. Lo aveva detto Piero Pelù, la vo¬ 
ce dei Litfiba: «Il Festival non ha 
nessuna voglia di cambiare, per 
questo i superospiti non ci vanno». 
A sostegno della sua tesi, la rinuncia 
di Fabio Fazio: «Ho rischiato di 
mangiarmi la lingua perché un an¬ 
no fa avevo detto che sarei andato a 
Sanremo solo se Fazio lo avesse pre¬ 
sentato. Passato quello, passato il 
pericolo...». Se Pelù tira un sospiro 
di sollievo e sta a guardare, Gianni 
Ippoliti agisce, e dalla postazione a 
due passi dal teatro Ariston, racco¬ 
glie i primi frutti del suo referen¬ 
dum per abolire la «madre di tutti i 
festival». La domanda è:«Volete 
voi, alla luce di tutto quello che suc¬ 
cede e/o soprattutto non succede, 
in occasione del Festival della Can¬ 
zone Italiana, abolire il Festival così 


come è fatto attualmente?». A ri¬ 
spondere «sì lo voglio!», ieri a Italia 
Radio è stato il 38,1 per cento. Ma al¬ 
la fine a vincere sono stati gli incerti: 
sulla base delle prime cento telefo¬ 
nate arrivate alla redazione, i con¬ 
trari sono stati il 24,7 per cento, gli 
incerti hanno toccato il 36,9. 

Nessuna incertezza invece per Ra- 
diorai che quest'anno triplica: oltre 
alla diretta da Sanremo (in esclusiva 
mondiale), trasmetterà per la prima 
volta anche il Dopofestival e il Do¬ 
podopofestival. Per la diretta, a 
partire dalle 20,15, nello storico 
studio della Rai, ci saranno Bar¬ 
bara D'urso, la nuova voce di Ra- 
diorai, e Mario Pezzolla la voce 
storica di Sanremo. Per i «Dopo» 
ci sarà Claudio Cecchetto. 

La maratona partirà alle 14,30 
con i collegamenti in diretta dal¬ 
la «Ninfa Egeria» (l'ex Odeon): 
happening con musica dal vivo, 
interviste in anteprima ai prota¬ 
gonisti della serata, le domande 
del pubblico presente in discote¬ 
ca e i commenti della gente rima¬ 


sta fuori. Dentro, Pier Luigi Diaco 
e Federica Gentile intervisteran¬ 
no gli ospiti stranieri. All'esterno, 
Flavia Cercato raccoglierà i com¬ 
menti del pubblico, mentre Ro¬ 
sanna Cacio farà giocare i ragazzi 
della discoteca e gli ascoltatori 
con le canzoni del Festival. 

Infine, a smentire l'Ippoliti- 
pensiero:«Chi va a Sanremo non 
vende dischi, anzi, diciamolo 
francamente, non canta neppure 
durante l'anno», ci proverà Enzo 
Jannacci con il suo nuovo album 
in circolazione dal 25 febbraio 
(Sony Music su etichetta Colum¬ 
bia). Si chiama Quando il musici¬ 
sta ride, ed è anche il titolo del 
brano con cui il cantautore parte¬ 
ciperà al Festival: sedici motivi di 
cui uno (Già la luna in mezzo al 
mare) scritto e cantato da Dario 
Fo. Poi, i successi di sempre: Saxo- 
phone, Son Sciopaà, No tu nò e al¬ 
tri. Tra i pezzi nuovi. Il suonatore 
di contrabbasso. 


Daniela Quaresima 
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Per i tifosi Samp 
partite fuori casa 
gratis in diretta tv 

Contro i frequenti episodi di 
violenza che avvengono 
domenicalmente sui campi di 
calcio, la Sampdoria ha deciso di 
limitare al massimo la presenza 
di supporter nelle trasferte della 
squadra. A questo proposito, un 
accordo siglato tra il club 
donano e remittente televisiva 
«D+» consentirà agli sportivi di 
fede blucerchiata di seguire 
gratis le partite fuoricasa. 
L'accordo prevede che i tifosi 
potranno aderire gratuitamente 
alLiniziativa di «+Calcio» 
rivolgendosi ai centri autorizzati 
di Telepiù, compilando un 
modulo di adesione gratuita 
valido fino al 31 marzo. 



Maldini su Ronaldo: 
«Sbaglia a lamentarsi, 
Maradona non protestava: 


Klinsmann, frattura mascella 
In campo tra un mese 
Vogts: «Ai mondiaii ci sarà» 


«Questa volta mi pare che Ronaldo abbia 
esagerato». Così il et azzurro, Cesare Maldini, 
commenta l'appello agli arbitri delTinterista 
Ronaldo contro il gioco violento. «Maradona, 
Platini e Rumenigge non si sono mai lamentati e 
non hanno lasciato il nostro campionato con 
qualcosa di rotto. Semmai sono arrivati dalla 
Spagna o dall'Inghilterra con i segni di interventi 
durissimi». Sulla stessa linea anche Marco Tardelli, 
ex vice di Maldini e ora tecnico delTunder 21 
azzurra. «Se fossi un giocatore che marca Ronaldo 
mi offenderei, lo non ho mai fatto appelli agli 
arbitri e mi sono sempre difeso da solo». 


È meno grave del previsto l'infortunio occorso al 
tedesco Juergen Klinsmann, che giovedì si è 
fratturato una mascella durante la gara Barnsley- 
Tottenham di Coppa d'Inghilterra. Secondo il 
chirurgo che ha visitato l'attaccante del Tottenham 
e della Germania, Klinsmann dovrà rimanere 
fermo per tre settimane, poi potrà riprendere ad 
allenarsi. «Visto che non ci sarà bisogno 
dell'operazione - ha detto Tassistente medico del 
Tottenham - Klinsmann tra un mese dovrebbe 
poter giocare di nuovo». Intanto anche il et della 
Germania Berti Vogts ha fatto sapere che vuole il 
suo capitano in nazionale ai prossimi Mondiali. 




Roma nei guai 
Tetradze 
di nuovo ko 

Si ferma di nuovo Omari 
Tetradze. Dopo aver sottoposto il 
giocatore russo a risonanza 
magnetica, il medico sociale 
della Roma, Ernesto Alicicco, ha 
diagnosticato una lesione del 
menisco a «manico di secchio». 11 
ginocchio interessato è il 
sinistro, lo stesso che costrinse il 
giocatore ad un lunghissimo 
periodo di stop. Lunedì, nella 
clinica "Villa Stuart", Tetradze 
sarà sottoposto ad un intervento 
in artroscopia dal prof. Mariani. 
Secondo Alicicco, i tempi di 
recupero non sarebbero inferiori 
ad un mese, ma lo stesso medico 
si riserva di stabilirli con 
precisione dopo l'intervento. 


Lite del tecnico della Samp con De Giorgis 

«Il mercato è chiuso» 
e im furioso Boskov 
caccia dagli spogliatoi 
il procuratore 


Il portiere bianconero ricorda il clima che respirava quando era a Roma. «Gli arbitri sono in buona fede» 

La Juventus compra i rigori? 
Peruzzi: «O credevo anch'io» 

Ferrara, 90* sotto i ferri 
Forse in campo a giugno 

Ciro Ferrara è stato operato ieri mattina aiia ciinica Pinna Pintor 
di Torino, per ia riduzione deiia frattura a tibia e perone subita 
domenica scorsa in uno scontro con Conticchio neiia partita 
Lecce-Juve. L'intervento, eseguito dagii ortopedici Paoio Rossi, 
Fiavio Quagiia e M aniio Pizzetti, è perfettamente riuscito. Ferrara 
è stato sotto i ferri per circa un'ora e mezza e gii è stata ridotta ia 
frattura scomposta diafisaria di perone e tibia deiia gamba 
sinistra. Gii è stato anche appiicato un chiodo per rinsaidare neiia 
giusta posizione ie due ossa, li giocatore, assistito anche daiia 
madre e daiia mogiie, ha ricevuto prima deil'operazione, gii 
auguri daii'amministratoredeiegato bianconero, Antonio 
Girando e dai direttore generaie Luciano Moggi. Ciro Ferrara 
verrà dimesso daiia ciinica torinese «Pinna Pintor» fra quaiche 
giorno. Non è stato ingessato, ma gii sarà appiicato un tutore 
saivagamba. Secondo ii medico deiia società bianconera ii 
caiciatore napoietano dovrebbe riprendere ad aiienarsi tra 
quattro-cinque mesi ai massimo. Tutto dipende -ha detto ii 
medico- daiia formazione dei caiio osseo. N ei frattempo ai 
popoiare caiciatore juventino continuano ad arrivare messaggi 
di auguri da parte di tutti gii amici e coiieghi di aitre squadre. 



Angelo Peruzzi portiere della Juve e della Nazionale 


GENOVA. Anche alla Samp, isola feli¬ 
ce del calcio, spirano inaspettati i 
venti della polemica. Non è rivolta 
verso il mondo arbitra oppure storie 
di ipotetici complotti di «Palazzo». 

A provocarli e a scatenare l'ira del¬ 
l'allenatore Vujadin Boskov è stato 
un episodio, apparentemente insi¬ 
gnificante, ma che fotografa uno dei 
tanti aspetti del mondo del pallone: 
l'invadenza dei procuratori dei cal¬ 
ciatori. Così ieri, quello che sembrava 
un tranquillo pomeriggio di lavoro al 
campo di allenamento della Sam¬ 
pdoria, Boskov è entrato in rotta di 
collisione con il procuratore Giorgio 
De Giorgis, allonta¬ 
nandolo dallo spoglia¬ 
toio, dove si era intru¬ 
folato. 

«Quando sono en¬ 
trato - ha raccontato 
ancora il tecnico - lui se 
ne stava in mezzo ai 
giocatori come un 
principe. Ma la Sam¬ 
pdoria non è una squa¬ 
dra di paese, ci vuole 
più rispetto da parte di 
queste persone. Mi so¬ 
no arrabbiato e l'ho 
mandato via». Gli assi¬ 
stiti di De Giorgis nella 
Sampdoria sono Fran- 
ceschetti. Pesaresi e 
Vergassola. Probabil¬ 
mente a mandare Boskov su tutte le 
furie e quindi spingerlo ad usare un 
comportamento abbastanza insolito 
per il suo carattere di uomo mite sono 
state le continue «voci» di mercato 
che riguardano più di un giocatore, 
ma soprattutto Veron e Mihajlovic, 
che fonti accreditate danno sulla 
strada che porta alla Lazio. 

«Le trattative - ha detto V allenato¬ 
re - si sono chiuse il 31 gennaio, non 
capisco perchè i procuratori conti¬ 
nuino a rompere le scatole. Sino al 30 
giugno nessuno può andarsene dalla 
Sampdoria e adesso voglio che i gio¬ 
catori pensino soltanto alla squadra. 
Non voglio che i giocatori siano di¬ 
stratti da notizie che riguardano il fu¬ 
turo». Mihajlovic si è limitato ad un 
breve commento: «Non intendo par¬ 
lare di questo argomento - ha dichia¬ 
rato il serbo - anche perchè queste co¬ 


se non mi disturbano». 

L'episodio di Bogliasco ha solleva¬ 
to un problema che si sta sempre più 
dilatando e chiama in causa una cate¬ 
goria, in più di una circostanza sotto 
accusa, per certi atteggiamenti e certi 
comportamenti. 

Claudio Pasqualin, che dell'asso¬ 
ciazione dei procuratori è il presiden¬ 
te, anche se con modi soft, in un certo 
senso ha disapprovato il comporta¬ 
mento di De Giorgis: «È un episodio 
particolare, perché per protagonista 
ha avuto De Giorgis, uno di famiglia 
nella Sampdoria. Il regolamento fe¬ 
derale non vieta ai procuratori la fre¬ 
quentazione degli spo¬ 
gliatoi, ma sarebbe buo¬ 
na regola astenersi, e 
inopportuna sarebbe 
l'abitudine di farlo an¬ 
che per il gran numero 
di procuratori circolan¬ 
ti. Siamo tanti ormai, 
mezzo migliaio gli 
iscritti e 350 gli aspiran¬ 
ti». 

Per Oreste Cinquini, 
direttore sportivo della 
Fiorentina, è una que¬ 
stione di buon gusto e di 
rispetto delle regole, an¬ 
che se non sono scritte: 
«Noi alla Fiorentina ab¬ 
biamo rispetto per tutte 
le caegorie che lavorano 
nel calcio - spiega il ds viola - però non 
diamo il permesso a nessuno di en¬ 
trare negli spogliatoi. Se un procura¬ 
tore vuole incontrare un suo assistito 
può farlo fuori dallo stadio, casomai 
mettiamo a loro disposizione anche 
in una stanza della nostra sede. Ma gli 
spogliatoi sono sacri». Certe volte la 
responsabilità può essere dei giocato¬ 
ri stessi, che aprono le porte ai loro 
amici: «I giocatori sono superficiali. 
S'imbufaliscono se in mezzo a loro 
c'è un estraneo. Solo perchè non ne 
traggono vantaggi». 

Vujadin Boskov non è il primo alle¬ 
natore ad avere «espulso» un procu¬ 
ratore. Un altro storico tecnico, il bra¬ 
siliano Mario Zagallo, cacciò i «mer¬ 
canti» dal tempio-ritiro del suo Brasi¬ 
le durante il torneo di Francia del giu¬ 
gno scorso, disturbato dalle trattative 
su Ronaldo. 


TORINO. Sempre un poco più lon¬ 
tano, sempre oltre la punta di un 
naso non troppo grosso. Lui, An¬ 
gelo Peruzzi, vede e capisce un atti¬ 
mo prima degli altri. Scova la trap¬ 
pola, la aggira, sorride, spiega, in¬ 
segna e poi zittisce. La polemica, le 
chiacchiere, i luoghi comuni: la 
Roma, la Lazio, gli arbitri e la Ju¬ 
ventus. 

«Quando ero a Roma» 

Il portiere della Nazionale viaggia 
nella convinzione che tante pole¬ 
miche trasversali siano inutili, per¬ 
sino futili. E difende quella catego¬ 
ria tanto attaccata negli ultimi tem¬ 
pi: da romano, da ex giallorosso, da 
uomo intelligente e obiettivo qual 
è. «Quando indossavo la maglia del¬ 
la Roma ero convinto - forse perché 
me lo avevano insegnato - che la Ju¬ 
ve comprasse le partite. Che la Juve 
facesse pressioni e influenzasse l'e¬ 
sito degli incontri. Ad ogni rigore mi 


lamentavo, poi sono arrivato qui ed 
ho cominciato a sudare. Mi sono 
dovuto arrendere alla realtà e smen¬ 
tire me stesso: qui si guadagna tutto, 
fino all'ultima lira». 

L'uomo che in questi anni non ha 
mai nascosto le sue ferme idee, certe 
esigenze economiche, ma anche di 
vita, attraverso battaglie verbali che 
pochi avrebbero saputo portare 
avanti, spegne un fuoco appena ac¬ 
ceso. 

Lo fa con intelligenza e con la de¬ 
licatezza dei modi che appartiene 
solo a lui: «Continuo a credere che 
gli arbitri agiscano in buona fede e 
fischino solo cosa vedono. È natura¬ 
le che con falli commessi da dietro 
scatti il cartellino rosso, ma è pure 
vero che non si possono cacciare 7 
giocatori a partita. Domenica ho vi¬ 
sto molti falli su Del Piero, ma in Tv. 
Io, in campo non mi ero accorto di 
nulla. Ho maturato la sensazione 
che spetta a noi aiutare i direttori di 


Falzone 


gara nel loro arduo compito. Eppoi 
se un arbitro all'inizio dell'incontro 
si sa far rispettare anche i più focosi 
si calmano». 

Ha le mani educatamente intrec¬ 
ciate sulle gambe e una positività in¬ 
nata, Angelo Pemzzi. Dice basta, si 
cala nella parte di accusato e accusa¬ 
tore, si sottrae a qualunque ingan¬ 
no. Perché di questo si tratta, sì. La 
solita trovata per giustificare - in 
qualche maniera - il tonfo di chi 
ogni anno spende miliardi per una 
squadra con cui prendere il volo 
verso il vertice della classifica e, in¬ 
vece, si ritrova al punto di partenza. 

«Difficile arbitrare» 

Attacchi trasversali, per scaricare 
colpe, se ce ne sono. C'è dunque chi 
vede oltre le apparenze e dice stop. 
Chiede una tregua e per farlo porta 
la propria esperienza. Quelle di Pe¬ 
ruzzi sono parole che pesano, desti¬ 
nate a creare fazioni di pensiero. 


«Non è facile arbitrare una partita. 
Se s'interrompe spesso il gioco si di¬ 
ce che ci sono troppe pause e che in 
Inghilterra è meglio. Insomma: 
non si può sempre polemizzare. Io 
credo alla buona fede delle persone, 
soprattutto di chi ha questo tipo di 
responsabilità. Vedrete che episodi 
dubbi ce ne saranno anche con la 
Roma. Una sfida vera e propria con¬ 
tro giocatori in gamba. Le squadre 
di Zeman fanno sempre soffrire gli 
avversari. Bisognerà stare attenti a 
Balbo e Lotti, a non farci fregare dai 
loro "tagli"». 

La Juventus senza Ciro Ferrara 
dovrà fronteggiare una dura prova. 
Un test, quello con la Roma, cui nes¬ 
suno avrebbe voluto sottoporsi in 
una fase tanto delicata della stagio¬ 
ne. L'Inter che rincorre a un solo 
punto di distanza, l'esigenza di 
«prendere il largo» prima che le 
Coppe comincino a pesare sulle 
gambe. «Più o meno la difesa è sem¬ 


pre stata soggetta a rotazioni e per 
fortuna giocare con una certa fre¬ 
quenza non ci fa più paura. Per noi 
andare avanti sarà molto difficile, 
mantenere questo ritmo anche, ma 
ci proveremo. Di sicuro non cam¬ 
bieremo il nostro modo di giocare», 
la risposta del portiere bianconero. 

Inter più forte? 

Dunque scivolano, i problemi. Il 
gigante della Juve non sa cosa siano 
le preoccupazioni. Sorride. A Ronal¬ 
do, convinto che l'Inter abbia un 
potenziale maggiore della Juve, Pe¬ 
ruzzi spedisce messaggi di superiori¬ 
tà: «Buon per lui. È libero di pensare 
ciò che vuole. E se la situazione in 
classifica rimarrà la stessa tra cinque 
o sei giornate, allora vedrete che il 
campionato sarà solo più una batta¬ 
glia a due». E scusate per la traspa¬ 
renza... 


Francesca Stasi 
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L'allarme dell'università tedesca di Bochum. Ulivieri:«Io con la gastrite ci convivo» 

La panchina fo ammalare 


ROMA. Allenare una squadra di 
calcio fa male. E più si sale di cate¬ 
goria più aumentano i rischi per la 
salute. Questo il risultato della ri¬ 
cerca condotta sui tecnici della se¬ 
rie A tedesca dal dottor Joachim 
Kugler, psichiatra sportivo dell'U¬ 
niversità di Bochum. Lo stress con¬ 
tinuo a cui è sottoposto un allena¬ 
tore porta all'ulcera, a disturbi me¬ 
tabolici e all'indebolimento dei si¬ 
stemi immunitari. Renzo Ulivieri, 
allenatore del Bologna, non si stu¬ 
pisce più di tanto: «Non sapevo 
dello studio del dott. Kugler, ma 
posso confermare: io ho sia l'ulce¬ 
ra che la gastrite ulcerosa». Nel 
mondo dorato del calcio quella 
dell'allenatore di calcio rimane la 
categoria più «debole». «Ma noi ci 
rendiamo perfettamente conto 
dello stress - aggiunge Ulivieri - pri¬ 
ma, durante e dopo la partita la 
tensione è enorme. Ma che cosa ci 
volete fare? Mica è possibile fare 
questo mestiere con distacco. Bi¬ 
sogna accettare gli inconvenienti, 
siamo pagati anche per questo». 


Gli studi del dottor Kugler arri¬ 
vano a stabilire che la vita dei tec¬ 
nici della Bundesliga (la serie A te¬ 
desca) è più breve di quella della 
media della popolazione tedesca. 
Tutta colpa del cortisolo, l'ormone 
dello stress secreto dalle ghiandole 
surrenali, che durante gli incontri 
aumenta di due volte e mezzo ri¬ 
spetto ai valori normali. Il dottor 
Kugler è riuscito anche a fissare 
con esattezza il «picco di emotivi¬ 
tà» : cinque minuti prima della fine 
del primo tempo, più o meno al 
40'. Va poi considerato il timore di 
un possibile licenziamento nel ca¬ 
so di più sconfitte consecutive. 
Un'overdose di tensione riscon¬ 
trata finora soltanto negli astro¬ 
nauti e nei broker. Andrea Ferretti, 
il medico della nazionale, è cauto: 
«Non conosco il lavoro del medico 
tedesco ma credo che ci siano dati 
e riscontri certi. Uno studio epide¬ 
miologico con numeri che confer¬ 
mino in modo statistico le sue tesi. 
Certo è che lo stress per un allena¬ 
tore è notevole». Ma perché il gio¬ 


catore, che pure è sottoposto ad un 
tipo di pressione addirittura più 
esasperata, non è colpito allo stes¬ 
so modo dalla tensione? «È sem¬ 
plice - risponde Ferretti - il giocato¬ 
re si realizza giocando, s'impegna 
al massimo per fare il bene della 
propria squadra. L'allenatore vede 
la partita da lontano e può solo 
sperare che i propri uomini giochi¬ 
no bene ma non partecipa diretta- 
mente. Questa sua impossibilità di 
incidere direttamente sull'incon¬ 
tro moltiplica lo stress». 

Gli scontri recenti con Roberto 
Raggio, le ultime faticose gare del 
Bologna ed il clima sempre più te¬ 
so non hanno modificato il pen¬ 
siero di Ulivieri, né il suo modus vi- 
vendi: «Sì forse è vero che noi alle¬ 
natori siamo sottoposti ad un cari¬ 
co eccessivo di stress. Ma io la mia 
ulcera la prendo come una "malat¬ 
tia professionale" e devo dire che 
mi è andata bene pensate alla sili¬ 
cosi dei minatori...». Ma come 
combatte lo stress? «Io ci convivo, 
ho dei metodi per scaricarmi ma 


non è possibile eliminare la tensio¬ 
ne. È fondamentale avere persone 
vicine che siano comprensive. Del 
resto il calcio è tutto per noi». «Gli 
allenamenti non provocano stress 
- continua il tecnico rossoblù - ma 
non si può ridurre tutto ad un alle¬ 
namento, un vecchio adagio reci¬ 
tava: "Il calcio sarebbe fantastico 
se non ci fossero le partite la dome¬ 
nica" ... ». Ma lei non invidia un po' 
i suoi giocatori che l'ulcera non 
sanno neanche che cosa sia? «No e 
perché? Sono giovani è giusto che 
si divertano, che non abbiano tut¬ 
te quelle responsabilità che abbia¬ 
mo noi. La verità è che noi senza 
calcio non sapremmo vivere. Per 
esempio secondo me la domenica 
d'estate, senza calcio, non ha sen¬ 
so». Una specie di dipendenza da 
football. Gli allenatori non ne pos¬ 
sono fare a meno. E c'è da scom¬ 
metterci, quelli che vengono eso¬ 
nerati a metà stagione rimpiango¬ 
no perfino lo stress. 


Massimo Filipponi 
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Strabe di Cermis. il comandante Usa ner il Mediterraneo contesta la ricostmzione italiana: volo regolare, forse un'avaria 


Andreatta contro ì marines 

«D pilota era fuori rotta per gusto del rischio, se adesso negano mentono». 

Gli Usa vogliono tenersi Tincliiesta. 11 pm accusa: hanno manomesso l'aereo 






ElleKappa 


La brutta figura 
del generale 

MINO FUCCILLO 

D ispiace per ìl generale 
Vanderlinden, ìl più alto 
marine in grado nel Sud Eu¬ 
ropa. È comparso con la 
sua brava tuta mimetica davanti a 
un microfono, ma non ha dato una 
sensazione di forza, semmai di 
grande debolezza. Si è fatto sbatte¬ 
re in faccia, metaforicamente e non 
solo, dal ministro Andreatta i nume¬ 
ri e le sigle del piano di volo, quello 
che passava a nove, dieci chilometri 
dal luogo della strage, là dove l'ae¬ 
reo americano purtroppo non è 
passato. E invece Vanderlinden, il 
marine più potente e autorevole del 
Mediterraneo, aveva detto che 
l'aereo stava lì dove doveva essere. 
Ha poi ammesso che volava un po' 
più basso di quota del dovuto, pre¬ 
parando la strada alla tesi dell'ava¬ 
ria, quella tesi che forse dovrebbe 
essere confermata dalle registrazio¬ 
ni subito rimosse dal velivolo. Ma, 
se si tratta di alibi del giorno dopo, e 
ne ha tutto l'odore, è alibi già sgon¬ 
fiato in partenza dall'infortunio 
pubblico e un po' ingenuo sul piano 
divolo. 

È riuscito Vanderlinden, cui pure 
non devono essere mancate lezioni 
sulla teoria e pratica delle comuni¬ 
cazioni di massa, a far passare in se¬ 
condo piano la montagna di per¬ 
plessità sull'operato del ministero 
della Difesa che aveva sottovalutato 
o burocraticamente valutato le pro¬ 
teste e gli allarmi degli amministra¬ 
tori locali del Trentino. A proposito, 
chi è quel funzionario che ha rispo¬ 
sto alle lettere di segnalazione che 
non si agitassero troppo? O è stato il 
ministro Andreatta in persona? Ieri 
Andreatta è stato categorico: «Il ve¬ 
livolo ha modificato la sua rotta, ha 
deviato di nove o dieci chilome¬ 
tri...per un gesto di gusto del ri¬ 
schio». Vanderlinden ha provato a 
negare, probabilmente pensando 
che quanto era stato predisposto 
nelle ricostruzioni ufficiali della base 
di Aviano fosse più forte della realtà. 
Si è fatto smentire anche dall'Aero- 
natica italiana, un nostro generale è 
andato in tv a dire: «L'aereo ha ef¬ 
fettivamente deviato, il generale 
Vanderlinden, come capita in que¬ 
sti momenti, cerca nelle pieghe del¬ 
la realtà l'aspetto a lui più favorevo¬ 
le». Appunto, Vanderlinden ha cer¬ 
cato quel che voleva trovare, quel 
che, purtroppo, non c'è. 

Non è soltanto uno scontro di tesi 
contrapposte, gli italiani contro gli 
americani. C'è anche questo, ma 
tra le due ricostruzioni non c'è con¬ 
fronto e nemmeno gara: l'una è im¬ 
barazzata e improbabile, l'altra è 
semplicemente evidente oltre che 
plausibile. Il piano di volo diceva 
che quell'aereo non doveva passare 
di lì, la pratica dice che da lì gli aerei 
passavano e giocavano a farlo. Non 
è solo colpa di Vanderlinden, più di 
un rimorso può e deve averlo anche 
chi ha tollerato distratto. Ma Van¬ 
derlinden poteva risparmiarsi la di¬ 
fesa d'ufficio. O forse non poteva: 
abbiamo ipotizzato che alla radice 
di questa strage vi sia una cultura 
dell'onnipotenza del mondo mili¬ 
tare, una diversità difesa e praticata. 
Abbiamo pensato che non fosse so¬ 
lo problema di basi italiane o ameri¬ 
cane, che non fosse in gioco chissà 
quale onore d'Italia e che non fosse 
saggio e neanche utile intonare: 
yanke go home. Un generale ame¬ 
ricano ci dà ragione. Dispiace per 
lui, per la brutta figura a cui si è sot¬ 
toposto. Anche se il generale e ma¬ 
rine Vanderlinden pensa, anzi è si¬ 
curo, di averla recitata a fin di bene. 
Infatti è proprio questo il guaio, an¬ 
che da qui parte una lontanissima 
radicedellastrage. 
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ROMA. «Il pilota era fuori rotta per 
gusto del rischio, se adesso nega 
mente». Tra Andreatta e i marines 
della Nato è scontro. Il ministro 
della Difesa in Parlamento ha af¬ 
fermato che l'aereo «AE6B-Pro- 
wler» Usa «ha chiaramente devia¬ 
to dalla rotta segnata di 8-9 chilo¬ 
metri nella zona di Cavalese». 
Inoltre, l'aereo doveva volare ad 
almeno 700 metri d'altezza. E nes¬ 
sun allarme o segnalazione giusti¬ 
ficano la decisione del pilota. Al 
ministro ribatte il generale Van¬ 
derlinden, comandante dei mari¬ 
nes sul Mediterraneo: si trattava 
«di un volo di routine regolarmen¬ 
te autorizzato a volare a bassa quo¬ 
ta». Replica secca di Andreatta: 
«Sarebbe opportuno che chiun¬ 
que non abbia informazioni detta¬ 
gliate scegliesse il silenzio». Intan¬ 
to il procuratore di Trento, Grane¬ 
rò, dice che i piloti hanno tolto 
qualcosa dall'aereo e avverte sulla 
correttezza nei rapporti. 


Polìtica o affari? 
Autosondaggìo 
dì Berlusconi 


È meglio che Berlusconi resti 
in politica o torni a fare 
l'imprenditore? Il Cavaliere 
ha commissionato un 
sondaggio attraverso un 
forum di discussione con 
elettori, simpatizzanti e 
militanti di tutte le 
tendenze politiche. Le 
domande: Berlusconi deve 
vendere tutto e dedicarsi 
esclusivamente e ancora più 
decisamente alla politica o 
abbandonare la politica e 
tornare alla sua attività di 
imprenditore? 

CLAUDIO VISANI 
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Aiuto, rAmeiica affoga 

L'America sommersa da nubifragi e mareggiate. La California è sot¬ 
t'acqua per le tempeste che da giorni la scuotono, anche la Florida tre¬ 
ma. A Cuba un'ondata uccide due persone. Sono gli effetti di «E1 Ni¬ 
no», mentre i fanatici del surf aspettano la grande onda sulle spiagge. 
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Il leader Cgil irritato col governo: non può venirci a dire che tutto è risolto se non ha fatto nulla per l'occupazione 

Cofferati: Treu non d rispetta 

L'Ulivo prepara la legge sulle 35 ore: sì alla data ma sottoposta a verifica preventiva 


. POLEMICA 


BOLOGNA. «Il ministro del La¬ 
voro Treu manca di rispetto al 
sindacato», e lo fa «accreditan¬ 
do come fatti impegni non ri¬ 
spettati». È questa l'accusa che il 
segretario della Cgil Sergio Cof¬ 
ferati ha lanciato dal Palazzo dei 
congressi di Bologna, nel suo in¬ 
tervento al congresso della Uil. I 
limiti dell'operato del governo, 
secondo Cofferati, sono soprat¬ 
tutto sul versante dell'occupa¬ 
zione. Cofferati ha quindi solle¬ 
citato l'esecutivo a presentare 
una proposta sulle 35 ore. Pro¬ 
posta che il vertice dell'Ulivo ha 
definito mercoledì sera e che 
verrà illustrata a sindacati e im¬ 
prenditori nel tavolo triangola¬ 
re che si aprirà da lunedì. In essa 
viene mantenuta, in sostanza, 
l'impostazione della bozza Ono- 
fri e la data del 2001, sottoposta 
però a una verifica preventiva e 
con ipotesi di «flessibilità» nel¬ 
l'applicazione. 

FACCINETTO UGOLINI 
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di MICHELE SERRA 


Le ragazze di Kabul 

D ivieto di studiare. Divieto di lavorare. Divieto di uscire 
di casa da sole. Rileggetevi questi tre divieti: equivalgono a 
un certificato di inesistenza. È la condizione delle donne 
afgane sotto il regime dei talebani: per legge, sono tenute a non 
essere più persone, ma attrezzeria domestica, schiave, vittime sa¬ 
crificali della pazzia integralista. La commissaria europea Emma 
Bonino ha lanciato una campagna in loro favore, che culminerà, 
ìl prossimo otto marzo, con l'offerta simbolica, in tutto il mondo, 
di un fiore alle donne di Kabul. Ignoro quale peso reale (al di là 
del peso virtuale) possa avere, sul destino delle afgane, una cam¬ 
pagna di questo genere. Sono certo, però, che solo campagne di 
questo genere possono cominciare, sia pure timidamente, a dare 
un significato dignitoso a ciò che chiamiamo Europa, fino ad og¬ 
gi solo una specie di marchio commerciale. Il disgustoso oppor¬ 
tunismo dei governi europei sul caso Rushdie (cittadino britanni¬ 
co) non lascia ben sperare. Mobilitazioni come questa in favore 
delle donne invisibili di Kabul cercano invece di vincolare l'idea di 
Europa ai sentimenti del diritto e della libertà, e aiutano a credere 
che ci si possa battere per qualcosa di più rilevante del prezzo dei 
formaggi. 
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PIU VICINO ALLA TUA CITTAl 


Ceronetti 
e le Ferrovie 
dello sfascio 


NICOLA FANO 
N 

E OPINIONE comune, e poco 
contestabile, che le Ferrovie 
dello Stato vivano una pessima 
stagione; ritardi, disguidi, cattivi 
servizi. È opinione diffusa, soprat¬ 
tutto all'indomani di incidenti da¬ 
gli esiti tragici come quelli di Pia¬ 
cenza 0 Milano, che le Ferrovie va¬ 
dano privatizzate: lo sosteneva, per 
esempio, Guido Ceronetti su «La 
Stampa» di ieri. Alla sua maniera 
provocatoria, Ceronetti esprimeva 
«il desiderio di non vedere, dello 
Stato italiano, un'immagine simile 
in circolazione, sotto gli occhi di 
tutti, ininterrottamente...», ma die¬ 
tro questa iperbole c'erano ragioni 
assai più radicate nel senso comune. 
Da una parte ci sono gli anatemi 
contro un presente fatto di degrado, 
vandalismi, code alle biglietterie e 
vessazioni di ogni tipo cui sono sot¬ 
toposti i viaggiatori da parte degli 
addetti delle Ferrovie o della loro 
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I vescovi: non sappiamo se la cura è valida, ma la somatostatina va data senza discriminazioni 

Sperimentazione, Di Bella non si fida 

II professore riapre la polemica: «Potrebbero mettere sostanze diverse, oppure non darle e dire che le danno». 

y * ^ sorpresa, il professor Di Bella 

1^1 /% III IJ IL/ dichiara di non fidarsi della speri- 

I ^ /V I U IX/V l mentazione che sta per partire. PrOlltO CHI Darla? 

^ * Intervistato da Raidue, elenca i » ■ 

I I RI \ / A I n p motivi del suo scetticismo: sfidu- leiCTOnO 

LI IN V/ALL^lxll. danell ambiente medico sdenti- nOII lo dìremO DÌÙ 
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LI N1-^ LIVL^ naura che vengano somministra- «Pronto, chi Darla?». Entro 


Copenaghen, il film venduto per 24 milioni 

Cameraman in cerca di scoop 
tagliò la testa alla Sirenetta 
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A sorpresa, il professor Di Bella 
dichiara di non fidarsi della speri¬ 
mentazione che sta per partire. 
Intervistato da Raidue, elenca i 
motivi del suo scetticismo: sfidu¬ 
cia nell'ambiente medico scienti- 
co; troppe guarigioni che rendo¬ 
no sciocco ed ozioso l'esame; 
paura che vengano somministra¬ 
te sostanze diverse. Dichiarazioni 
che stridono con quanto concor¬ 
dato proprio l'altro ieri tra il pro¬ 
fessor Di Bella e il professor To- 
matis, l'oncologo che con Vero¬ 
nesi coordina la sperimentazio¬ 
ne. A favore della cura Di Bella, da 
somministrare gratis a tutti i ma¬ 
lati che la richiedono, scende in 
campo la Gei, ossia i vescovi ita¬ 
liani e yOsservatore Romano, che 
giudicano «inammissibile» che 
alcune Regioni garantiscono 
l'accesso e la gratuità del tratta¬ 
mento mentre altre no. 


Pronto chi parla? 
Al telefono 
non lo diremo più 

«Pronto, chi parla?». Entro 
l'anno questa frase 
abituale andrà in soffitta. 
Telecom, infatti, attiverà il 
«sistema di 
riconoscimento» del 
numero di chi ci chiama al 
nostro apparecchio. 
«Peccato, è la fine degli 
scherzi», dice Renzo 
Arbore, famoso creatore 
dì lazzi telefonici. Ma sarà 
anche un grande rimedio 
antiseccatori. 

FERNANDA ALVARO 
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VERO NATURALE, VERO PROGRESSO 


ANNA MORELLI 


ROMA. Lei, la piccola statua ispi¬ 
rata alla fiaba di Hans Christian 
Andersen, è tornata sul suo sco¬ 
glio di Copenaghen. E il «super- 
testimone» della decapitazione 
della celebre Sirenetta, avvenuta 
un mese fa, è stato arrestato. È 
un fotografo e cameraman free 
lance di 31 anni, Michael For- 
smark Poulsen, che avrebbe agi¬ 
to con un complice per assicu¬ 
rarsi lo scoop, pagato da una tv 
privata 24 milioni di lire. Lo sfre¬ 
gio alla statua che dal 1913 è il 
simbolo della capitale danese, 
invece, è costato un restauro di 6 
milioni e mezzo: un prezzo, pe¬ 
rò, che è stato largamente coper¬ 
to dalle libere offerte arrivate da 
tutto il mondo. Anche una bam¬ 
bina italiana di cinque anni ha 
spedito trenta mila lire per rive¬ 
dere intera la «sua» Sirenetta. 

_ ANDREA GAIARDONI 
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un film 
dì Ken loach 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Venerdì 6 febbraio 1998 


In un articolo del 1918 
la lettura di due giochi 
tanto diversi come 
metafore di due società: 
ringlese e italiana 



Immagini tratte 
dalla rivista «BiancoNeri», 
pubblicata in occasione 
del centenario 
della Juventus, nella foto 
piccola la Juve nel 1919 
e nella grande Carlo Bigatto 




u football 
Hberista 


Le virtù del calcio 
e i vizi (tutti italiani) 
dello scopone 


Non si può dire che Antonio Gram¬ 
sci abbia dedicato allo sport e alla cul¬ 
tura sportiva una attenzione specifi¬ 
ca e particolare. Pur vivendo dalFau- 
tunno del 1911 in una moderna città 
industriale come Torino (era nato in 
Sardegna nel 1891) ed esercitando, 
dopo un intenso anche se non con¬ 
cluso «garzonato universitario». Fat¬ 
tività giornalistica dalla fine del 1915 
alFinizio degli anni Venti - quando la 
pratica politica, che era divenuta via 
via sempre più intensa, prese nella 
sua vita del tutto il sopravvento -, c'è 
solo un suo scritto giornalistico spe¬ 
cificamente dedicato al «football», 
un altro che trae spunto da una corsa 
automobilistica e un rapido accenno 
al ciclismo. Non è molto, per uno che 
si sarebbe «vantato», alcuni anni più 
tardi, di aver scritto «in dieci anni di 
giornalismo (...) tante righe da poter 
costituire 15 o 20 volumi di 400pp. ». 

Chi non conosce la produzione 
giornalistica di Gramsci può pensare 
che questo «buco» tematico sia dovu¬ 
to ai suoi preponderanti interessi po¬ 
litici. Non è così. Gramsci - pur da 
sempre animato da una concezione 
del giornalismo come militanza - 
scrisse molto di argomenti di co¬ 
stume, riservando grande attenzio¬ 
ne ai temi della cultura popolare e 
della cultura diffusa. In particola¬ 
re, egli pubblicò soprattutto tra il 
1916eil 1918 molti corsivi anoni¬ 
mi, con ritmo quasi quotidiano, 
sulle pagine deWAvanti!, in una ru¬ 
brica di notazioni cittadine intito¬ 
lata Sotto la Mole. È in questa sede 
che troviamo il primo scritto 
gramsciano che qui ci interessa, 
dedicato fin dal titolo a due (con¬ 
trapposte, per Fautore) passioni 
degli italiani: il «football» e lo sco¬ 
pone. 

È appena il caso di ricordare co¬ 
me la Torino in cui viveva Gramsci 
fosse stata insieme a Genova, la 
culla del gioco del calcio in Italia, 
gioco proveniente, come è noto, 
dallTnghilterra e da qui pian piano 
propagatosi, nella seconda metà 
del secolo scorso, in tutt'Europa. A 
Torino fra il 1887 e il 1890 era na¬ 
ta la prima società calcistica italia¬ 
na; sempre nella città sabauda, nel 
1898, era stata fondata la Federa¬ 
zione italiana di football, che vi 
aveva avuto la sua prima sede. A 
Torino nello stesso anno, in un'u¬ 
nica giornata, F8 maggio, si era di¬ 
sputato il primo campionato ita¬ 
liano, fra tre squadre torinesi (l'In¬ 
ternazionale, la Ginnastica Torino 
e FF.C. Torinese) e il Genoa. A To¬ 
rino, nel 1897 (due anni prima 
della Fiat) era nata la Juventus, ad 
opera di alcuni allievi di quel liceo 
D'Azeglio frequentato anche da 
amici e maestri di Gramsci; Juven¬ 
tus che nel 1905 aveva vinto il suo 
primo titolo. E Fanno dopo, da 
una scissione della Juventus, era 
sorto il Football Club Torino. 

(...)Quando nel 1918 Gramsci 
scrive di «football», dunque, lo fa 
osservando il fenomeno da una 


posizione privilegiata (Torino), in 
un momento in cui, tra l'altro, il 
campionato risultava ancora so¬ 
speso, ma quando la passione cal¬ 
cistica stava conquistando adepti 
su larga scala, tanto da permettere 
la creazione di una lega di squadre 
amatoriali, con centinaia di «iscrit¬ 
ti» in tutta la penisola: anche il 
calcio assumeva una dimensione 
di massa, come tutta la società ita¬ 
liana e le sue molteplici manifesta¬ 
zioni culturali, politiche, ricreati¬ 
ve. 

Fo sguardo di Gramsci, natural¬ 
mente, non è catturato, o meglio 
non si arresta, alla superficie, alla 
mera cronaca. Traendo origine da 
un'osservazione forse non improv¬ 
visata, ma sedimentata a partire 


dagli anni dell'anteguerra, il futu¬ 
ro fondatore del Partito comunista 
esplicita, fin dàWattacco, il tema 
che gli sta a cuore. Scrive Gramsci: 
«Gli italiani amano poco lo sport; 
gli italiani allo sport preferiscono 
lo scopone. All'aria aperta preferi¬ 
scono la clausura in una bettola- 
caffè, al movimento la quiete in¬ 
torno al tavolo». 

E fin qui ci si trova di fronte a 
una notazione di carattere genera¬ 
le che, nello spezzare una lancia in 
favore della prassi sportiva, rim¬ 
provera all'italiano medio una 
troppo accentuata inclinazione al¬ 
l'attività ricreativa sedentaria: rim¬ 
provero che in seguito sarà ripetu¬ 
to infinite volte, soprattutto ripro¬ 
posto e modellato sulla dicotomia 




Ma per Pasolini i gol di 
Mazzola erano poesia 


Pier Paolo Pasolini era un grande appassionato di calcio. Tifoso 
per antica devozione del Bologna, vedeva nello sport 
«l'espressione di un aspetto importante della cultura 
popolare». Era anche un attento osservatore degli stili 
calcistici: ma guardava con grande sospetto le forme di 
divismo. I veri campioni erano per lui quelli che sul campo 
sapevano parlare il linguaggio chiaro dei gol e dei dribbling. Il 
calcio era per lui comunque un'arte: arrivò a paragonare i 
giocatori a virtuosi del verso e della prosa. Sentite: «Il football - 
scriveva - è un sistema di segni, cioè un linguaggio. Ci può 
essere un calcio come linguaggio fondamentalmente 
prosastico e un calcio come linguaggio fondamentalmente 
poetico. Per spiegarmi darò alcuni esempi: Bulgarelli gioca un 
calcio in prosa; egli è un prosatore realista. Riva gioca un calcio 
in poesia: egli è un poeta realista. Corso gioca un calcio in 
poesia: ma non è un poeta realista: è un poeta un po' maudit, 
extravagante. Rivera gioca un calcio in prosa: ma la sua è una 
prosa poetica, da elzeviro. Anche Mazzola è un elzevirista che 
potrebbe scrivere sul Corriere della Sera: ma è più poeta di 
Rivera. Ogni tanto egli interrompe la prosa e inventa, lì per lì, 
due versi folgoranti. Si noti bene che tra la prosa e la poesia 
non faccio distinzioni di valore: la mia è una distinzione 
puramente tecnica. Ci sono nel calcio momenti che sono 
puramente poetici: si tratta dei momenti del gol. Ogni gol è 
una ineluttabilità, folgorazione, stupore, irreversibilità. 
Proprio come la parola poetica. Il capocannoniere di un 
campionato è sempre il miglior poeta dell'anno. Inquesto 
momento lo è Savoldi. Il calcio che esprime più gol è il calcio 
più poetico. Anche il dribbling è di per sé poetico (anche se 
non sempre come l'azione del gol). Infatti il sogno di ogni 
giocatore (condiviso da ogni spettatore) è partire da metà 
campo, dribblare tutti e segnare. Se, entro i limiti consentiti, si 
può immaginare nel calcio una cosa sublime, è proprio questa. 
Ma non succede mai. È un sogno». 




Una rivista 
tra sport 
e cuitura 


Quello che pubblichiamo in 
questa pagina è un brano 
tratto da un articolo che 
uscirà sul numero della 
rivista «Lancillotto e 
Nausica»tra pochi giorni in 
libreria. La rivista, diretta da 
Luciano Russi, si occupa di 
critica e storia dello sport ed 
esce ogni quattro mesi. Nel 
numero in preparazione, 
accanto all'articolo di 
Liquori, troveremo altri 
contributi su questi temi. Ne 
segnaliamo alcuni: «I dodici 
tori di Achille, la lotta 
nell'antica Grecia» di Livio 
Toschi, «L'uovo di serpente. 
La caduta della Repubblica di 
Weimar e le organizzazioni 
della cultura fisica» di Horst 
Ueberhorst, «Accapigliarsi 
per nulla. Il tifo secodno don 
Milani» di Girolamo Savoldo. 
«La scienza in campo. 

Nascita e sviluppo della 
federazione medico 
sportiva» di Angela Teja. 


tuale, guidato da uomini come 
Croce, Gentile, Prezzolini, Papini, 
Salvemini, scuoteva la cultura na¬ 
zionale, si opponeva e sconfiggeva 
l'imperante positivismo riformisti- 
co-evoluzionistico, apriva alla mi¬ 
gliore cultura europea del tempo, 
soprattutto francese (da Bergson a 
Sorel). Non sorprende che il giova¬ 
ne Gramsci iniziasse da qui, da ri¬ 
viste quali La critica e La voce,ì\ 
proprio cammino verso un modo 
nuovo e originale, non ferreamen¬ 
te deterministico e perciò poten¬ 
zialmente rivoluzio¬ 
nario, di interpretare 
la realtà storico-socia¬ 
le. Come ebbe a scri¬ 
vere più tardi parlan¬ 
do di Umberto Co¬ 
smo, italianista, stu¬ 
dioso di Dante, del 
quale era stato allievo 
all'università e che 
aveva insegnato pres¬ 
so quel liceo D'Aze¬ 
glio che occupa un 
posto di rilievo anche 
nella storia del nostro 
calcio, «mi pareva (...) 
ci trovassimo in un terreno comu¬ 
ne che era questo: partecipavamo 
in tutto 0 in parte al movimento 
di riforma morale e intellettuale 
promosso in Italia da Benedetto 
Croce». Né sorprende come egli 
vedesse nella liberale Inghilterra 
un modello più avanzato di forze e 
comportamenti socio-economici. 
E nel «football» l'esaltazione un 
po' vitalistica di forze che non cer¬ 
cano di vincere con l'imbroglio e 
la corruzione così tipici (almeno 
per Gramsci) del sistema di potere 


giolittiano, ma mettendosi libera¬ 
mente e onestamente in gioco. 

Tutt'altra cosa, invece, prosegue 
l'articolo, «una partita a scopone. 
Clausura, fumo, luce artificiale. 
Urla, pugni sul tavolo e spesso sul¬ 
la faccia dell'avversario o... del 
complice. Favorio perverso del cer¬ 
vello (!). Diffidenza reciproca. Di¬ 
plomazia segreta. Carte segnate. 
Strategia delle gambe e della punta 
dei piedi. Una legge? Dov'è la leg¬ 
ge che bisogna rispettare? Essa va¬ 
ria da luogo a luogo, ha diverse 


«Lo sport 
suscita anche 
in politica 
il concetto 
di lealtà» 


tradizioni, è occasione continua di 
contestazione e di litigi. Fa partita 
a scopone ha spesso avuto come 
conclusione un cadavere e qualche 
cranio ammaccato. Non si è mai 
letto che in tal modo si sia mai 
conchiusa una partita di football». 

Quest'ultima notazione è quella 
che più oggi balza agli occhi per la 
sua inesattezza, non solo alla luce 
della storia più recente del tifo cal¬ 
cistico. Anche Gramsci, se fosse 
stato più profondo conoscitore 
della storia del calcio, avrebbe sa¬ 


puto non solo dei tanti episodi di 
violenza già verificatisi in Gran 
Bretagna, ma anche che nel corso 
di quel primo campionato italiano 
disputatosi F8 maggio 1898 pro¬ 
prio a Torino, le cronache avevano 
registrato due grandi risse tra i sup- 
porters delle squadre in campo. Co¬ 
me la storia successiva si sarebbe 
incaricata di mostrare che anche 
nel calcio avrebbero trovato largo 
spazio «diplomazie segrete» e «car¬ 
te segnate»: ovvero pastette e im¬ 
brogli. 

A Gramsci, però, preme altro. Il 
«football» e lo scopone sono sim¬ 
boli di due modi diversi di conce¬ 
pire la società e la vita, il primo 
espressione della moderna società 
capitalistica, il secondo frutto di 
una società arretrata, statica, clien¬ 
telare e maramalda. Come chiari¬ 
sce subito dopo: «Anche in queste 
attività marginali degli uomini si 
riflette la struttura economico-po- 
litica degli Stati. Fo sport è attività 
diffusa delle società nelle quali 
l'individualismo economico del 
regime capitalistico ha trasformato 
il costume, ha suscitato accanto al¬ 
la libertà economica e politica an¬ 
che la libertà spirituale e la tolle¬ 
ranza dell'opposizione. Fo scopo¬ 
ne è la forma di sport delle società 
arretrate economicamente, politi¬ 
camente e spiritualmente, dove la 
forma di convivenza civile è carat¬ 
terizzata dal confidente di polizia, 
del questurino in borghese, dalla 
lettera anonima, dal culto dell'in¬ 
competenza, dal carrierismo (con 
relativi favori e grazie del deputa¬ 
to). Fo sport suscita anche in poli¬ 
tica il concetto di "gioco leale". Fo 
scopone produce i signori che fan¬ 
no mettere alla porta del principa¬ 
le l'operaio che nella libera discus¬ 
sione ha osato contraddire il loro 
pensiero». 

In questo brano, dunque, lo sco¬ 
pone è assunto a simbolo di quel¬ 
l'Italia giolittiana, tutta trucchi e 
inganni, violazione delle regole e 
delle leggi, arbitrio (in mancanza 
di un arbitro). Ma - va aggiunto - 
lo scopone, avrà più tardi in 
Gramsci una decisa riabilitazione. 
Arrestato F8 novembre 1926, in 
aperta violazione della sua immu¬ 
nità parlamentare, e confinato in 
un primo tempo a Ustica (dove ri¬ 
marrà dal 7 dicembre al 20 gen¬ 
naio dell'anno seguente), il leader 
comunista farà parte, sia pure per 
breve tempo, di una 
nutrita colonia di «po¬ 
litici». 

Costretti a trascorre¬ 
re nell'ozio forzato 
gran parte della gior¬ 
nata, i confinati politi¬ 
ci di Ustica organizza¬ 
rono diversi gruppi di 
studio, una vera e pro¬ 
pria scuola di «forma¬ 
zione quadri». Ma do- 
_ vettero, evidentemen¬ 
te, anche industriarsi 
per dare soddisfazione 
alla parte ludica che è 
in ogni uomo, o anche solo per 
«ingannare il tempo», lontani co¬ 
m'erano dalle famiglie e dalla nor¬ 
male vita civile, culturale, politica. 
(...)In una lettera alla moglie Giu¬ 
lia, in data 15 gennaio 1927, 
Gramsci scrive: «In casa, alla sera, 
giuochiamo alle carte. Non avevo 
giuocato mai finora; il Bordiga as¬ 
sicura che ho la stoffa per diventa¬ 
re un buon giocatore di scopone 
scientifico». 

Guido Liguori 


praticante/tifoso. Gramsci prose¬ 
gue offrendoci una sua personale 
lettura del football come metafora 
e indicatore della società liberale: 
«Osservate una partita di foot-ball: 
essa è un modello della società in¬ 
dividualistica: vi si esercita l'inizia¬ 
tiva, ma essa è definita dalla legge; 
le personalità vi si distinguono ge¬ 
rarchicamente, ma la distinzione 
avviene non per carriera, ma per 
capacità specifica; c'è il movimen¬ 
to, la gara, la lotta, ma esse sono 
regolate da una legge non scritta, 
che si chiama "lealtà", e viene 
continuamente ricordata dalla pre¬ 
senza dell'arbitro. Paesaggio aper¬ 
to, circolazione libera dell'aria, 
polmoni sani, muscoli forti, sem¬ 
pre tesi all'azione». 

Il calcio viene dunque assunto 
quale espressione-simbolo della 
realtà britannica, che non solo è la 
società liberale e liberista per anto¬ 
nomasia, ma anche la nazione che 
ha dato i natali al calcio moderno 
e ne ha codificato comportamenti 
e regole. È ben noto come il giova¬ 
ne Gramsci - almeno fino alla co¬ 
noscenza più approfondita della 
Russia rivoluzionaria e anche dei 
classici del marxismo - abbia nutri¬ 
to il proprio ribellismo di «triplice 
e quadruplice provinciale sardo» 
di una forte venatura liberale, libe¬ 
rista e liberoscambista, cultura in 
cui vedeva una leva per scardinare 
l'asfissiante blocco di interessi che 
il protezionismo e lo Stato giolit¬ 
tiano tutelavano a scapito innanzi¬ 
tutto del Mezzogiorno e delle zone 
più povere d'Italia (anche e soprat¬ 
tutto insulare). Erano gli anni in 
cui un vasto movimento intellet¬ 
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Ciampi 




Il ministro Ciampi sulle cifre convince il Bundestag e Waigel. Lingresso nelFEuro ora è più vicino 

Bonn elogia lltalìa 

Svolta tedesca: «Conti da paese stabile: 


DALL’INVIATO 

BONN. È la svolta tedesca. La svolta 
sull'Italia nelFEuro. Maturata con 
difficoltà, ancora non formalmente 
espressa perché non è a Bonn che si 
decide chi farà parte della moneta 
unica europea, ma questo è il risulta¬ 
to dell'incontro tra il ministro dell'e¬ 
conomia Ciampi e i parlamentari di 
tutti i gmppi del Bundestag, tra i quali 
Karl Lamers, uno dei «cervelli» del 
partito di Kohl, e Friedhelm Ost, por¬ 
tavoce Cdu-Csu per l'economia. 

Il ministro delle finanze Waigel, il 
«duro» dell'unione monetaria, l'in¬ 
ventore del fatidico patto di stabilità 
che per i deficit pubblici impone dal 
1999 condizioni ancora più strette di 
quelle previste a Maastricht, ha di¬ 
mostrato meno entusiasmo dei poli¬ 
tici, ma alla domanda se ci fossero an¬ 
cora dei problemi aperti sull'Italia ha 
risposto: «Abbiamo affrontato tutto 
quello che avremmo dovuto affron¬ 
tare». 

Come dire: non c'è più nulla da 
spiegare. Essendo ministro delle fi¬ 
nanze non poteva e non voleva usare 
altre parole, sta di fatto che se fino a 
tre giorni fa l'apprezzamento per l'I¬ 
talia era subito seguito dai dubbi sulle 
tante «questioni aperte», da ieri la 
musica è cambiata. Non ci sono state 
assicurazioni formali sull'ingresso 
dell'Italia nell'Euro, ma è sufficiente 
per poter parlare di svolta. 

Tanto per dare un'idea del clima, 
appena terminata la colazione-in¬ 
contro con Ciampi e il direttore gene¬ 
rale del Tesoro Draghi, Lamers ha 
detto papale papale: «Non ero io a do¬ 
ver essere convinto dei successi italia¬ 
ni. Purtroppo in Germania ci sono 
molti pregiudizi e di questo mi scuso 
con voi italiani. Penso più di prima 
che l'Italia sarà nell'Euro, che il risa¬ 
namento italiano, sulla base di quan¬ 
to ci ha spiegato Ciampi, sia sosteni¬ 
bile». Altro segnale di via libera espli¬ 


cito da Ost: «Io stesso ho avanzato 
molti rilievi al ministro Ciampi sulla 
sostenibilità nel tempo del risana¬ 
mento finanziario, sulla stabilità po¬ 
litica, sul rischio che la massa di resi¬ 
dui passivi non sconquassi le casse 
dello Stato. Bene, ciò che ho sentito 
mi ha convinto molto». «Sehr ueber- 
zeugt», ecco la parola chiave. «Quelle 
italiane sono state risposte plausibili 
e costituiscono una buona base per 
l'ingresso nell'Euro», ha dichiarato 
successivamente all'Unità. Certo bi¬ 
sogna aspettare i dati finali sul '97, le 
valutazioni dell'Eurostat, dell'Ime, 
della Commissione europea. Ma 
questo è abbastanza ovvio. E poi l'in¬ 
contro con Wolfgang Schaeuble, il 
delfino di Kohl: analoghe le valuta¬ 
zioni. 

Non era la giornata delle promo¬ 
zioni 0 delle bocciature. Era la giorna¬ 
ta delle spiegazioni. Due ore e mezzo 
di colloquio con undici parlamentari 
delle commissioni finanze-econo¬ 
mia, Europa ed esteri, in una stanzet¬ 
ta di una villa bianca a due passi dal 
Bundestag e dalla Cancelleria. 

Un incessante botta e risposta a 
suon di grafici, tabelle, documenti, 
precisazioni sul «caso Italia». Pardon, 
questo termine va abolito dal voca¬ 
bolario europeo visto che, stando al¬ 
l'opinione di Lamers, non avrebbe 
più senso parlare di un caso Italia. Poi 
il discorso alla Camera del commer¬ 
cio e dell'industria. Quattro cose 
hanno cambiato l'opinione dei tede¬ 
schi: 

1) i residui passivi per lólmila mi¬ 
liardi di lire non sono una bomba a 
tempo contro le Eurotasse dello Sta¬ 
to; Mario Draghi ha spiegato che 
qualsiasi spesa passa attraverso l'au¬ 
torizzazione del Parlamento o del Te¬ 
soro, quindi la spesa pubblica è stret¬ 
tamente controllata dal centro. 

2) per valutare il debito pubblico 
italiano, bisogna tenere conto della 
consistenza del debito privato; se si 


Industria, nel novembre '97 
fatturato in crescita del 5,8% 


Nello scorso novembre fatturato e ordinativi delFindustria 
italiana risultavano in consistente crescita: il primo indice 
faceva segnare, rispetto allo stesso mese dell'anno precedente, 
una crescita del 5,8% mentre quello degli ordinativi registrava 
un aumento tendenziale del 9,7%. Secondo l'Istat al buon 
andamento della situazione hanno contribuito sia il mercato 
interno che quello estero: il fatturato ha registrato infatti un 
incremento sia sul mercato interno (-1-3,8%) sia su quello estero 
(-1-10,5%) mentre gli ordinativi sono risultati in aumento del 
7,3% sul mercato italiano e del 13,4% per quelli provenienti 
dall'estero. Nei primi undici mesi del '97 - sempre secondo i 
dati Istat - il fatturato dell'industria è risultato aumentato del 
3,6% rispetto allo stesso periodo del '96, con incrementi pari al 
2,3% delle vendite sul mercato interno e al 6,3% di quelle sul 
mercato estero. Nello stesso periodo si è segnalato un 
aumento per gli ordinativi del 6,5%, dovuto ad aumenti del 
5,4% per quelli provenienti dal mercato interno e dell'8,3% 
per quelli provenienti dall'estero. 



GERMANIA 


L'incontro a Bonn tra Theo Waigel e Carlo Azeglio Ciampi 


tiene conto dei due fattori, il debito 
italiano è sotto la media europea; ol¬ 
tretutto il debito pubblico nel '97, se¬ 
condo le ultime stime del Tesoro, sa¬ 
rebbe inferiore alle previsioni, cioè 
sotto il 121%delprodotto; 

3) la spesa pubblica è composta per 
tre quarti da stipendi, pensioni e one¬ 
ri sul debito: questi tre fattori sono 
tutti sotto controllo; 

4) il progetto di costruzione passa¬ 
to alla bicamerale coerente con il pat¬ 
to europeo di stabilità: l'Italia si può 
indebitare solo per investimenti, 
non saranno ammissibili proposte di 
legge che non rispettano il bilancio, 
l'opposizione del governo ad àa«spe- 
sa può essere superata solo da un voto 
a maggioranza assoluta delle Came- 


L'Italia, in sostanza, si presenterà 
all'appuntamento dell'Euro con il bi¬ 
lancio blindato. È questo che fa dire a 
Lamers: «Credo che la sostenibilità ci 
sia». Cioè, ci si può fidare. È stata la 
vittoria di Ciampi. «L'Italia ha le carte 
in regola, abbiamo dimostrato di es¬ 
sere un Paese stabile da tutti i punti di 
vista»: il ministro è soddisfatto del¬ 
l'incontro con i parlamentari, ma an¬ 
che di quello con Waigel. Oggi a 
Francoforte incontrerà i banchieri, il 
presidente dell'Istituto Monetario 
Europeo e il presidente della Bunde- 
sbankTietmeyer. 

Ormai le grandi banche tedesche 
sono convinte che l'Euro partirà con 
11 paesi (Italia compresa). Dall'IMEe 
dalla Bundesbank non traspariranno 
i riconoscimenti espliciti raccolti a 


Michael Jung/Ansa 


Bonn. Una cosa è certa: la coalizione 
governativa tedesca ha compiuto 
un'autentica svolta e l'ha pubbliciz¬ 
zata. Due le ragioni: per convincere i 
tedeschi ad accettare l'Euro bisogna 
fermare i siluri contro l'Italia che a 
questo punto, come un boomerang, 
rafforzano i dubbi e i sospetti dell'o¬ 
pinione pubblica invece di annullar¬ 
li; non ci sono più argomenti oggetti¬ 
vi, tecnicamente validi per escludere 
l'Italia. 

Il 12 toccherà a Prodi: a Monaco in¬ 
contrerà Edmund Stoiber, il leader 
bavarese grande oppositore di Kohl 
che non vuole l'Italia nell'Euro. Pros¬ 
simi appuntamenti di Ciampi, Parigi 
e Londra. 

Antonio Rollio Salimbeni 


Febbraio d'oro per Piazza Affari. Guadagnati IQQmila miliardi 

Borsa e fondi da record 

Il grande exploit dei fondi comuni: raccolta a 32.500 miliardi, un boom imprevisto. 


ROMA. Il boom dei fondi comuni a 
gennaio trascina Piazza affari. La rac¬ 
colta dei fondi, infatti, nel primo me¬ 
se del '98 tocca la quota record di 
32.500 miliardi, una cifra senza pre¬ 
cedenti, superiore del 75% al prece¬ 
dente record (18.300 miliardi raccol¬ 
ti nel gennaio '97). La Borsa accoglie 
con entusiasmo i dati delle gestioni 
patrimoniali e chiude con un rialzo 
dell' 1,07%. L'indice a metà pomerig¬ 
gio aveva avuto un'impennata del 
2%, frenata nel finale dall'andamen¬ 
to negativo di Wall Street. Un fiume 
di soldi si è comunque riversato sulla 
piazza milanese. Gli scambi a fine 
giornata erano di 4.741 miliardi, cioè 
decisamente elevati. È decisamente 
un periodo d'oro per gli scambi azio¬ 
nari. In un mese la Borsa ha guada¬ 


gnato qualcosa come lOOmila miliar¬ 
di, passando da una capitalizzazione 
di óOOmila miliardi a circa 700mila 
miliardi. Anche l'indice Mibtel si è or¬ 
mai stabilmente piazzato sopra quo¬ 
ta 19.000 e ieri ha toccato 19.438, con 
una punta massima di 19.688. L'e¬ 
splosione dei fondi e quella di Piazza 
affari sono il segno di una riconver¬ 
sione dei cosiddetti Bot People. I ri¬ 
sparmiatori italiani, attirati dagli alti 
rendimenti azionari, cercano nuovi 
modi investire il loro denaro. Questo 
fenomeno è visto con una certa 
preoccupazione da Bankitalia. Non a 
caso ieri il Governatore Antonio Fa- 
zio ha rinnovato un invito alla caute¬ 
la, rivolto sia ai risparmiatori che agli 
operatori. Fazio ha messo in guardia 
dagli «entusiasmi che ogni tanto sor¬ 


gono». «scegliete bene le vostre con¬ 
troparti, - ha esortato il Governatore - 
servite bene la clientela. L'importan¬ 
te è che questo risparmio che i rispar¬ 
miatori vi chiedono di gestire non 
prometta risultati che non possono 
essere ottenuti se non con attività 
troppo rischiose e che si garantisca 
una qualità dell'investimento». An¬ 
che ieri a Piazza affari la febbre delle 
fusioni ha premiato i titoli bancari e 
soprattutto il San Paolo (+5,21%). be¬ 
ne anche le Imi (+3,72%9, le Credit 
(+3,14%), le Banconapoli (+3,3%). 
Gemina ha chiuso a +9,9% dopo 
molte sospensioni per eccesso di rial¬ 
zo. In crescita tutto il settore assicura¬ 
tivo. Male invece Compari e Hdp do¬ 
po che Lucchini ha escluso una fusio¬ 
ne tra le due società. 







Wa 




Peter Mueller/Reuters 

^ Nuovo record negativo in 

Cl*€SCOnO Germania per la 

disoccupazione. A 

I * gennaio, secondo i dati 

UlJUVVUpaLI ufficiali forniti dall'Istituto 

^ - t federale del Lavoro, il 

^OiCd numero dei disoccupati è 

m m cresciuto di 301.600 unità 

contro Kohl rispetto ai mese 

precedente, raggiungendo 
la cifra totale di 4.823.000 

cittadini senza lavoro. La percentuale dei disoccupati sulla 
popolazione attiva sale perciò dall'l 1,8% al 12,6%, la più alta 
in Europa. Per la prima volta, proprio ieri, decine di migliaia di 
disoccupati hanno manifestato in numerose città tedesche. 
Anche se in modo meno massiccio del previsto - gli 
organizzatori si attendevano manifestazioni in circa 200 città - 
raduni, sit-in e occupazioni di uffici di collocamento si sono 
svolti in una settantina di città con una partecipazione 
complessiva di circa 40 mila persone. L'azione di protesta non 
ha certo raggiunto l'ampiezza di analoghe manifestazioni 
francesi a cui il nascente movimento tedesco si riallaccia. A 
parte qualche scontro fra autonomi e polizia a Berlino, non 
sono stati segnalati incidenti di rilievo. Le manifestazioni, 
hanno già preannunciato gli organizzatori, verranno ripetute 
ogni mese in coincidenza con la pubblicazione dei dati sulla 
disoccupazione e culmineranno in un grande raduno a 
settembre, il mese delle elezioni politiche. 


Questa settimana in edicoia con A WENiMENTi 


il {lilirii I II! liDili! uMi di 

JOHN RENBOURN 



Le straordinarie ballate celtkhe di 


BIOTECNOIOGIE 

Piccole mostruosità crescono 
Come manipolano i nostri cibi 
Come truccano la vita 


SENBOURN 

witdatore dei Pentangle 

In collaborazione con il Folkstudio 
La musica da ascoltare e non da consumare 


AVVENIMENTI + CD Lire 7.500 senza CD Lire 4.500 
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Nel Mondo 


Karìa Tucker 
sepolta ieri 
ma è ancora 
polemica 

Karla Tucker da ieri è 
sottoterra, ma sulla sua 
esecuzione non finiscono 
le polemiche: «Non ha 
messo in luce nessuna 
delle vergogne del 
sistema della pena di 
morte. È stata solo la 
prova che la giustizia 
funziona come dovrebbe, 
senza sentimentalismo o 
pietà», ha scritto il 
«Washington Post» in un 
editoriale in cui premette 
la sua decisa opposizione 
alla pena capitale. Karla è 
stata la prima esecuzione 
deiranno nel carcere 
texano di Huntsville: la 
«catena di montaggio» 
della morte neirormai 
famigerata unità 
attrezzata del «Muro» 
ripartirà lunedì con 
Steven Ceon Renfro, 40 
anni, condannato per tre 
omicidi del 1996. «Anche 
noi avremmo voluto 
vederla graziata, sia 
perché siamo contro le 
esecuzioni, sia perchè 
sembrava che si fosse 
sinceramente pentita e 
avesse davvero cambiato 
vita», ha scritto ieri il 
«Post». «Ma Karla Tucker- 
ha aggiunto il giornale - è 
bel lungi dall'essere sola 
tra i condannati che si 
sono redenti nel braccio 
della morte e la pena di 
morte, per sua stessa 
natura, non è 
particolaremente 
interessata alla 
riabilitazione del 
condannato». Il giornale 
più influente nei palazzi 
della capitale ha obiettato 
che le ragioni per cui tanta 
gente ha obiettato 
all'esecuzione di Karla 
sono state soprattutto 
sentimentali: «Non 
rientrava nello stereotipo 
dell'assassina, e tanta 
gente non reggeva 
all'idea di veder 
giustiziata una donna». 
Ieri i resti di Karla hanno 
ricevuto l'ultimo 
omaggio: «Il funerale sarà 
strettamente privato, solo 
per i suoi familiari», aveva 
anticipato ieri un 
portavoce mentre a 
Huntsville l'esecuzione di 
martedì scorso riportava i 
437 uomini nel braccio 
della morte alla dura 
realtà. «Quando hanno 
ucciso lei, bianca, ben 
educata e così religiosa, 
ho capito che non avevo 
più possibilità», ha detto 
Thomas Miller-EI, 
condannato per un 
omicidio del 1985 mentre 
David Allan Castillo, che 
ha appuntamento col boia 
il 5 marzo, ha iniziato a 
dare «i suoi ultimi addii». 


Incontro con il presidente della Russia in vista della visita che inizierà a Roma lunedì prossimo 

Eltsin nellltalia oifana dì Gorbadov 
«Grazie a voi siamo ancora europei» 

Il Cremlino firmerà con il nostro Paese il «piano di azioni», un documento raro sul piano internazionale che lega i partner 
a una solidarietà politica oltre che commerciale. Pronto anche il contratto con la Fiat per costruire ISOmila auto all'anno. 



Reuters 


Il presidente russo Boris Eltsin 

Ieri il Pentagono ha annunciato il prossimo invio di 2000 marines 

Blair e Clinton pronti al blitz 
Una terza portaerei nel Golfo 

Ieri Francia e Russia hanno dichiarato ufficialmente che non prenderanno par¬ 
te ad un eventuale attacco. Ma anche tra gli arabi Washington non trova alleati. 


Grazie Italia, senza di voi forse sa¬ 
rebbe stata più dura. Eltsin è noto 
per la sua passionalità e la sua ir¬ 
ruenzaverbale e anche stavolta, da¬ 
vanti ai giornalisti italiani che lo in¬ 
contrano per discutere della sua 
prossima visita in Italia, non si 
smentisce. Il presidente russo sarà a 
Roma lunedì e vi resterà fino a mer¬ 
coledì. L'ultima volta che è venuto 
il suo paese si chiamava ancora 
Unione delle Repubbliche Sociali¬ 
ste Sovietiche: era il dicembre del 
'91 e, sebbene ancora per pochi 
giorni, al Cremlino regnava ancora 
Gorbaciov. C'è stato anche nel '94 
per partecipare al G7, ma era un'al¬ 
tra storia. Eltsin incontrerà tutti 
quelli che contano, il presidente 
della Repubblica, il capo del gover¬ 
no e il Papa. Verrà soprattutto per 
firmare accordi commerciali, il più 
grosso dei quali è quello con la Fiat 
per costruire 15Ornila auto all'anno, 
un contratto che da solo vale 1500 
miliardi di lire. Ma verrà anche per 
assicurarsi che resti costante la sim¬ 
patia di Roma verso le ambizioni eu¬ 
ropee del suo grande paese. E Eltsin 
ama partire proprio da qui nell'in¬ 
contro con la stampa italiana, dal¬ 
l'Europa, quell'Europa di cui la Rus¬ 
sia è convinta di far parte anche se 
per un buon pezzo di storia ne è sta¬ 
ta lontana. «Molti l'hanno dimenti¬ 
cato - dice - ma la Russia è in Europa 
e gli italiani sono stati fra i primi a ri¬ 
cordarselo. Sono venuti da noi e ci 
hanno detto: facciamo gli affari, 
facciamo il commercio ma parlia¬ 
mo anche della Sicurezza in Europa. 
Mi ricordo che in quel periodo si di¬ 
scuteva dell'inserimento della Rus¬ 
sia nel G7 e la riunione si teneva in 
Italia. Ebbene gli italiani hanno ap¬ 
poggiato con forza l'ingresso della 
Russia come membro a pieno pote¬ 
re di questo club. Poi c'è stato De¬ 
troit e c'è stato un altro passo avanti. 
Ci sarà Birmingham e altri passi sa¬ 
ranno fatti. Noi procediamo, ma 
non dimentichiamo che il primo 
passo è stato fatto da voi, dall'Ita¬ 
lia». Eltsin non ringrazia solamen¬ 
te, fa anche lo spiritoso. «Certo è un 
peccato che da voi il primo moni- 
stro cambi così spesso perché diven¬ 
ta difficile per noi abituarci a certe 
situazioni. Ci intendiamo con un 
primo ministro, firmiamo i docu¬ 
menti e poi ecco che ne arriva un al¬ 
tro...». Ma Eltsin senza le frecciatine 
non sarebbe Eltsin quindi che Prodi 
non si offenda, tanto più che il pre¬ 
sidente russo ci tiene a precisare im¬ 
mediatamente che «con il signor 
Prodi ci sono rapporti molto stretti e 
ottimi». L'Italia è il secondo partner 
europeo della Russia, dopo la Ger¬ 
mania, ma con Roma ci sarà qualco¬ 
sa di più dopo questo viaggio. Sarà 
firmato un «piano di azioni», un do¬ 
cumento raro nella pratica interna¬ 
zionale che fra l'altro Mosca ha fir¬ 
mato solo con il Giapppone. Tra¬ 
dotto significa una sorta di asse pre¬ 
ferenziale fra i due paesi che si pro¬ 
mettono l'un l'altro fedeltà nel con¬ 
sultarsi permanentemente in mate¬ 
ria di politica, su temi di collabora¬ 


zione economica, finanziaria, 
culturale e scientifica. Perché signor 
presidente, ha scelto l'Italia? Eltsin 
non risponde direttamente preferi¬ 
sce spiegare l'importanza del docu¬ 
mento. «È una forma che mi ha atti¬ 
rato particolarmente perché è nello 
stesso tempo un documento politi¬ 
co e un trattato economico. Ma so¬ 
prattutto presuppone responsabili¬ 
tà, con nomi concreti che avranno il 
compito di realizzare le varie parti». 
Gli italiani, Eltsin lo sa, hanno mol¬ 
to amato Gorbaciov e quindi non 
hanno mai provato eccessiva sim¬ 
patia per il leader che lo ha messo 
fuori della porta dal Cremlino. Pre¬ 
sidente, gli viene chiesto, come vor¬ 
rebbe che fosse presentato il suo 
paese agli italiani? Anche qui Eltsin 
si lascia sfuggire una battuta. «Di¬ 
penderà molto da voi giornalisti. 
Siete voi che create l'immagine del¬ 
la Russia anche se forse io la conosco 
meglio e forse la controllo». E qual è 
l'immagine che descrive Eltsin? 
«Credo che la Russia sia un paese ad 
economia di mercato, democratico. 
Sono trascorsi sei anni dal nuovo 
corso. I primi cinque non abbiamo 
saputo migliorare la situazione, 
adesso va meglio. Nel '9 7 tutti gli in¬ 
dici sono stati buoni come la cresci¬ 
ta della produzione industriale , 
l'inflazione a livello zero, il bilancio 
di Stato e così via. Non dico che ab¬ 
biamo fatto tutto, che non ci siano 
altri problemi da risolvere, ma que¬ 
ste indicazioni ci fanno ben spera¬ 
re». E al Papa, cosa dirà l'erede del¬ 
l'ex paese dei Soviet? «Gli parlerò di 
come è cambiata la Russia dal '91. È 
di interesse colossale, una situazio¬ 
ne unica. Tra le nostre due Chiese ci 
sono delle frizioni, siamo pronti a 
discutere anche di questo. Ricorda¬ 
te? Il papa mi ha scritto una lettera 
riguardante la libertà di coscienza. 
Io non ho detto niente ufficialmen¬ 
te perché avevo già le critiche dei 
miei da sopportare. Ma avevo mes¬ 
so il diritto di veto su quella legge. 
Quella legge poi è stata modificata 
con alcune osservazioni che hanno 
coinciso con quelle che mi ha indi¬ 
cato il Papa. Sarà contento». Dalla 
conversazione non può mancare 
un richiamo alla crisi fra Irak e Usa 
sulla cui soluzione non c'è unani¬ 
mità nel fronte occidentale. I russi 
sono stati i più duri contro la propo¬ 
sta Usa di usare la forza. Eltsin parla 
di nuovo di rischio di guerra mon¬ 
diale. «La cosa più importante è che 
abbiamo preso fermamente la posi¬ 
zione del no alla variante dell'uso 
della forza. È impossibile. Signifi¬ 
cherebbe la guerra mondiale. Siamo 
stati appoggiati dai francesi e dagli 
italiani. Non si può dire che tutto è a 
posto però è stata tagliata la parte 
più acuta della crisi, ed è importan¬ 
te». Insomma lei è ottimista? «Sì, so¬ 
no ottimista. In nessun modo pos¬ 
siamo permettere l'intervento mili¬ 
tare americano in Irak. L'ho detto a 
Clinton: no, non lo permettere¬ 
mo».. 


Maddalena Tulanti 


Gli americani hanno inviato un'al¬ 
tra portaerei nel Golfo e con essa han¬ 
no concluso lo schieramento milita¬ 
re. Adesso sono tre le fortezze militari 
made un Usa pronte a intervenire 
contro l'irak se Saddam non accette¬ 
rà di far visitare agli ispettori dell'Onu 
i siti dove essi pensano potrebbero es¬ 
sere nascoste le armi proibite del rais. 
Alla «Nimitz» e alla «George Washin¬ 
gton» si è aggiunta la «Independen- 
ce» che ha a bordo 75 caccia esatta¬ 
mente quanti ne hanno ciascuna del¬ 
le altre due navi. La squadra di guerra 
è formata anche da un incrociatore, 
da un cacciatorpediniere e da un sot¬ 
tomarino. 

Un'altra flotta aerea è parcheggiata 
in Arabia Saudita ma senza il permes¬ 
so di Ryad non può decollare mentre 
sono partiti per il Golfo anche 2000 
marines. Tutto è pronto dunque per 
sparare sulla capitale irachena ma per 
il momento il fronte che vuole l'in¬ 
tervento non si è allargato: solo gli 
Usa e la Gran Bretagna vogliono 
bombardare Baghdad, il resto degli 
alleati o sono prudenti (Germania, 
Italia) o sono nettamente contrari 


(Francia, Russia). Secondo il giornale 
inglese The Independent l'attacco sa¬ 
rebbe previsto per il 17 febbraio, esat¬ 
tamente 4 anni e un mese dall'opera¬ 
zione «Tempesta nel deserto», la 
guerra che tutto l'occidente, compre¬ 
sa l'Urss, scatenò contro Saddam do¬ 
po che questi aveva invaso nell'ago¬ 
sto del '90 il Kuwait. Nessuna capitale 
conferma la data anche perché la di¬ 
plomazia di tutti i paesi, compresi gli 
Usa, sta cercando disperatamente di 
fermare il conto alla rovescia. 

All'Onu cercano di convincere 
Saddam ad accettare la proposta di 
vendere una quota doppia di petrolio 
per comprare cibo. Ma egli chiede 
che si tolga l'embargo totalmente 
promettendo di far visitare tutti i siti. 
A Baghdad intanto gli inviati di Eltsin 
e Chirac continuano a fare opera di 
persuasione mentre contempora¬ 
neamente Mosca e Parigi ufficial¬ 
mente fanno sapere a Washington 
che non acconsentiranno ad armare 
nessun esercito per fare la guerra all'l- 
rak. Il presidente russo l'ha detto l'al¬ 
tro giorno in maniera fin troppo for¬ 
te, come usa spesso fare lui, sostenen¬ 


do che «si sta rischiando la guerra 
mondiale». Mentre quello francese, 
pur limitandosi nelle espressioni, si è 
schierato contro l'intervento scar¬ 
tando ogni partecipazione della 
Francia, anche logistica, all'operazio¬ 
ne militare. Quanto ai tradizionali al¬ 
leati degli Usa in Medio Oriente, Egit¬ 
to, Arabia Saudita e Israele, anche essi 
sono lontani in questo momento da 
Washington. Pericolosa per gli Usa 
soprattutto la posizione di Israele: 
Netanyahu ha dichiarato che se l'irak 
attacca essi «si riserveranno di agire 
in difesa degli interessi nazionali». 

Cioè non accadrà come nel '91 che 
Gerusalemme accetterà di essere col¬ 
pita dagli Scud iracheni senza reagire. 
Ed è quello che più temono gli euro¬ 
pei e i russi e può frenare l'America. 
Nel caso di risposta di Israele scatte¬ 
rebbe la solidarietà araba e quindi gli 
altri paesi del Golfo scenderebbero a 
fianco a Saddam. E di qui lo scenario 
di guerra potrebbe allargarsi a mac¬ 
chia d'olio prefigurando quella 
«guerra mondiale» che così folclori¬ 
sticamente ha disegnato Eltsin. 


Ma.Tu. 


Scandalo in Francia 

Dannosi 
peridvili 
i test nudeari 
in Polinesia 

PARIGI. Le autorità nucleari fran¬ 
cesi «hanno mentito per più di 
trent'anni»: lo dimostrerebbero i 
documenti relativi ai test nucleari 
realizzati negli anni '60 nel Pacifi¬ 
co, che il settimanale Le Nouvel 
Observateur afferma di aver con¬ 
sultato negli archivi del ministero 
della Difesa, aperti al pubblico per 
un breve periodo e poi «precipito¬ 
samente richiusi». La «menzo¬ 
gna» riguarda le condizioni, e gli 
effetti sulla popolazione locale, di 
test che ufficialmente sono stati 
sempre definiti innocui, e di cui in¬ 
vece le autorità conoscevano per¬ 
fettamente la pericolosità. Il mini¬ 
stero per il momento non ha reagi¬ 
to alla pubblicazione del servizio, 
uscito nel numero del settimanale 
arrivato ieri nelle edicole. L'artico¬ 
lo ricorda anche un altro esperi¬ 
mento, realizzato in Algeria il 25 
aprile 1961 e definito «le più segre¬ 
te manovre atomiche dell'esercito 
francese». 

Nel Pacifico a fare le spese della 
«menzogna» furono soprattutto le 
popolazioni locali tenute all'oscu¬ 
ro dei rischi degli esperimenti, 
mentre nel caso dell'Algeria furo¬ 
no 195 militari di leva francesi ad 
essere esposti alle radiazioni per 
«collaudare il materiale di prote¬ 
zione, ma anche e soprattutto per 
conoscere le reazioni degli uomini 
di truppa in un ambiente forte¬ 
mente radioattivo». 

I documenti citati dal giornale 
sono inquietanti. Alla vigilia del 
primo test nucleare del 2 luglio 
1966, un rapporto del Servizio di 
sicurezza radiologica (Smsr) affer¬ 
mava che le popolazioni poline¬ 
siane, per una serie di motivi (alta 
percentuale di adolescenti e di 
donne in età fertile, frequenza di 
matrimoni all'interno del gruppo) 
sono particolarmente fragili: per 
loro «il rischio genetico è più alto 
che per una popolazione europea 
della stessa importanza». Nono¬ 
stante questi avvertimenti, qua¬ 
lunque misura precauzionale, 
compresa un'eventuale evacua¬ 
zione dei 1.200 abitanti delle isole 
più esposte, viene esclusa «per mo¬ 
tivi politici e psicologici». La 
preoccupazione principale è di 
non creare allarmi, ed è per questo 
che nulla dovrà trapelare dei dati 
sugli effetti dell'esplosione. 

II rapporto del medico mandato 
a compiere i rilievi sul terreno - af¬ 
ferma Le Nouvel Observateur - esi¬ 
ste solo in due copie classificate 
«segreto». C'è scritto che l'insalata 
contiene 18 mila picocuries per 
grammo, cioè pressappoco come 
la lattuga raccolta accanto alla cen¬ 
trale di Chernobyl il giorno del¬ 
l'incidente. Questi rilievi non han¬ 
no alcun seguito, e quando final¬ 
mente si decide di predisporre dei 
ricoveri per le esplosioni successi¬ 
ve, vengono costruiti dei bunker 
che fanno acqua da tutte le parti, e 
nei quali al momento opportuno 
nessuno è invitato a cercare riparo. 
(Ansa) 


Kim Dong Su, terzo segretario presso la Fao a Roma, è partito insieme a moglie e figlio 

Diplomatico nordcoreano fugge a Seul 

L'uomo si è presentato davanti ai cancelli dell'ambasciata sudcoreana ai Parioli chiedendo asilo politico. 


Prigionieri in villaggi turistici ed esibiti per la loro deformità 

C Wso lo zoo umano in Thailandia 
Liberati ì «karen dal collo lungo» 


ROMA. Perde un pezzo la missione 
nordcoreana presso la Fao, a Roma. 
Il terzo segretario Kim Dong Su, 38 
anni, si è rifugiato mercoledì presso 
la missione diplomatica del gover¬ 
no di Seul, ed è poi partito ieri in ae¬ 
reo alla volta della capitale sudco¬ 
reana. Con lui la moglie ed un figlio 
di otto anni. La notizia non è stata 
né confermata né smentita dal por¬ 
tavoce dell'ambasciata sudcoreana 
a Roma, Im Jun Chung, ma ha tro¬ 
vato riscontri presso fonti diploma¬ 
tiche italiane e fonti giornalistiche 
di Seul. 

Che qualcosa di importante fosse 
accaduto si è capito ieri mattina, 
grazie alle imponenti misure di si¬ 
curezza messe in atto dalla polizia 
nella zona circostante l'edificio che 
ospita l'ambasciata sudcoreana, in 
via Barbara Oriani, al quartiere Pa¬ 
rioli. In quelle ore il transfuga ed i 
suoi familiari si accingevano a la¬ 
sciare Roma per l'aeroporto di Fiu¬ 
micino, da cui sarebbero poi partiti 
alla volta di Seul. Secondo quanto si 
è potuto apprendere, il trio si era 


presentato mercoledì pomeriggio ai 
cancelli della rappresentanza su¬ 
dcoreana a bordo di una vettura di¬ 
plomatica dell'ambasciata del 
Nord. L'auto è stata poi restituita 
per il tramite della polizia italiana. 

Sembra del tutto infondata la vo¬ 
ce, diffusasi in un primo tempo, se¬ 
condo cui Kim Dong Su andandose¬ 
ne avrebbe portato con sè una borsa 
piena di documenti. È possibile tut¬ 
tavia che disponga di informazioni 
aggiornate sulla grave situazione 
alimentare del suo paese, conside¬ 
rato che lavorava presso la Fao, cioè 
l'organizzazione internazionale 
che opera nel settore dell'alimenta¬ 
zione e dell'agricoltura (Food and 
agriculture organization). 

La rappresentanza di Pyongyang 
a Roma era composta, prima della 
fuga di Kim Dong Su, da cinque per¬ 
sone. Il numero uno è Kim Hong 
Nin. Il transfuga, oltre alla moglie 
ed al figlio che l'hanno seguito nel¬ 
l'avventura, ha un'altra figlia che vi¬ 
ve in Corea del nord assieme alla 
nonna paterna. 


Quella dell'altro giorno a Roma è 
la quarta defezione da una sede di¬ 
plomatica nordcoreana a partire dal 
1991, quando fuggì dal Congo il pri¬ 
mo segretario Koh Yung Fan. Nel 
gennaio 1996 fu la volta del terzo se¬ 
gretario della missione in Zambia, 
che se ne andò assieme alla moglie 
trovando rifugio a Seul. Lo scorso 
mese di agosto un altro diplomatico 
fuggì dall'Egitto negli Stati Uniti. 

Gli osservatori vedono in questi 
fenomeni i segni di un progressivo 
disfacimento del regime comunista 
di Pyongyang. Il relativo consolida¬ 
mento della leadership di Kim Jong 
II, con l'assunzione della carica di 
segretario generale (ma non ancora 
di quella di presidente della Repub¬ 
blica, a differenza dell'onnipotente 
genitore Kim IL Sung, al quale è suc¬ 
ceduto), è minato dal perdurare di 
una crisi economica di proporzioni 
catastrofiche, che gli aiuti interna¬ 
zionali riescono solo a tamponare, 
ma non a risolvere. 


Gabriel Bertinetto 


Candele accese 
contro le stragi 
in Algeria 

Una candela accesa dietro 
una finestra per un'ora, 
oggi, dalle 20 alle 21, per 
non dimenticare levitarne 
innocenti dell'Algeria, ma 
anche per lanciare un 
messaggio alle autorità di 
governo italiane e europee, 
affinché promuovano 
iniziative concrete ed 
urgenti perfermare il bagno 
di sangue della popolazione 
algerina. Alla 

manifestazione collaborano 
la comunità di S. Egidio, 
Amnesty International e 
molte associazioni di 
volontariato. 


BANGKOK. La polizia thailandese 
ha liberato trentatre persone della 
minoranza etnica karen, che vive¬ 
vano in stato di semi-schiavitù nel 
nord del paese. I poveretti erano 
trattenuti come oggetti di interesse 
turistico da esibire in una sorta di 
zoo umano. I protagonisti e vittime 
della triste vicenda sono di età va¬ 
riante tra i sei ed i sessantasette anni. 
La maggior parte sono bambini. 
Erano ospiti o per meglio dire pri¬ 
gionieri di un villaggio etnico artifi¬ 
ciosamente ricostruito nel distretto 
di Mae Aye, in una delle province 
thailandesi più visitate dai turisti, 
quella di Chiang Mai. Appartengo¬ 
no ad una tribù karen, originaria 
della confinante Birmania, i cui 
membri usano sin da piccoli cinger¬ 
si il collo con speciali anelli d'otto¬ 
ne, in maniera da provocarne un 
abnorme allungamento. 

Secondo i responsabili di organiz¬ 
zazioni per la difesa dei diritti uma¬ 
ni, il gruppo era stato reclutato da al¬ 
cuni uomini d'affari thai, che li ave¬ 
vano alloggiati nel villaggio turisti¬ 


co, dopo avere promesso loro in 
cambio un aiuto per ritrovare i fami¬ 
liari già fuggiti in precedenza dalla 
Birmania, dove l'etnia karen è da 
molti anni in conflitto con il gover¬ 
no centrale. Oltre alla promessa di 
un futuro ricongiungimento fami¬ 
liare, il compenso per la esibizione 
della loro diversità consisteva uni¬ 
camente in razioni giornaliere di ci¬ 
bo. Non venivano retribuiti ed era¬ 
no controllati da guardie armate per 
scoraggiare eventuali defezioni. Vi¬ 
sitatori pagavano una somma corri¬ 
spondente a circa cinque o sei dolla¬ 
ri per entrare nel villaggio e assistere 
allo «spettacolo». 

Era stato il quotidiano britannico 
Times, con un servizio dal posto 
qualche mese fa, a sollecitare inter¬ 
venti per porre fine alla vergogna di 
Mae Aye. Il giornale aveva raccolto i 
commenti indignati di numerosi 
turisti che avevano scoperto il lato 
violento di quella che veniva con¬ 
trabbandata dagli organizzatori co¬ 
me una curiosità folkloristica. Nel¬ 
l'articolo si metteva in risalto l'iner¬ 


zia delle autorità locali, che chiude¬ 
vano un occhio sullo scandalo e 
non prendevano provvedimenti. 
Finalmente qualcosa si è mosso. Il 
vicegovernatore della provincia di 
Chiang Mai, Prayoon Meethon- 
gkham, ha dichiarato ieri che la po¬ 
lizia «sta indagando e studiando la 
legge per vedere quali accuse possa¬ 
no esser mosse ai commercianti» 
coinvolti nel mercato umano. Do¬ 
po essere stati sottratti ai loro carce¬ 
rieri, i karen sono stati trasferiti 
provvisoriamente in un centro di 
accoglienza a Baan Pingjai. 

I karen sono una delle etnie più 
numerose nella zona a cavallo fra 
Thailandia e Birmania. Solo una 
parte di loro tuttavia segue l'usanza 
di indossare il collare deformante. I 
karen dal collo lungo vivono preva¬ 
lentemente sul versante birmano. 
Quelli scappati oltre il confine con 
la Thailandia sono circa duemila, e 
provengono dalla provincia di 
Kayah. 


Ga.B. 
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Il ministro ricostruisce la tragedia e si scontra con i militari Usa: «Se non hanno notizie sicure, tacciano» 

Uaccusa di Andreatta 

«Aereo fuori rotta per amore del rischio» 
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V con la funivia ^ 
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ORE 1545 II pilota 
deiraereo chiama 
la torre di controllo 
lanciando Tallarme 


VERONA 


ORE 15,26 

Atterraggio alla base aerea Usa di Aviano 
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L'ira fredda del puntiglioso Beniamino 
«Si potrebbe istituire un numero verde» 


«Nessuna deviazione, il volo era regolare» 

n comandate dei marines all'attacco del ministro. Rivelati i nomi dei piloti 


ROMA. Andreatta contro i marines. 
L'aereo americano aveva «deviato» 
dalla rotta autorizzata di almeno otto 
chilometri, volava raso terra forse per 
«un gusto del rischio» del pilota che 
ha provocato il disastro «dopo la di¬ 
scesa sotto la fune della funivia». Ne 
consegue che «solo le violazioni del 
piano di volo hanno creato la condi¬ 
zioni della tragedia». Parole dette e ri¬ 
petute quattro volte ieri da Beniami¬ 
no Andreatta. Una atto d'accusa che 
ha irritato gli americani. Così, per tut¬ 
ta la giornata, il ministro e i marines si 
sono smentiti e rismentiti. Finché, in 
serata, da via XX settembre è arrivata 
una nota, insolita anche nella durez¬ 
za, e indirizzata al generale dei mari¬ 
nes che aveva abbozzato la difesa: 
«Sarebbe opportuno - ha concluso 
Andreatta - che chiunque non abbia 
informazioni dettagliate in merito 
scegliesse il silenzio». La miccia è co¬ 
munque accesa. Fin dal mattino si è 
capito che la giornata prometteva 
polemiche a tutto campo. C'erano 
sul tappeto lettere e interrogazioni 
cui si è data risposta tardi e senza sod¬ 
disfare le richieste che venivano dal 
Trentino di porre fine alle esercitazio¬ 
ni, Rifondazione che chiede di cac¬ 
ciare gli americani, l'opposizione 
pronta ad attaccare. Così Andreatta 
ha contrattaccato. Dapprima ha 
esordito spiegando la rotta del volo 
maledetto denominato in codice 
«Easy 01» («facile»), autorizzato dal 
centro operativo di Martina Franca. 
Una missione dunque ben nota ai 
militari italiani, ma «pianificata» da¬ 
gli americani. Il caccia doveva volare 
a 3500 piedi (un piede corrisponde a 
circa un terzo di un metro) fin sopra 
Cortina, proseguire «a bassa quota» e 
tornare ad Aviano sorvolando Corti¬ 
na, Brunico, Ponte di Legno, Casal 


un crescendo accusatorio e da Avia¬ 
no l'affondo viene raccolto imme¬ 
diatamente. Tocca al generale dei 
marines Guy Vanderlinden assume¬ 
re la difesa dei piloti che - dice l'uffi¬ 
ciale - «non hanno abbandonato la 
rotta autorizzata». Andreatta non ar¬ 
retra, anzi rilancia ancora. Uscendo 
dall'aula di Montecitorio viene asse¬ 
diato da telecamere e cronisti e ripete 
per la terza volta che vi è stata una 
«violazione delle norme di volo». La 
tragedia non sarebbe avvenuta «se le 
norme fossero state rispettate». Poi 
l'affondo e la smentita rivolta alle 
fonti statunitensi che avevano parla¬ 
to di una possibile «avaria» del caccia. 
«Non abbiamo rilevato nessuna se¬ 
gnalazione di avaria» - taglia corto 
Andreatta che parla di «un gusto del 
rischio, fortemente avvalorato dagli 
elementi che abbiamo finora avuto a 
disposizione. Per quello che sappia¬ 
mo, anche se è chiaro che le commi- 
sioni d'inchiesta hanno più elementi 
di noi, l'unica giustificazione che 
possiamo immaginare è quella di una 
voluta decisione del pilota». Gli ame¬ 
ricani insistono e in serata arriva il 
colpo d'accetta. Poi, in serata la nota 
che si chiude perentoriamente: «Sa¬ 
rebbe opportuno che chiunque ab¬ 
bia informazioni dettagliate in meri¬ 
to scegliesse il silenzio». Molti gli altri 
interrogativi che incombono, ma 
che la polemica ha oscurato. I piloti 
saranno giudicati in Italia o negli 
Usa? Su questo Andreatta è cauto: 
«Nel caso di aerei che agiscono in 
missioni militari l'autorità giudizia¬ 
ria competente è quella del paese a 
cui appartengono i velivoli». Una de¬ 
roga è possibile, ma ciò non è mai ac¬ 
caduto. 


Toni Fontana 


DALL’INVIATO 


AVIANO (Pordenone). L'aereo era 
sulla rotta giusta, ma volava sotto la 
quota minima consentita. Dagli 
americani arriva una smentita e una 
conferma. La smentita è per il mini¬ 
stro Andreatta il quale ha sostenuto 
che l'aereo non doveva trovarsi in 
Val di Fiemme. «Non ho le informa¬ 
zioni del ministro Andreatta. Il pilota 
dell'aereo EA-6B era sulla rotta che 
era stata regolarmente autorizzata 
dal comando di Aviano». Così ha det¬ 
to il generale di brigata Guy Vander¬ 
linden, comandante del corpo dei 
marines nel Mediterraneo, alla con¬ 
ferenza stampa tenuta ieri pomerig¬ 
gio nella base Usaf di Aviano. Fin qui 
la smentita per il ministro Andreatta. 

La conferma riguarda invece l'al¬ 
tezza del volo: l'aereo si trovava sotto 
i livelli di sicurezza. Perchè ciò sia ac¬ 
caduto fa parte delle indagini avviate 
da una commissione militare Usa 
giunta all'alba di ieri ad Aviano da 
una base della South Carolina. Le 
ipotesi prese in considerazione sono 
diverse: errore umano, guasto agli 
strumenti di bordo, un tragico e inco¬ 
sciente gioco di guerra. La conferma, 
anche se indiretta, è arrivata sempre 


dal generale Vanderlinden. L'ufficia¬ 
le ha sottolineato che il punto princi¬ 
pale su cui si stanno concentrando le 
indagini della commissione militare 
americana è proprio l'altezza di volo 
dell'aereo che ha tranciato il cavo 
della funivia. Il generale dei marines 
ha sostenuto che l'areo era sulla rotta 
giusta e che il pilota era autorizzato a 
volare a bassa quota. Ma ha poi spie¬ 
gato che per bassa quota si intende 
un'altezza che va da un minimo di 
150 metri dall'ostacolo ai 650 metri. 
All'interno di questa banda si defini¬ 
scono ulteriori suddivisioni di livel¬ 
lo. 

L'impatto dell'aereo con il cavo 
della funiva è avvenuto a circa 80me- 
tri d'altezza dal suolo, molto al di sot¬ 
to dei 150 metri consentiti. Possibile 
che i piloti possano essere stati auto¬ 
rizzati a scendere al di sotto del livello 
minimo dei 150 metri consentiti ? E 
c'è anche, chi sostiene che era abba¬ 
stanza frequente che aerei Usa e ita¬ 
liani passassero sotto il cavo della fu¬ 
nivia. Questo faceva forse parte dei 
piani di esercitazione ? «No», è stata 
la risposta secca del generale Usa. « 
Mai il corpo dei marines autorizze¬ 
rebbe un volo sotto la soglia dei 150 
metri e sotto il cavo». Deduzione: se i 


Il ministro 
Andreatta al 
termine della seduta 
delle Commissioni 
Difesa 

Monteforte/Ansa 


Maggiore, lago di Garda, Riva, Mar¬ 
molata, Aviano. «Eino al punto Riva - 
dice Andreatta - la missione veniva 
condotta come previsto dal piano di 
volo, mentre successivamente, in di¬ 
rezione Marmolada, deviava di circa 
4/5 miglia sulla sinistra della rotta 
pianificata». Il piano di volo dunque 
«non prevedeva il sorvolo della loca¬ 
lità di Cavalese» e lungo il tratto Riva- 
Marmolada il caccia «non sarebbe 
dovuto scendere» al di sotto del 2000 
piedi (circa 700 metri). Poi il ministro 
passa sulla difensiva ben sapendo che 
i parlamentari ricorderanno le inter¬ 
rogazioni che denunciavano i sorvoli 


a bassa quota (sarà il caso del deputa¬ 
to trentino Olivieri, di Sd) e le lamen¬ 
tele degli amministratori locali. An¬ 
dreatta pur annunciando che sono 
state impartire «nuove disposizioni» 
per ridurre i rischi ripete che «il volo a 
bassa quota rappresentava una ne¬ 
cessaria forma di addestramento di 
fondamentale importanza». Dun¬ 
que proseguiranno per addestra¬ 
menti «avanzati finalizzati all'esecu¬ 
zione delle missioni in Bosnia». Poi 
comincia il dibattito ben presto «in¬ 
terrotto» dal tam tam delle agenzie. Il 
primo flash giunge da Aviano e rac¬ 
conta quanto detto dal capitano Tra¬ 


cy O'Grad secondo il quale l'aereo 
avrebbe avuto disposizione di volare 
a bassa quota. Eabio Mussi legge la 
notizie e informa la riunione. An¬ 
dreatta rilancia: «Il pilota - dice inter¬ 
venendo a sua volta nel dibattito - ha 
chiaramente deviato dalla rotta. Era 
obbligato a volare a 2000 piedi tra Ri¬ 
va e la Marmolada e tra Bmnico e 
Ponta di Legno poteva scendere a 500 
piedi perchè la zona è poco popola¬ 
ta». Li, a Cavalese non ci doveva esse¬ 
re. E poi volava raso terra. «Solo le vio¬ 
lazioni del piano di volo - prosegue il 
ministro della Difesa - hanno creato 
le condizioni della tragedia». Ormai è 


Raffaele Capitani 


piloti sono scesi fino ad 80 metri han¬ 
no sbagliato ed è soltanto loro re¬ 
sponsabilità. Il generale ha anche 
escluso che nel passaggio in Val di 
Eiemme l'aereo abbia avuto un'ava¬ 
ria alla radio di bordo, ma ha aggiun¬ 
to che l'equipaggio volava per la pri¬ 
ma volta su quella rotta. Ha invece 


confermato che l'equipaggio ha lan¬ 
ciato il may - day. «Hanno chiesto 
soccorso appena si sono accorti del 
danno all'aereo». 

Ma perché per un aereo come l'EA- 
6B che è impiegato ad alta quota si 
fanno esercitazioni a bassa quota ? «È 
vero - ha risposto il generale - che que¬ 


sto tipo di aereo lavora ad alta quota, 
ma per raggiungere il luogo delle ope¬ 
razioni deve volare a bassa quota per 
non farsi intercettare dai radar». Cir¬ 
ca la posizione dei piloti ha detto che 
bisogna aspettare le conclusioni del¬ 
l'inchiesta. Ha solo precisato che per 
ora resteranno a «terra» ed ha escluso 
che prendano il «volo» per ritornare 
negli Usa. «No, resteranno qui ad 
Aviano», ha assicurato. 

Ieri la base ha reso noto anche i no¬ 
mi dell'equipaggio dell'aereo. Sono 
quattro capitani. Pilotava il velivolo 
R.j. Ashby, 30 anni, di Mission Vejo 
(California). Gli altri tre membri del¬ 
l'equipaggio sono i capitani P. 
Schweitzer, 30 anni (Westbury, stato 
di New York), W. L. Raney, 26 anni, di 
Englewood (Colorado) e P. Segraves, 
28 anni, di Nineveh (Indiana). Il loro 
difensore, l'avvocato Bruno Malattia 
di Pordenone, chiederà che siano 
giudicati da un tribunale americano, 
possibilità prevista dai trattati inter¬ 
nazionali, ma non ha detto quale sa¬ 
rà la giurisdizione applicata. Il capita¬ 
no Ashby, che aveva il comando del¬ 
l'aereo, ha al suo attivo 750 ore di vo¬ 
lo e recenti missioni in Bosnia. 


Generale Fatene 
«Un ufficiale 
non polemizza 
col ministro» 

Lo scontro è serio e anche 
tra i militari c'è chi fa notare 
che è «seccante» che un 
generale dei marines 
polemizzi con il ministro 
della Difesa. È quanto 
afferma il generale 
dell'Aeronautica Mario 
Fatone, capo dell'Uffico 
stampa della Difesa. 

«Il generale Vanderlinden 
ha probabilmente agito con 
lo spirito del buon padre di 
famiglia che difende i suoi 
figli. Ma è un fatto che i 
piloti di quell'aereo hanno 
deviato e volato ad una 
quota che non era 
autorizzata. Perciò è 
seccante che un generale 
americano smentisca un 
ministro di un paese amico e 
alleato. 1 fatti restano e 
quanto è accaduto è grave». 

In effetti anche negli Stati 
Uniti c'è chi comincia ad 
ammettere che i piloti 
hanno commesso qualche 
errore. 

Un funzionario del 

Pentagono afferma che gli 
Stati Uniti «non sono nella 
condizione di negare». 
Solitamente quando la 
parola viene data ad un 
«anonimo» funzionario del 
Pentagono e raccolta 
dall'autorevole New York 
Times come in questo caso, 
si tratta di una fonte ben 
informata. La dichiarazione 
dell'«anonimo funzionario» 
potrebbe in qualche modo 
gettare acqua sul fuoco. La 
fonte parla di «tragica 
imprudenza» che potrebbe 
aver provocato la tragedia 
di Cavalese. «Sembra - dice 
l'informatore - che l'aereo si 
trovasse molto sotto la 
quota minima autorizzata 
per i voli di esercitazione». 
Secondo l'autorevole 
quotidiano dei marines, cui 
appartiene il velivolo della 
tragedia, prevedono che i 
caccia in missione non 
possano scendere al di sotto 
dei 1000 piedi (330 metri 
circa). 

«Dall'Italia - conclude il New 
York Times - si hanno 
resoconti contrastanti 
sull'accaduto, ma concordi 
nell'indicare che l'aereo si 
trovava a meno di mille 
piedi dal suolo». 

In quanto al verità 
sull'accaduto il quotidiano 
conclude affermando che 
«ci vorranno diversi giorni 
per vederci chiaro». 


T.F. 




Piano di volo 
Rotta non prevista 
^-^ Tragitto corretto 


«Rivedere accordi» 

Ranieri: 
gli Usa 
coUaborino 

ROMA. I vertici militari Usa che 
smentiscono Andreatta sul piano di 
volo del jet che ha provocato la stra¬ 
ge, che chiedono di poter fare l'in¬ 
chiesta in casa propria. Un inizio pes¬ 
simo quanto a collaborazione, si di- 
ribbe. Ma che non impressiona il re¬ 
sponsabile esteri del Pds Umberto Ra¬ 
nieri, che invece è soprattutto preoc¬ 
cupato di precisare le sue affermazio¬ 
ni sulla necessità di ridiscutere la que¬ 
stione delle basi americane in Italia 
che gli hanno attirato contro non po¬ 
che critiche, anche all'interno della 
Quercia. 

La collaborazione tra Usa e Ita¬ 
lia è cominciata con un ufficiale 
che smentisce bruscamente il mi¬ 
nistro della difesa italiano: secon¬ 
do i Marines l'aereo ha rispettato 
il piano di volo. 

Ci auguriamo che la collaborazio¬ 
ne possa prodursi effettivamente. 
Da parte italiana si compirà ogni 
sforzo perché si giunga all'indivi¬ 
duazione delle responsabilità di 
questa sciagura che, come è stato 
scritto, considerata la nazionalità 
delle vittime, ancor prima di una 
tragedia italiana è una tragedia eu¬ 
ropea. E riguarda tutti la grande 
questione della sicurezza, dell'inco¬ 
lumità dei cittadini italiani e non 
che vivono nelle aree in cui insisto¬ 
no basi militari. Questo è apparso 
particolarmente evidente nella 
realtà del Trentino. Siamo dell'avvi¬ 
so che i voli di addestramento e le 
esercitazioni qualunque siano gli 
aerei militari, siano essi americani o 
italiani, non possono svolgersi in 
aree densamente abitate o frequen¬ 
tate da turisti. La pericolosità dei vo¬ 
li a bassa quota era stata denunciata 
più volte dalle autorità locali senza 
ottenere ne una loro sospensione 
né risposte rassicuranti. Tutto ciò 
suscita inquietudine nell'opinione 
pubblica. In sostanza il grande pro¬ 
blema è quello di conciliare le esi¬ 
genze operative con la realtà am¬ 
bientale dei territori interessati 

Lei ha anche chiesto di rivedere 
la questione delle basi americane 
in Italia. Cosa significa? 

Prima di tutto è il caso di avere 
sempre presente che dalla base di 
Aviano si sono levati i voli per verifi¬ 
care l'attuazione degli accordi di pa¬ 
ce in Bosnia. Un grande fatto positi¬ 
vo e di pace. In ogni caso io ritengo 
che sia da valutare la opportunità 
che sulla base di un dialogo tra auto¬ 
rità italiane e statunitensi possano 
essere rivisti aspetti superati degli 
accordi che in epoche lontane con¬ 
cessero basi italiane per l'uso di aerei 
agli Sati Uniti. In sostanza le condi¬ 
zioni specifiche dell'uso delle basi, 
io credo possano essere in parte ri- 
considerate. Tutto ciò in funzione 
di un rapporto di collaborazione 
più saldo tra autorità militari italia¬ 
ne e americane, e di un maggior 
coinvolgimento delle autorità ita¬ 
liane sull'attività delle basi. 


Da ufficiali Usa 
180 milioni 
per i funerali 


ROMA. Nell'aula dove sono riunite le 
commissioni difesa di Camera e Se¬ 
nato, il ministro Andreatta troneggia 
in curva, con la sua mole da grande 
abate, dietro al tavolo ad «u», fra il 
sottosegretario Brutti e il senatore 
Gualtieri. E butta giù una gelida rico¬ 
struzione dei fatti. 

A parte le «espressioni di profondo 
cordoglio» ai familiari delle vittime, 
non c'è un guizzo di passione o di tra¬ 
sporto. Legge una cartella dopo l'al¬ 
tra, come un bollettino meteorologi¬ 
co. Un tono grigio, immutabile, sia 
quando resoconta la dinamica della 
tragedia, sia quando giustifica le sue 
omissioni in merito all'interrogazio¬ 
ne dell'onorevole Olivieri (l'episodio 
del volo di Torbole? Non ho risposto 
perché non è stato possibile a tutt'og- 


gi «identificare il velivolo»). Sia 
quando spiega l'importanza, per 
l'addestramento, dei voli a bassa 
quota, e in zone montuose «che ri¬ 
chiamano quelle della Bosnia». O 
quando si lancia nella lunghissima ti¬ 
rata sul ruolo essenziale della Nato 
(«sindrome da Rifondazione», se¬ 
condo il verde Semenzaio). Infine, 
quando informa sull'intenzione di 
varare «un numero verde» per le se¬ 
gnalazioni di protesta. Alla fine, si ag¬ 
giusta sulla poltroncina, il sigaro 
spento in mano. Piega la testa da una 
parte, e si predispone all'ascolto. 

La bufera annunciata da interviste 
e dichiarazioni di guerra, si rivela in 
realtà un acquazzone con pochi ful¬ 
mini. La sede è istituzionale e tutti 
moderano il linguaggio, nonostante 


qualche impennata. Una quindicina 
di interventi che scivolano via, men¬ 
tre lui è sempre più sprofondato fra le 
spalle, il mento a sfiorare il petto. Un 
sobbalzo quando Mussi, alle 15,10, 
dopo tre ore filate di seduta, annun¬ 
cia che la responsabile delle pubbli¬ 
che relazioni della base di Aviano 
avrebbe affermato che il volo radente 
dell'aereo era previsto dal piano di 
addestramento. Un «risveglio» bru¬ 
sco. «Ribadisco, c'è una deviazione di 
nove chilometri in corrispondenza 
di Cavalese e nel tratto in questione 
l'aereo aveva l'obbligo di volare a 700 
metri: le violazioni del piano di volo 
hanno creato le condizioni per la tra¬ 
gedia». La questione non è da poco. 
Sembra di sentire in lontananza i 
tamburi di guerra di un scontro con i 


marines. 

Segue mezz'ora di replica per incas¬ 
sare e registrare gli interrogativi e le 
critiche senza discostarsi troppo, pe¬ 
rò, dagli assunti di partenza. 

«Deludente, mortificante, insuffi¬ 
ciente». Non è solo Rizzo, prc, a scuo¬ 
tere la testa sconsolato. Il verde Boato 
ammette di aver ascoltato Andreatta 
«con forte sofferenza» e scalpita: 
«Perché dobbiamo aspettare stasera 
alle 18,30 per avere i nomi dei piloti. 
In tutto questo c'è un senso di coper¬ 
tura, non trasparenza, non assunzio¬ 
ne di responsabilità. E poi, andiamo, 
il numero verde per le denunce dei 
cittadini! Ma c'è un dovere dello Sta¬ 
to di garantire la sicurezza». Già. Per¬ 
ché, se è vero che le regole non sono 
rispettate, chi è che controlla? È un 


interrogativo che serpeggia intorno 
al tavolo ad «u» ma che sembra rim¬ 
balzare nello scudo di Andreatta. Co¬ 
sì come l'interrogativo sulla giurisdi¬ 
zione in caso di incidenti. E come 
l'interrogativo successivo: sul nostro 
spazio aereo abbiamo davvero piena 
sovranità, oppure esistono accordi 
speciali che non ci è dato conoscere? 
E si può cominciare a pensare a ricon¬ 
trattare accordi che si ritengono su¬ 
perati? Andreatta cataloga alcuni di 
questi temi nel suo linguaggio buro¬ 
cratico. Ammette: c'è il problema 
della «conoscenza delle devianze», 
quello delle «conseguenze sul piano 
normativo», della «trasmissione del¬ 
le informazioni»...« Ne terremo con¬ 
to». Sulle difensive, ma non tanto. 
Naviga bene fra le polemiche il mini¬ 


stro Andreatta, dietro la sua corazza 
di professore e tecnico. Alta conside¬ 
razione di sè e impermeabilità agli at¬ 
tacchi. In molti evocandolo tirano in 
ballo due peccati capitali, «accidia e 
ira» e uno veniale, «puntigliosità». 
Ministro del bilancio nel primo go¬ 
verno Cossiga, ministro senza porta¬ 
foglio nel secondo governo Cossiga, 
ministro del tesoro nei governi Eorla- 
ni e Spadolini, ministro del bilancio 
nel governo Amato, ministro degli 
esteri nel governo Ciampi... Econo¬ 
mista, 70 anni, trentino. Di procelle 
ne ha sapute cavalcare tante e questa, 
dell'aereo impattato nei cavi, proprio 
nella sua terra di origine, è solo l'ulti¬ 
ma. 


Luana Benini 


Gli ufficiali Usa offrono ai 
familiari delle vittime 
1 OOmila dollari, ovvero 180 
milioni di lire: 9 milioni a 
famiglia. L'ha annunciato il 
generale Vanderlinden, 
precisando che la cifra non 
ha però nulla a che vedere 
con il risarcimento che sarà 
deciso dai giudici e servirà a 
coprire i costi dei funerali e 
altre spese minori. 
«Pensiamo sia importante 
aiutare immediatamente 
queste famiglie - ha detto il 
generale-alle quali 
rimaniamo vicini e che 
continueremo ad assistere». 
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Il leader di Forza Italia avrebbe commissionato unindagine fra gli «elettori di tutte le tendenze» 

L'ultimo sondaggio di Berlusconi 
«Italiani, decidete se devo ritìrarmi» 

E sulle riforme apre alla Lega: niente sarà fatto contro il Nord 


Specchio, specchio delle mie brame... Come 
nella favola di Biancaneve, il Cavaliere vorreb¬ 
be specchiarsi neirelettorato italiano per sape¬ 
re se è ancora lui il «più bello del reame», ovve¬ 
ro il leader incontrastato del Polo. E starebbe 
per farlo, manco a dirlo, con un sondaggio. Se¬ 
condo l'agenzia Adn Kronos, infatti, Berlusco¬ 
ni avrebbe affidato ad alcuni istituti specializ¬ 
zati il compito di condurre una ricerca «tra 
elettori, simpatizzanti e militanti di tutte le 
tendenze politiche» per sapere se preferiscono 
che il leader di Forza Italia resti in politica op¬ 
pure che torni a fare l'imprenditore. Le doman¬ 
de poste agli intervistati, riferisce l'agenzia, 
ruoterebbero intorno ad un interrogativo fon¬ 
damentale: Berlusconi deve vendere le sue im¬ 
prese e dedicarsi esclusivamente alla politica, 
oppure deve svestire i panni del leader politico 
e tornare alla sua attività originaria? 

Vero o falso? Preparazione all'uscita di scena, 
nuova provocazione dopo quella sul propor¬ 
zionale o avvertimento agli alleati? L'interessa¬ 
to tace. 1 suoi luogotenenti, invece, smentisco¬ 
no in coro. «Una gigantesca panzana», dice il 
capogruppo di Forza Italia alla Camera, Beppe 
Pisanu. «Non ne so nulla, ma non mi sembra 


verosimile. 11 Cavaliere vuole fare politica, non 
ha alcuna intenzione di ritirarsi: lo ha detto 
mille volte», aggiunge Enrico La Loggia, capo¬ 
gruppo al Senato. E il sondaggista Gianni Pilo, 
aggiunge: «Dal dicembre scorso non faccio più 
ricerche politiche. Dopo le ultime polemiche, 
ho deciso di dedicarmi ai sondaggi sui formag¬ 
gini». Alla voglia ritirarsi dall'agone politico 
non crede il direttore dell'Abacus, Pagnoncelli: 
«Mi sembra molto strano che il Cavaliere pensi 
a un simile sondaggio. Ha già tutti gli elementi 
per decidere senza dover ricorrere a ricerche. In 
ogni caso, non si è rivolto a noi». 11 senatore La 
Loggia aggiunge che un sondaggio c'è già: «È di 
Data Media, di pochi giorni fa. E parla di un 
forte consenso per Berlusconi e Forza Italia». 
Non si sa però se sia lo stesso che è in mano al 
Cavaliere, dal quale risulterebbe che la politica 
di Forza Italia è «poco visibile». 

1 dubbi restano, dunque, e sono legati anche 
agli sviluppi del dibattito politico sulle riforme 
costituzionali. Ieri Berlusconi, da Bucarest, ha 
ribadito che l'accordo di casa Letta sulla rifor¬ 
ma elettorale non si deve toccare, altrimenti 
tutta l'intesa della Bicamerale tornerebbe in di¬ 
scussione. Ma ha anche teso la mano alla Lega 


Nord. «Nessuno si illuda di poter fare le riforme 
senza Forza Italia e senza il Nord, contro di noi 
e contro il Nord», ha ammonito, aggiungendo 
poi che sul federalismo il testo licenziato dalla 
Bicamerale è insufficiente. «Se non si danno ri¬ 
sposte precise per una forte autonomia delle 
Regioni del Nord - ha affermato - si andrà verso 
una situazione grave. Bisogna dare una rispo¬ 
sta in quella direzione». E ai giornalisti che gli 
chiedevano se era ipotizzabile un accordo col 
Carroccio, ha risposto: «È sulle cose che si cree¬ 
rà un accordo, non solo con la Lega ma anche 
con altri partiti». Berlusconi e i suoi tornano ad 
accusare il Pds di aver fatto «passi indietro» sul¬ 
le riforme, minando in questo modo l'intesa 
della Bicamerale, e lanciano il loro slogan: «Sì 
ad un compromesso serio, no alle riformette». 
In una nota. Forza Italia sostiene che "l'accor¬ 
do di casa Letta guardava in maniera unitaria a 
tutti i problemi in discussione e ne garantiva 
l'equilibrio. Non si può pretendere di smem¬ 
brarlo e di accoglierne soltanto le parti gradite. 
Se qualcuno pensa di riaprire la discussione, 
sappia che allora bisognerà riaprirla su tutto». 

Claudio Visani 


A 


Nella nuova struttura deputati, senatori e rappresentanti delle autonomie locali 


» 


L'Ulivo organizza il suo «parlamentino 
Le scelte affidate a ottanta dirigenti 

Di Pietro: da formula elettorale a schieramento politico 


Cossiga: il Cavaliere 
apprezza il mio progetto 


Proprio come ai tempi delle «picconate». Ieri Francesco 
Cossiga, appena uscito dalla cerimonia per festeggiare i 90 
anni di Pantani, ai cronisti che lo circondavano ha regalato 
battute su tutto. Eccole. A chi gli chiedeva un commento 
all'intervista, concessa da Veltroni al «Corriere della Sera» 
(nella quale il vice-presidente del Consiglio parlava di 
«convergenze» fra Berlusconi e la nascente formazione targata 
Cossiga), l'ex Presidente della Repubblica ha risposto così: «lo 
leggo solo le interviste dei comunisti o degli ex comunisti. O 
dei post comunisti. Veltroni comunista non lo è mai stato e 
quindi non ho letto cosa ha detto. E poi... per carità non usate 
parole democristiane come "convergenze" altrimenti Angius 
si spaventa (in un'altra intervista Angius aveva parlato della 
necessità di de-democristianizzazione della politica italiana, 
ndr). Comunque, battute a parte, Cossiga definisce il suo 
rapporto con il leader di Forza Italia in questo modo: «Dite che 
Berlusconi sia interessato al nostro progetto? Interesse mi 
sembra una definizione un po' forte, diciamo che c'è curiosità. 
Berlusconi è una persona intelligente, per cui credo che 
l'apprezzamento ci sia». 

Come detto, Cossiga, spesso senza neanche la sollecitazione 
dei cronisti, ha parlato un po' di tutto. Del suo passato, per 
esempio, «lo un cavallo di razza della De? lo al massimo era un 
somaro di razza». Una battuta - provocatoria - anche sulla Cosa 
2. Questa: «Dicono che vogliono sanare le fratture a sinistra, lo 
li invito a sanare anche la frattura verificatasi nel primo vulnus 
dell'unità socialista: l'espulsione di Benito Mussolini dal partito 
socialista, nel 1914». 


È morta 
l'ultima vedova 
dei fratelli Cervi 

È morta ieri all'età di 85 anni 
Verina Castagneti, la 
vedova di Aldo Cervi, uno 
dei sette fratelli fucilati dai 
fascisti il 28 dicembre del 
1943. Era l'ultima della sua 
generazione, e il figlio 
Adelmo, che dà notizia della 
sua scomparsa, ne ricorda la 
semplicità e l'ottimismo, la 
capacità di fare prevalere 
sempre il positivo sul 
negativo. Aldo Cervi, 
ricorda ancora Adelmo, era 
ritenuto un po' la mente 
politica della famiglia: lui e 
Verina non si erano mai 
sposati, perchè 
consideravano, in modo 
abbastanza eccezionale per 
quei tempi, il matrimonio 
una formalità senza molta 
importanza. Il corteo 
funebre partirà domattina 
alle 10,30 dal Museo Cervi 
di Campegine, Reggio 
Emilia. Verina Castagneti 
sarà sepolta accanto agli 
altri membri della famiglia 
Cervi. 


ROMA. Dispensano ottimismo a 
piene mani il presidente del Consi¬ 
glio Romano Prodi e il suo vice Wal¬ 
ter Veltroni. La cena dell'altra sera a 
Palazzo Chigi con D'Alema, Dini, 
Manconi e Marini è andata bene. 
L'Ulivo - come aveva annunciato il 
segretario del Pds alla fine dell'in¬ 
contro - avrà presto una struttura 
nazionale di coordinamento e un 
esecutivo. Il «parlamentino» che 
dovrebbe essere composto da 80 
persone: 24 senatori, 24 deputati, 6 
parlamentari europei e 26 rappre¬ 
sentanti delle autonomie locali; l'e¬ 
secutivo sarà invece formato da 22 
persone. Prodi è soddisfatto perché 
«è stata, come si dice in questi casi, 
una vera riunione di lavoro. Abbia¬ 
mo parlato della coalizione, dei suoi 
obiettivi futuri per creare una inte¬ 
grazione e una strategia più effica¬ 
ce». Veltroni spiega che finalmente 
la discussione si sta avviando sulla 
strada giusta. Che è quella di «dare 
struttura e solidità all'Ulivo che rap¬ 
presenta un'alleanza non di passag¬ 
gio, ma strategica, nella storia poli¬ 
tica e sociale del Paese». 

La fumata bianca che si è levata 
nella notte da Palazzo Chigi non era 
scontata. Da mesi si parla ormai di 
una struttura di coordinamento tra 
i partiti che hanno dato vita all'al- 
lenza di governo ma finora non era 
maturato niente di concreto. Du¬ 
rante la cena dell'altra sera, il com¬ 
pito di illustrare questa nuova strut¬ 
tura dell'Ulivo è stato affidato al sot¬ 
tosegretario alla presidenza del 


Consiglio Parisi. E fon¬ 
ti di Palazzo Chigi ieri 
mettevano l'accento 
sul fatto che il coordi¬ 
namento dell'Ulivo 
non è una struttura 
partitica, bensì istitu¬ 
zionale. I segretari che 
saranno presenti, da 
D'Alema a Marini, lo 
saranno in quanto de¬ 
putati e non perché 
leader di partito. Lo 
stesso esecutivo sarà 
composto da sei depu¬ 
tati, sei senatori, da al¬ 
trettanti rappresen¬ 
tanti delle autonomie 
e da due europarla¬ 
mentari. A presiedere 
l'esecutivo saranno il 
presidente e il vicepre¬ 
sidente del Consiglio, 

Romano Prodi e Wal¬ 
ter Veltroni. Il profilo 
istituzionale e non 
partitico è motivato 
dal fatto che tutte le 
persone che faranno parte del coor¬ 
dinamento nazionale sono state 
elette, ai vari livelli, in nome e grazie 
all'Ulivo e non alle singole forze po¬ 
litiche. È per questo che uomini vi¬ 
cini a Prodi parlano di «processo di 
istituzionalizzazionedell'Ulivo». 

Ma la discussione è appena gli ini¬ 
zi. La conferma arriva dal portavoce 
dei Verdi, Luigi Manconi che «parla 
di primo incontro» e aggiunge che 
«a breve ce ne sarà un altro con le al- 




Veltroni: 

«Così 

non saremo 
una forza 
di passaggio 

Di Pietro: 
«Ora 

puntiamo 
ad un unico 
gruppo» 


tre forze della coalizione». L'appun¬ 
tamento è per martedì prossimo. In 
quell'occasione il progetto verrà 
presentato a tutti gli altri partiti del¬ 
la coalizione che non erano presen¬ 
ti alla cena con Prodi. 

L'incontro servirà a mettere a fuo¬ 
co alcuni aspetti, non secondari, 
della nuova struttura. Perché non 
tutto è stato deciso, non tutto è stato 
ancora chiarito fino in fondo. L'al¬ 
tra sera è stato raggiunto un accordo 


sul numero e sulle «fi¬ 
gure» che entreranno a 
far parte dei nuovi or¬ 
ganismi dell'Ulivo. Ma 
come verranno scelti 
gli 80 membri del «par¬ 
lamentino»? Saranno 
eletti o designati? Si se¬ 
guirà la strada della 
quota proporzionale o 
quella della «rappre¬ 
sentanza»? Quest'ulti- 
ma a quanto pare sa¬ 
rebbe la soluzione che 
preferirebbe il Ppi di 
Francesco Marini. E 
non è escluso che su 
questo i popolari trovi¬ 
no una sponda anche 
trai Verdi. 

Nel coordinamento 
non ci sarà Rifondazio¬ 
ne comunista. Mentre 
farà il suo ingresso Rin¬ 
novamento italiano. Il 
gruppo di Dini ne farà 
parte perché il nuovo 
organismo si chiamerà 
«Comitato nazionale dell'Ulivo-al- 
leanza di governo». E quindi oltre al 
raggruppamento del ministro degli 
Esteri ci sarà spazio anche per i so¬ 
cialisti di Boselli, nonostante pure 
loro non facciano parte dell'Ulivo. 

E Di Pietro? Il senatore del Mugel¬ 
lo potrebbe far parte sia del parla¬ 
mentino sia dell'esecutivo. Ma, se¬ 
condo alcune interpretazioni, solo 
se il gruppo misto del Senato di cui 
fa parte lo dovesse scegliere come 


proprio rappresentante. Tuttavia, 
dice il presidente del gruppo, Mario 
Rigo è ancora presto per decidere: 
«Penso anch'io che uno come Di 
Pietro non potrà restarne fuori. Tut¬ 
tavia molto dipenderà da quale stra¬ 
da si sceglierà per indicare i senatori. 
Si voterà? Quanti senatori del grup¬ 
po misto potranno farne parte? Se 
dovesse esserci un solo posto, non 
so proprio come si potrebbe fare... 
Vedremo nella prossima settimana 
quanto ci sarà qualcosa di più chia¬ 
ro». 

Anche Di Pietro, ieri a Verona, 
elogia il vertice di Palazzo Chigi per¬ 
ché con la decisione di dar vita al 
coordinanemto e all'esecutivo, 
«l'Ulivo, da semplice formula elet¬ 
torale, sta diventando uno schiera¬ 
mento politico, un'entità unica, un 
unico gruppo parlamentare». Ma ci 
sarà anche lui nel coordinamento? 
Di Pietro assicura di «non saperne 
nulla. Dategli tempo. Vedremo se ci 
sarà un invito... Ma più che farne 
parte, mi interessano i risultati». Ri¬ 
pete, Di Pietro, di non voler fare un 
nuovo movimento, «non ci sono 
elezioni in vista», ma avverte: «non 
intendo andare al voto insieme a 
chi sceglierà ancora la desistenza». 


Voto in Friuli 
Polo e Lega 
si alleano 
contro l'Ulivo 


Le prossime elezioni 
regionali del 14giugno 
potrebbero trasformare il 
Friuli-Venezia Giulia in un 
«laboratorio» nel quale 
verificare la possibilità di 
un'alleanza in funzione 
anti-Ulivo tra la Lega Nord 
e le forze del Polo per le 
Libertà. Il coordinatore 
regionale di Forza Italia, 
Ettore Romoli, dà credito 
a questa possibilità, 
sottolineando che «già vi 
sono state importanti 
aperture di alcuni 
esponenti locali della 
Lega» e che «il Polo da 
solo molto probabilmente 
non avrà i numeri per dare 
vita a una maggioranza 
solida». Il coordinatore di 
Fi ha comunque escluso 
un accordo pre-elettorale 
con la Lega: «Il sistema 
elettorale è di tipo 
proporzionale - ha 
affermato - è chiaro che 
ogni forza politica 
corrrerà da sola. Per il 
dopo elezioni si vedrà. 
Contatti ci sono già stati, 
anche se informali». 
Anche An, pur non 
rinunciando alla 
pregiudiziale 
antisecessionista, non 
esclude la possibilità di un 
«punto d'incontro» con la 
Lega. Sergio Dressi, 
coordinatore regionale, 
dice che «di fronte al 
doppio rischio 
deM'ingovernabilità o di 
riconsegnare questa 
Regione alle sinistre, An 
dovrà valutare se 
rimanere fuori dalla 
maggioranza o se, nel 
rispetto dei suoi valori e 
dei suoi principi, andarla a 
governare con altre forze 
politiche, anche non del 
Polo». «Ciò - ha aggiunto - 
andrà fatto sulla base di 
un programma che 
stabilisca chiaramente 
quali sono le necessità del 
Friuli- Venezia Giulia e 
che, al tempo stesso, 
chiarisca che la secessione 
non rientra nei piani degli 
esponenti locali della 
Lega». Roberto Visentin, 
segretario della Lega 
Nord Friuli, prevede che 
«il Consiglio regionale che 
uscirà dalle urne sarà 
diviso in tre blocchi di 
uguale peso. Per 
governare, due di questi 
dovranno allearsi e di 
sicuro un'alleanza Lega- 
Ulivo è impossibile». 


Prc ribatte: vogliamo salvare il quotidiano 

Sciopero a Liberazione: 
Un piano per chiuderci 


« 


ROMA. Oggi e domani «Liberazio¬ 
ne» non sarà in edicola. Giornalisti 
e i poligrafici del quotidiano di Ri¬ 
fondazione comunista si definisco¬ 
no «indignati» per i contenuti del 
piano presentato ieri. Lo considera¬ 
no «un piano di chiusura» che, se¬ 
condo quanto anticipa il Comitato 
di redazione, prevede «27 giornali¬ 
sti tuttofare che dovrebbero realiz¬ 
zare una media di 24 pagine quoti¬ 
diane». I poligrafici dovrebbero es¬ 
sere ridotti da 22 a 14 mentre «ri¬ 
spetto all'attuale situazione di orga¬ 
nico effettivo i giornalisti dovrebbe¬ 
ro scendere da 5 7 a 31 unità». «È un 
piano "padronale" per contenuti e 
linguaggio - dice il Cdr - in cui si cita 
a sproposito Gramsci e si parla di "ri¬ 
sanamento" e "consolidamento", 
mai di rilancio. Con i numeri pro¬ 
posti si può fare un settimanale non 
certo un quotidiano e quindi sem¬ 
bra piuttosto un piano di chiusura ». 

Oggi la redazione metterà in atto 
un'altra azione di protesta, distri¬ 
buendo un volantino, composto, 
spiega il Cdr, da «un patchwork di 


» 


frasi significative tratte dal piano 
editoriale», davanti alla sede dove è 
previsto un incontro tra Paolo Ser¬ 
venti bonghi, segretario della Fnsi, 
Cossutta e Bertinotti. Inoltre, sarà 
convocata una assemblea per sfidu¬ 
ciare la direzione del giornale: un at¬ 
to, dice il Cdr, che prescinde da qua¬ 
lunque interpretazione sugli schie¬ 
ramenti interni al partito. 

«Rifondazione comunista vuole 
con ogni mezzo mantenere viva 
"Liberazione", salvare e riqualifica¬ 
re il giornale»: l'editore, la M.R.C., 
risponde così ai lavoratori in sciope¬ 
ro. Il quotidiano viene definito 
«una voce insostituibile per la de¬ 
mocrazia del nostro paese e stru¬ 
mento indispensabile di conoscen¬ 
za, diffusione, confronto sul proget¬ 
to politico del Prc». Il piano presen¬ 
tato «è finalizzato alla salvezza del 
quotidiano che non può reggere più 
a lungo l'entità delle spese». L'alter¬ 
nativa al ridimensionamento di 
spese e personale, aggiunge la nota 
dell'editore, «è la fine di "Liberazio- 


Associazioni e volontariato nella Cosa 2 
Minniti: «Partito e società meno distanti» 


ROMA. Franco Grillini dice che non 
si tratta di «aggiungere un posto a 
tavola» ma di «dare centralità al te¬ 
ma delle libertà». Giuseppe Lumìa, 
capogruppo della Sinistra democra¬ 
tica in commissione Antimafia, pe¬ 
rora la causa dei «diritti di cittadi¬ 
nanza» come «sfida del prossimo 
millennio». E Marco Minniti parla 
d'una occasione per superare «le 
tradizionali distanze» fra il partito e 
le organizzazioni della società civi¬ 
le. Cinquecento esponenti del vo¬ 
lontariato e dell'associazionismo, il 
cosiddetto «terzo settore», hanno 
firmato un documento di sostegno 
agli Stati generali della «Cosa due», 
che si terranno la settimana prossi¬ 
ma a Firenze. I firmatari - laici e cat¬ 
tolici -, riuniti nella Convenzione 
«Agire solidale», daranno una ade¬ 
sione formale il 12 febbraio, duran¬ 
te le assise della nuova formazione 
della sinistra. 

Ieri mattina l'iniziativa è stata 
presentata a Botteghe oscure da 
Minniti, Lumia, Grillini e da Gio¬ 
vanni Lolli, che nel Pds si occupa del 


Terzo settore. Il segretario organiz¬ 
zativo del Pds ha definito l'appello- 
«molto importante», e in effetti 
«Agire solidale» conduce la gesta¬ 
zione del nuovo partito oltre i confi¬ 
ni stretti delle formazioni politiche 
che ne saranno protagoniste. Que¬ 
sta argomentazione ieri è stata spes¬ 
so ripresa. Lumìa ha elogiato il Pds 
perchè si è «messo in gioco, non li¬ 
mitandosi a spartire fette di potere e 
puntando invece su una vera rifor¬ 
ma della politica». Con simile pre¬ 
messa, Lumìa giudica «utile» che 
uomini e donne dell'associazioni¬ 
smo facciano «un salto nella forma 
partito», anche perchè essi costitui¬ 
scono - afferma - quel «valore ag¬ 
giunto» che l'Ulivo porta nelle sue 
vittorie elettorali. Sulla stessa falsa¬ 
riga Grillini, presidente dell'Arci- 
gay, il quale ha spiegato che il terzo 
settore «non sta proponendo un 
mercato delle vacche» ma «un rap¬ 
porto trasparente e leale», con l'o¬ 
biettivo di rafforzare la battaglia del¬ 
la sinistra per una democrazia «in¬ 
clusiva». 


L'adesione di «Agire solidale» è 
una delle ultime tappe verso l'as¬ 
semblea di Firenze. La quale assem¬ 
blea, oltre a dare via libera al nome e 
al simbolo della nuova Cosa, do¬ 
vrebbe approvare un nucleo di nove 
norme transitorie che ne accompa¬ 
gneranno il cammino. Al primo 
punto si prevede che tutti gli iscritti 
ai partiti fondatori siano considera¬ 
ti iscritti alla nuova formazione; gli 
organismi dirigenti, poi, saranno 
eletti 0 nominati «tenendo conto 
della presenza e della rappresentati¬ 
vità delle forze politiche che parte¬ 
cipano alla fondazione del partito», 
la presidenza sarà formata dai segre¬ 
tari 0 dai rappresentanti politici del¬ 
le varie forze interessate. Gli Stati ge¬ 
nerali adotteranno uno statuto 
transitorio, sarà compito della Dire¬ 
zione predisporre uno statuto vero e 
proprio da approvare in un successi¬ 
vo congresso, che si farà l'anno 
prossimo. Uno dei compiti degli or¬ 
ganismi dirigenti, infine, sarà quel¬ 
lo di «unificare le rappresentanze 
elettive presenti nelle istituzioni». 




PEtlA 

SINISTRA 

Firenze 1998 
12-13-14febbraio 


I materiali preparatori, 
i documenti regionali, 
le iniziative, 
gli appuntamenti... 
Tutto su Internet 
nel sito web del Pds: 
www.pds.it 



























































06SPE02A0602 ZALLCALL 12 00:22:24 02/06/98 


Venerdì 6 febbraio 1998 


8 runità2 


+ 

Gli Spettacoli 


PRIMEFILM 


Nei cinema «Harry a pezzi», la nuova commedia del regista newyorkese 


La pièce del comico airArena del Sole 


Amaro, feroce, ma tutto da ridere 
Un grande Woody rifa i conti col sesso 

Nei panni di uno scrittore ebreo newyorkese, il regista impagina un gioco destrutturante affollato di partecipazioni illustri: 
Robin Williams, Demi Moore, Billy Crystal. Un puzzle sublime con ironie su Clinton e finale alkinferno. 


Storia di lor-Veronica 
vichingo strampalato 
Fa Fattore crumiro 
e sogna il grande musical 


Azzardiamo un paragone: Harry a 
pezzi è la risposta americana a La 
vita è bella, anche se è precedente 
(lo vedemmo a Venezia lo scorso 
settembre, ma nei nostri cinema 
arriva solo ora) e anche se proba¬ 
bilmente Woody Alien non cono¬ 
sce il film di Roberto Benigni. Ma 
questo non importa, perché è giu¬ 
sto e bello che i film si parlino an¬ 
che al di là delle intenzioni degli 
autori. 

Come si parlano, dunque, Alien 
e Benigni? Se La vita è bella è il ten¬ 
tativo di realizzare una comicità 
yiddish senza essere ebrei, su un 
tema enorme e ineffabile come 
LOlocausto, Harry a pezzi è la ri¬ 
sposta yiddish di un intellettuale 
ebreo applicata a un tema meno 
doloroso, ma altrettanto enorme 
come Lio. Il tutto - e da qui nasce 
il parallelo - con lo stesso procedi¬ 
mento: quello del gioco. Ovvero, 
della creazione di regole che tra¬ 
sformano il mondo in un gioco, in 
un universo fittizio che consente 
di «inscatolare» la realtà e, quindi, 
di interpretarla. 

Nel suo film. Benigni trasforma 
il lager in un «gioco di ruolo» per 
non terrorizzare il proprio bambi¬ 
no, per consentirgli di sopravvive¬ 
re. In Harry a pezzi, Woody Alien 
prende un Io contorto (quello di 
uno scrittore ebreo newyorkese, 
quindi di se stesso) e lo scompone 
in un puzzle, per poi tentare di ri¬ 
comporlo. È Lunico modo per af¬ 
frontare i propri fantasmi, per non 
esserne travolti, ancora una volta: 
per sopravvivere. 

Uno dei più grandi intellettuali 
ebrei del secolo. Bruno Bettelheim, 
ha spiegato in un suo libro come 
trasformare il mondo in un gioco, 
0 in uno schema, dalle regole rico¬ 
noscibili sia Lunico modo per di¬ 
fendersene; la cosa valeva anche 
nei lager, e Bettelheim lo sapeva 
bene, essendoci stato. Due coinci¬ 
denze: il libro di Bettelheim in 
questione si chiama proprio So¬ 
pravvivere (edizioni Feltrinelli) e 
siamo disposti a scommettere che 
Benigni e il suo sceneggiatore, 
Vincenzo Cerami, Lhanno letto at¬ 
tentamente. Inoltre, Bettelheim 
era uno degli scrittori veri intervi¬ 
stati da Woody Alien nel finto do¬ 
cumentario Zelig, forse il suo capo¬ 
lavoro, tutto si tiene. 

Inutile aggiungere - e poi la fi¬ 
niamo con i paragoni - che un'al¬ 
tra cosa fondamentale accomuna 
Benigni e Woody: il divertimento. 
Harry a pezzi è uno dei film più co¬ 
mici che Alien abbia licenziato ne¬ 
gli ultimi anni. Il tutto alLinterno 
di una struttura a puzzle, come si 
diceva, estremamente complessa e 
raffinata. Al tempo stesso, è forse il 



suo film più feroce e amaro dai 
tempi di Crimini e misfatti o di Ma¬ 
riti e mogli: e poiché siamo convin¬ 
ti che Woody sia grande soprattut¬ 
to quando parla di cose feroci co¬ 
me la morte, Lomicidio, il tradi¬ 
mento, la guerra fra i sessi, non 
esitiamo a includere Harry a pezzi 
fra i suoi capolavori, cosa che non 
vale per opere più leggere, pur go¬ 
dibilissime, come i re¬ 
centi La dea dell'amo¬ 
re 0 Tutti dicono I Love 
You. Nel film, Woody 
ritaglia per sé e su di 
sé il ruolo di Harry 
Block, scrittore di suc¬ 
cesso - ma in crisi di 
ispirazione - in quel 
di New York. Tutto 
nasce dal suo nuovo 
libro: per uscire dal¬ 
l'impasse creativa in 
cui è caduto, Harry 
scrive un romanzo che racconta la 
sua vita sessuale, mettendo in 
piazza gli altarini suoi e delle sue 
donne e cambiando «appena ap¬ 
pena» i nomi. Risultato: tutti (mo¬ 
gli, ex mogli, amanti, ex amanti, 
amici, ex amici) si riconoscono, si 
arrabbiano, e Harry finisce in un 
mare di guai. 

La sua unica consolazione, di 



fronte al caos della vita e all'inuti¬ 
lità dell'arte, sembra essere il sesso. 
Che, però, è anche un'ossessione: 
«Ho 60 anni e mi piacciono ancora 
le puttane!», si autocommisera 
Harry, salvo poi assumere a tempo 
pieno una squillo di colore e pre¬ 
sentarsi con lei a casa della sorella, 
il cui marito è un ebreo superinte- 
gralista al cui confronto Netanya- 
hu è una «colomba». 
Contemporaneamente 
alle vicissitudini tragi¬ 
comiche di Harry, ve¬ 
diamo passare sullo 
schermo la visualizza¬ 
zione delle sue fanta¬ 
sie, letterarie e non. E 
in alcuni di questi 
sketch (che sono poi le 
tessere del puzzle-Har- 
ry) Woody tocca lette¬ 
ralmente il sublime, o 
quella particolare for¬ 
ma di becero che coincide con il 
sublime. Già, perché in questo 
film, parlando di sesso, Woody 
non si tira indietro: la scena dei 
due amanti che appena prima di 
cena si ingroppano davanti alla 
nonna cieca (la quale scambia i lo¬ 
ro ansiti per mugolii di piacere al¬ 
l'annuncio del menu: «Non sape¬ 
vo vi piacessero tanto le cipolle»...) 


Harry a pezzi 

di Woody Alien 

con: Woody Alien, Eliza¬ 
beth Shue, Demi Moore, 
Robin Williams, Billy 
Crystal. Usa, 1997. 


è degna di un film di Lino Banfi, 
ma al tempo stesso è indice di uno 
stato di grazia totale. Come dire: 
sono Woody Alien, ho 60 anni e 
posso fare qualunque cosa. Anche 
ironizzare, con una battuta memo¬ 
rabile già ripresa da tutti i telegior¬ 
nali italiani, sulle performance 
erotiche, fuori e dentro la Stanza 
Ovale, del presidente Clinton. 

Ma la trovata più bella, e più ci¬ 
nematografica, è quella dei perso¬ 
naggi che all'improvviso diventa¬ 
no «sfocati» quando la loro identi¬ 
tà è in pericolo. È la più divertente 
metafora che Alien poteva trovare 
per quella perdita dell'Io di cui il 
film, stringi stringi, parla. Perché 
Harry a pezzi, in ultima analisi, rac¬ 
conta una sconfitta: la complessità 
del mondo rifiuta i confini dell'in¬ 
telletto, le regole del gioco non 
vengono mai rispettate. Il piccolo 
ebreo di Benigni muore nel lager e 
il piccolo ebreo di Woody Alien fi¬ 
nisce all'inferno per colpa del pro¬ 
prio Ego ipertrofico. Ma lungo 
questa battaglia perdente fra noi e 
il mondo c'è una tappa intermedia 
che si chiama arte: e sia La vita è 
bella, sia Harry a pezzi sono - dicia¬ 
molo senza paura - opere d'arte. 


Alberto Crespi 


E intanto la Rai lo conferma per tre anni 

Frizzi: «La mia tv è elegante 
quella di Costanzo no» 


Nel giorno del suo 40emo com¬ 
pleanno, Fabrizio Frizzi non rispar¬ 
mia una frecciata a Maurizio Costan¬ 
zo e a chi, in Rai, avrebbe tentato di 
«portargli via Miss Italia per offrirla 
ad altri conduttori. E in attesa di tene¬ 
re a battesimo l'Euro nella prossima 
puntata di Domenica in, parla del 
suo rapporto con la Rai, e del suo 
contratto rinnovato per tre anni. 
Commentando gli ascolti di Dome¬ 
nica in, Erizzi ha sottolineato che 
considera «positivo perdere di po¬ 
co rispetto alla concorrenza, ma 
facendo un programma sempre 
elegante. Costanzo - ha aggiunto - 
è abilissimo in un certo modo di 
fare spettacolo, che va su cose 
molto popolari, come dibattiti pe¬ 
santi sul sesso 0 il mago Otelma 
che "ricatta" il pubblico se cambia 
canale. Noi invece cerchiamo di 
fare una cosa diversa, una tivù di 
qualità, di cui non vergognarsi». 
Quanto alla conduzione di Miss 
Italia che sarebbe stata offerta a 
Bonolis per attirarlo in Rai, (oggi il 
direttore di Raiuno Tantillo l'ha 
smentita), Erizzi ha detto: «L'ho 
letto sui giornali. E ci sono rimasto 
male, dato che è un programma 
nato con me dieci anni fa. Ma Tan¬ 
tillo e Maffucci mi hanno assicura¬ 
to che non era stata oggetto di 
trattative e io mi sono fidato della 
loro buona fede». 


Maurizio Costanzo replica a Ea- 
brizio Erizzi e sottolinea le scelte 
«molto popolari» di Buona domeni¬ 
ca, «innanzitutto facendogli gli au¬ 
guri per i suoi 40 anni». «Noto - 
sottolinea Costanzo - segni di ner¬ 
vosismo e mi dispiace: capisco che 
perdere con un concorrente che 
non ha lo sport e ha molta pubbli¬ 
cità dia noia. Si tranquillizzi, tor¬ 
nerà a vincere come capita in tutti 
i campionati. Riguardo ai maghi - 
aggiunge il direttore di Canale 5 - 
forse a Erizzi è sfuggito che noi ci 
occupiamo di loro ridendone, 
mentre lui ospita Silvan credendo¬ 
ci. Complimenti». 

Eabrizio Erizzi ha rinnovato 
dunque per altri tre anni il suo 
contratto con la Rai. Resterà fino 
al 2001 nell'azienda per la quale 
lavora ininterrottamente da 18 an¬ 
ni. Lo ha annunciato lo stesso Eriz¬ 
zi. «È un contratto quadro per l'in¬ 
trattenimento - ha detto Erizzi - 
ma non abbiamo ancora parlato 
nel dettaglio dei progetti. Per ora 
ci concentriamo sui programmi at¬ 
tuali». Erizzi spiega di aver «scelto 
la Rai perché mi sento di fare il 
gioco di squadra con questa azien¬ 
da, che vuole restare sul mercato a 
pieno titolo, continuando a gioca¬ 
re in tutte le direzioni. Cercherò di 
fare la mia parte nel miglior modo 
possibile». 


r— 
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Primo ciak 
a maggio 
per Verdone 

Il primo ciak del nuovo film 
di Carlo Verdone, 
sceneggiato con Leo 
Benvenuti, Piero De 
Bernardi e Pasquale 
Plastino, sarà a metà 
maggio. Il titolo è segreto, 
almeno fino a domenica 
quando il regista andrà a far 
visita al «CarloVerdone fans 
club» che due «meravigliosi 
ragazzi, Gabriele e Daniele, 
che sanno a memoria i 
copioni delle mie 
commedie, animano da 
qualche tempo con grande 
successo». Il curioso è che il 
club non è a Roma, come si 
potrebbe facilmente 
ipotizzare, ma a Sarzana (La 
Spezia). «Per ricambiare la 
loro simpatia gli farò un 
regalo: annuncerò il titolo 
del mio nuovo film, Lho 
tenuto segreto fino ad ora 
appositamente. «Sarà - 
anticipa il regista - un bel 
ritratto di un superficiale di 
fine millennio, un uomo che 
ha paura di crescere e che 
vuole rimanere bambino». 
Accanto a Verdone ci sarà 
Regina Orioli, l'inquieta 
protagonista femminile di 
«Ovosodo»diVirzì. Il film 
uscirà ad ottobre o a Natale. 


BOLOGNA. Doveva essere un kolos¬ 
sal: il musical più grande del mondo. 
Dodici elefanti in carne ed ossa, qua¬ 
rantadue danzatori arabi, centoventi 
tra attori, ballerini e tecnici. Poi, un 
vero veliero e persino il muso e le ali 
di un aeroplano in scala reale. Straor¬ 
dinario. Se non fosse stato per i ca¬ 
pricci degli attori: esigenze di copio¬ 
ne gli impongono di rimanere aggan¬ 
ciati con delle ganasce alle tavole del 
palcoscenico, proprio mentre questo 
si ribalta di sotto in su. «Inaccettabi¬ 
le», dicono loro. Tanto da decidere di 
proclamare uno sciopero poche ore 
prima dell'apertura del sipario. A dar¬ 
ne la notizia è Lunico attore-crumiro 
che non aderito all'agitazione: è lor il 
vichingo, ovvero Paolo Maria Vero¬ 
nica (il padre Buozzi che anche que¬ 
st'anno figura tra i commentatori 
dallo stadio per Quelli che il calcio..., 
in onda la domenica su Raitre), in 
scena all'Arena del Sole di Bologna 
fino al 15 febbraio. Lo spettacolo è 
Un vichingo in America ed è scritto 
dallo stesso Veronica, per la regia 
di Erancesca Calderara. 

«Peccato», continua a ripetere 
lor che, comunque, non si rasse¬ 
gna e tenta ugualmente di raccon¬ 
tare al pubblico come doveva esse¬ 
re questo musical. La storia è più 
che mai attuale: siamo nel 2055 
d.C. e gli Stati Uniti stanno per di¬ 
chiarare guerra agli arabi. Casus 
belli è un fatto avvenuto più di 
mille anni prima. Nel 992 d.C. i vi¬ 
chinghi approdano allo costa ame¬ 
ricana comandati, appunto, da lor. 
Qui sulle terre dei futuri Stati Uniti 
gli indiani, allora abitanti indi¬ 
scussi del paese, affidano a lor un 
documento che lo investe della so¬ 
vranità su questi territori. Ma sulla 
strada del ritorno, lor e i suoi vi¬ 


chinghi, sono assaliti dai pirati che 
s'impossessano del documento. 
Passano i secoli e un tal Saddam, re 
degli arabi, dichiara alle televisioni 
di tutto il mondo di essere arrivato 
in possesso del contratto di lor. Ri¬ 
sultato: gli arabi sono i veri sovra¬ 
ni degli Stati Uniti. 

Insomma, la storia c'è tutta; ma 
come fare a raccontarla tutta da 
solo? One-man-band, lor-Veronica 
sfodera una capacità immaginifica 
irresistibile per cui la nave dei pira¬ 
ti è fatta con due tavoli di legno e 
il sommergibile è un asse da stiro 
con una torretta foderata di domo- 
pack. Con una sorprendente carica 
d'energia e di irrefrenabile logor¬ 
rea, Paolo Maria Veronica appas¬ 
siona il pubblico, quasi traendolo 
in inganno: davvero se non fosse 
stato per quegli scioperanti dei 
suoi colleghi attori, si sarebbe po¬ 
tuto assistere al musical più spetta¬ 
colare della storia del teatro? Forse. 
Se non fosse per quel perdersi, 
ogni tanto, nel raccontare episodi 
che nulla hanno a che fare con la 
storia di lor, come quello sulla 
condizione dell'attore o l'altro sul¬ 
la vecchia domestica. È il finale 
(che non vi diciamo) a sciogliere 
ogni dubbio. 

Un vichingo in America si presen¬ 
ta un po' come quelle barzellette 
che sembrano non finire mai fino 
a una chiusura folgorante. Il segre¬ 
to, allora, sta tutto nell'abilità di 
chi racconta la storiella. E Veroni¬ 
ca è più che abile a reggere il rac¬ 
conto con un testo dove, una volta 
tanto, il pubblico non ride solo 
perché sollecitato da battute che 
scivolano sul pecoreccio... 


Francesca Parisini 
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McLaren^ FI 
Presentata 
la nuova Mp4-13 

«Di più non avremmo potuto 
fare: speriamo di aver lavorato e 
di aver ottenuto più degli altri. I 
risultati parleranno da soli». Ron 
Dennis, patron della McLaren, 
era soddisfatto quando, al fianco 
di Adrian Newey e dei piloti 
David Coulthard e Mika 
Hakkinen, ha presentato la MP4- 
13 che disputerà la stagione '98. 
Più compatta di quella dell'anno 
scorso, con il baricentro ancora 
più basso e diverse innovazioni 


aerodinamiche, come due vistosi 
deviatori di flusso sui lati e due 
alette sul muso». La vettura è 
apparsa nella veste da pre-gran 
premio, l'arancione. Assumerà il 
colore di gara, l'argento, 
mercoledì a Barcellona. I 
collaudi su pista saranno una 
formalità: Dennis sottolinea che 
le ore investite nella ricerca 
aerodinamica sono 12.000, che le 
gomme Bridgestone hanno già 
percorso 8.000 chilometri, e che 
con una monoposto i piloti 
hanno coperto miglia e miglia. 
«Veniamo considerati tra i 
migliori per la prossima 
stagione.». 



Schumacher 
contro esperimenti 
suiie scimmie 

Le associazioni per la protezione 
degli animali hanno trovato un 
testimonial d'eccezione: si tratta 
di Michael Schumacher che, con 
una lettera indirizzata ai 
dirigenti l'Università di Brema, si 
è detto contrario all'apertura di 
un laboratorio di ricerca sulle 
scimmie. Il ferrarista ritiene 
«inammissibile che si facciano 
provare alle scimmie sofferenze 
inimmaginabili, piazzando 
elettrodi nel cervello». 


Musulmana 
per la prima volta 
nel comitato Ciò 

Il belga Jacques Rogge l'ha 
spuntata sul messicano Vazquez 
Rana nell'elezione come 
componente della Commissione 
esecutiva del Ciò. Due 
olimpioniche e due principi sono 
tra i 9 nuovi entrati nel Ciò. Irena 
Szewinska e la marocchina 
Nawal E1 Mautawakel Bennis 
sono state elette a Nagano. E1 
Montawakelm è la prima donna 
di un Paese musulmano a entrare 
nel Comitato. 


Me Manaman 
nel suo nome 
il futuro 
della Roma 

In nome di Steve Me 
Manaman: il futuro della 
Roma. Un quadretto niente 
male: un presidente (Sensi) 
contestato allo stadio e via 
etere nelle radio private, un 
allenatore che sente puzza 
di bruciato e rinvia alla tarda 
primavera la firma del 
rinnovo del contratto 
(Zeman), un calciatore che 
ha 25 anni, è un 
centrocampista di fantasia, 
gioca nel Liverpool, piaceva 
al Reai Madrid e ora piace 
alla Roma (Me Manaman), 
una squadra in bilico tra un 
posto in Coppa Uefa e 
l'ennesima delusione (la 
Roma). 

In nome di Me Manaman: 
gli ultimi giorni di passione 
della Roma. A qualcosa è 
servito: ad esempio, a 
risparmiarci le tormentate 
vigilie delle sfide con 
Juventus, da 17 anni vissute 
nel ricordo del famoso gol 
annullato a Turone. Come, 
dove, perché è nata l'idea- 
Mc Manaman? Perché Sensi 
deve replicare al colpo-Salas 
della Lazio. Quanto costa? 
Tanto, è un'operazione da 
30 miliardi. A chi piace? A 
Sensi. E Zeman? Lo 
apprezza, ma non è il suo 
calciatore ideale. Perché 
Zeman non fa le capriole per 
lui? Perché è inglese ed è 
rimasto scottato 
dall'esperienza-Gascoigne, 
perché lo considera un 
doppione di lotti, perché 
per rinforzare la Roma vuole 
un centrocampista esterno 
a destra, un vice-Di Biagio e 
una punta per sostituire 
Balbo. 

In nome di Me Manaman: le 
strategie. Sensi, ad 
esempio, aspetta che passi il 
16 febbraio, giorno in cui 
scade l'opzione del Reai 
Madrid sul giocatore 
inglese. A quel punto, la 
Roma cercherà di stringere i 
tempi. Il giocatore, invece, a 
Roma verrebbe di corsa: 
perché guadagnerebbe il 
doppio rispetto a quanto gli 
garantisce il Liverpool e 
perché nei «reds» ha 
qualche problemino. 
Zeman, che non è fesso, 
vuole arrivare ad aprile- 
maggio per capire se gli 
conviene restare nella 
Roma. Il boemo ha capito 
che lavorare con un 
presidente-padrone come 
Sensi non è facile. Ad 
esempio, fa il mercato di 
testa sua, come dimostra 
Me Manaman. 

Intanto, la Roma perderà 
Balbo (sotto contratto fino 
al 1999), ma potrebbe 
anche ritrovarsi dopo il 
mondiale senza Aldair (che 
ne ha piene le tasche della 
situazione). Andranno via, 
senza rimpianti, Vagner, 
Gòmez, Servidei, Pivotto, in 
forse Gautieri. Da verificare 
la consistenza di Zago (ma 
in allenamento i primi test 
sono incoraggianti), da 
benedire Tetradze, che ieri 
si è fatto male: rottura del 
menisco. Futuro incerto, ma 
anche il presente non 
scherza: domenica, in casa 
della juve, potrebbe 
mancare lotti. Per fortuna 
che c'è Me Manaman. 


La Corte drappello di Amsterdam chiude, dopo molte polemiche, il caso giudiziario 


Kluìvert, archiviata 
inchiesta su stupro 



Lampen/Reuters 


«Sono contento, ma non voglio ri¬ 
lasciare alcuna dichiarazione su 
questo argomento»: così Patrick 
Èuivert, campione inespresso del 
Milan, ha commentato ieri la sen¬ 
tenza di non luogo a procedere con 
cui la Corte d'appello di Amsterdam 
ha messo la parola fine alla pesante 
questione giudiziaria che gravava 
sul suo futuro di uomo e calciatore. 

Nello scorso mese di maggio l'at¬ 
taccante olandese era stato accusato 
di stupro insieme ad altri tre suoi 
amici. A denunciare il fatto, verifi¬ 
catosi il giorno 13, fu una sua con¬ 
nazionale di nome Marielle Boon, 
condotta nell'appartamento del 
giocatore dopo aver accettato un 
passaggio in taxi all'uscita di una di¬ 
scoteca di Amsterdam. Kluivert, che 
nell'ultima primavera militava an¬ 
cora nell'A j ax, non ha mai negato di 
aver avuto un rapporto sessuale con 
la ragazza, sostenendo però che la 
Boon fosse consenziente nei con¬ 
fronti suoi e dei tre amici. Ed a soste¬ 
gno di questa tesi i legali del giocato¬ 
re hanno addotto anche la circo¬ 
stanza della tardiva accusa. In realtà 
la Boon si era recata subito dalla po¬ 
lizia, esponendo però i fatti in una 
versione che non avrebbe giustifi¬ 
cato l'immediata apertura di un'in¬ 
dagine. Soltanto in un secondo 
tempo, due settimane dopo l'acca¬ 
duto, la ragazza aveva formalizzato 
la sua denuncia non senza aver pri¬ 
ma raccontato la sua storia ad un 
settimanale. 

In Olanda il caso ha fatto ovvia¬ 
mente scalpore, per plurimi motivi. 
Oltre che un personaggio pubblico, 
il cui passaggio miliardario al Milan 
era stato da poco definito, Kluivert 
aveva già subito una condanna pe¬ 
nale dopo aver provocato un gravis¬ 
simo incidente stradale. Nel settem¬ 
bre del 1995 l'allora diciannovenne 
Patrick aveva investito un'altra au¬ 
tomobile alla guida della sua Bmw 
uccidendone il conducente, un uo¬ 
mo di 54 anni, e ferendo gravemen¬ 
te la moglie di 47 anni. Riconosciu¬ 
to colpevole un anno dopo, per ec¬ 
cesso di velocità, il giocatore era sta¬ 
to condannato a 240 ore di lavori 
socialmente utili e ad una pena di 
tre mesi di reclusione sospesa con la 


L'attaccante olandese Kluivert 


condizionale. Inoltre gli era stata ri¬ 
tirata la patente per 18 mesi. 

E se già in occasione dell'inciden¬ 
te automobilistico ci furono pole¬ 
miche riguardo una presunta bene¬ 
volenza della giustizia nei confronti 
del giovane e famoso calciatore, 
l'indagine avviata dopo l'accusa di 
stupro è entrata ancor più nel miri¬ 
no dei media e dell'opinione pub¬ 


blica olandese. In particolare, la po¬ 
lizia ha ricevuto critiche durissime, 
sospettata di aver causato la distru¬ 
zione di potenziali elementi di pro¬ 
va la cui mancanza avrebbe poi con¬ 
dotto all'attuale archiviazione del 
caso. Ed in effetti sono state le stesse 
autorità ad ammettere di avere pro¬ 
ceduto alla distruzione degli abiti 
indossati dalla ragazza la notte del 


13 maggio. Con una giustificazio¬ 
ne, però: in un primo momento, e 
cioè dopo la prima esposizione dei 
fatti da parte di Marielle Boon, a giu¬ 
dizio della polizia non esistevano 
elementi sufficienti per aprire 
un'inchiesta, il che secondo la legge 
olandese consente la distruzione 
dei presunti indizi. 

Un altro elemento decisivo nel- 
l'orientare l'indagine è stata la man¬ 
cata deposizione del tassista che 
aveva condotto Kluivert, gli amici e 
la ragazza nell'appartamento. Se¬ 
condo la Boon, infatti, lo stupro sa¬ 
rebbe iniziato già a bordo della mac¬ 
china, una circostanza che avrebbe 
dovuto confermare proprio il con¬ 
ducente. Senonché del tassista si so¬ 
no poi perse le tracce nonostante le 
indicazioni fornite dalla ragazza. 
Insomma, una vicenda che non ha 
certo contribuito a sradicare dall'o¬ 
pinione pubblica il sospetto di un 
occhio di riguardo usato nei con¬ 
fronti dei calciatori di grido, in 
Olanda considerati dei divi né più 
né meno che in Italia. 

Infine, elemento non decisivo ai 
fini dell'inchiesta ma sicuramente 
poco edificante per Kluivert, c'era 
stata la minuziosa descrizione della 
sua casa fatta dalla ragazza. In parti¬ 
colare la camera da letto del presun¬ 
to stupro, dove in un angolo era po¬ 
sizionata la culla destinata ad acco¬ 
gliere pochi giorni dopo Quincy 
Owen, il primogenito di Patrick na¬ 
to il successivo 23 maggio. 

La decisione della Corte d'appel¬ 
lo di Amsterdam, che giunge a nove 
mesi dall'inizio delle indagini e do¬ 
po un primo pronunciamento della 
giustizia olandese sempre favorevo¬ 
le al giocatore, chiude ora la vicen¬ 
da. E se rappresenta per Kluivert un 
logico sollievo - in caso di condanna 
avrebbe rischiato fino a 12 anni di 
carcere -, sotto il profilo sportivo gli 
toglie l'ultimo alibi psicologico in 
grado di giustificare il suo deluden¬ 
te avvio di stagione con la maglia 
rossonera. Da adesso in poi non ci 
sarà nessuna questione extrasporti¬ 
va che possa frapporsi fra Patrick ed i 
suoi troppi gol sbagliati. 


Marco Ventimiglia 


Maxisqualifica ad un quindicenne fiorentino: ha dato un calcio nel sedere all'arbitro 

Ragazzo fuori fin o al 2001 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. L'ha pagato caro quel cal¬ 
cio vibrato allo scadere del primo 
tempo sul fondo schiena di un arbi¬ 
tro: squalifica dai campi di gioco fino 
al 31 agosto del 2001 e niente più di¬ 
scoteca la sera. Enzino S. giovane pro¬ 
mettente dell'Audax Borgo San Lo¬ 
renzo si è ritrovato così appiedato 
dalla giustizia sportiva e da quella del 
padre dopo che, sabato scorso, gli era¬ 
no saltati i nervi durante la partita ca¬ 
salinga della categoria allievi contro 
il Caldine. Una partita come le altre, 
con pochissimi spettatori paganti 
per 35.000 lire di incasso, tra ragazzi 
di 15 anni che comunque non ci 
stanno mai a perdere. A dirigere l'in¬ 
contro c'era un arbitro giovane, aiu¬ 
tato come da regolamento da due 
guardalinee, presi tra i dirigenti delle 
squadre, uno di cui proprio Giuseppe 
S., il padre di Enzino S. Un padre che 
non ha potuto far niente, nonostan¬ 
te la presenza sul luogo del misfatto, 
per fermare il suo ragazzo quando 
questo, difensore di ruolo e con la fa¬ 


scia di capitano al braccio, dopo che 
la palla era finita a fondo campo, con 
passo deciso si è diretto a protestare 
per l'ennesimo fuorigioco non fi¬ 
schiato. Una protesta vivace, vibrata 
a voce alta, con la classica frase, pro¬ 
babilmente tra altre, «ma allora arbi¬ 
tro, ci prende in giro» accompagnata 
poi, secondo testimonianze diver¬ 
genti, da uno spintone alla giacchet¬ 
ta nera. Un insieme di fatti che non 
sono piaciuti al direttore di gara che 
ha estratto immediatamente il cartel¬ 
lino rosso. Un attimo di smarrimen¬ 
to, i compagni di squadra di Enzino 
che si precipitavano a trattenere il lo¬ 
ro capitano che di scatto si è divinco¬ 
lato per avventarsi alle spalle dell'ar¬ 
bitro affibbiandogli un calcione alla 
natica destra. Arbitro dolorante, alle¬ 
natore e compagni che bloccano En¬ 
zino trascinato a forza negli spoglia¬ 
toi. La partita è poi ripresa per conclu¬ 
dersi normalmente sul 2 a 2. Fischio 
finale per tutti tranne che per il giova¬ 
ne calciatore, apprendista metalmec¬ 
canico, per cui è invece iniziato il cal¬ 
vario dei rimproveri dei colleghi, del 


mister, del presidente e del padre che 
gli sono piovuti addosso mentre se¬ 
duto sulla panca non sapeva tratte¬ 
nere abbondanti lacrime di sincero 
pentimento. Poi il rientro a casa, il di¬ 
vieto di andarsene a ballare con gli 
amici, la squalifica dai campi di gioco 
per tre anni e mezzo, il mesto ritorno 
ieri agli allenamenti. «Mi ha chiesto 
se cambiare squadra poteva servire a 
qualcosa - racconta l'allenatore Mau¬ 
rizio Chini - se giocare in una catego¬ 
ria diversa bastava ad annullare le de¬ 
cisioni della giustizia sportiva, se 
chiedere scusa al direttore di gara po¬ 
trà mitigare la pena. Purtroppo non 
c'è nulla da fare se non sperare in un 
ricorso o dedicarsi ai tornei amatoria¬ 
li. Non so cosa sia successo al ragazzo 
che non aveva mai fatto nulla del ge¬ 
nere. Non so cosa si sia detto con l'ar¬ 
bitro e il perché di tanta rabbia». Una 
spiegazione ce l'ha Giuseppe S. - il 
babbo - che da sempre segue Enzino 
sui campi di gioco: «L'arbitro era 
troppo giovane. Quando è arrivato al 
campo l'ho scambiato per un gioca¬ 
tore avversario e probabilmente a 


mio figlio ha dato noia che un pari età 
si comportasse con lui con tanto au¬ 
toritarismo. Ora non so più che fare. 
Il calcio per il ragazzo significa tanto. 
Gli piace, come gli piace Batistuta e la 
Fiorentina ma quello che è successo 
ci ha messo tutti in crisi. Il ragazzo 
quando torna dal lavoro si rinchiude 
in casa e neppure il pallone sembra 
attirarlo più di tanto». Un ricorso che 
Angelo Cantini, il presidente e tutto¬ 
fare dell'Audax Borgo sta preparando 
con cura: «Non è giusto che un ragaz¬ 
zo debba smettere di giocare per un 
episodio del genere. È vero che l'arbi¬ 
tro ha subito un'aggressione, ma 43 
mesi senza giocare una partita vuol 
dire non avere più nessun tipo di sti¬ 
molo. Il fatto è da condannare e da 
punire ma Enzino è sempre stato cor¬ 
retto. La sanzione è stata aggravata 
dal fatto che Enzino S. era il capitano 
ma ora aspettiamo di sapere cosa è 
stato scritto sul referto arbitrale per il 
ricorso. L'ho visto distrutto. Il calcio 
non serve a questo». 


Maurizio Fanciullacci 


Fumata nera nella riunione in Federcalcio 

Calendario europei, 
si va al sorteggio 
Maldini vede Bergomi 
al posto di Ferrara 


ROMA. Macché calendario, macché 
accordo: ci vorrà il sorteggio Uefa per 
fissare date e partite del girone di qua¬ 
lificazione europeo dove dal 5 set¬ 
tembre 1998 al 10 ottobre 1999 sgo¬ 
miteranno per un posto nell'europeo 
del Duemila (organizzato da Belgio e 
Olanda) Italia, Danimarca, Svizzera, 
Galles e Bielorussia. L'appuntamen¬ 
to è fissato per il 20 marzo, a Losanna, 
dove si svolgerà il sorteggio delle se¬ 
mifinali delle coppe europee. Ieri, sei 
ore abbondanti di chiacchiere in Fe¬ 
dercalcio, nella riunione alla quale 
hanno preso parte le delegazioni del¬ 
le cinque nazionali. L'Italia era rap¬ 
presentata dal et Cesare Maldini, dal 
nuovo selezionatore dell'Under 21 
Marco lardelli, dal segretario genera¬ 
le Petrosino. 

Fumata nera. Impossibile trovare 
un accordo: Italia e Galles volevano 
giocare in autunno e inverno ed evi¬ 
tare giugno e settembre, mentre Da¬ 
nimarca, Svizzera e Bielorussia rema¬ 
vano verso la direzione opposta: sì al¬ 
le partite d'estate, no a quelle d'inver¬ 
no, quando i loro campionati sono 
fermi per motivi climatici. Una solu¬ 
zione a dire il vero ci sarebbe stata, 
novembre era il mese che metteva 
tutti d'accordo, ma per il prossimo Fi¬ 
fa e Uefa hanno già fissato in calenda¬ 
rio uno spazio per le amichevoli. In 
teoria le cinque federazioni avrebbe¬ 
ro potuto utilizzare una delle date di¬ 
sponibili (11 e 14 novembre, 25 e 28), 
ma c'è un piccolo problema: i regola¬ 
menti prescrivono che in caso di 
«test-match» i giocatori non devono 
essere precettati dalle loro nazionali 
per un periodo superiore ai 3 giorni. 
Morale, vista la posta in palio, Italia, 
Danimarca, Svizzera, Galles e Bielo¬ 
russia hanno preferito rimandare 
tutto al sorteggio. 

È stata l'Italia a premere, alla fine, 
per questa soluzione. La nostra fede¬ 
razione ad un certo punto si è trovata 
isolata. Gli interessi di Danimarca, 


Svizzera e Bielorussia coincidevano e 
il Galles era, come dire, neutrale. L'I¬ 
talia, si sa, è la favorita e ovviamente 
le quattro nazionali rivali non hanno 
voluto concedere agli azzurri anche il 
vantaggio del calendario benevolo. 
Tra l'altro, si intravedeva un cammi¬ 
no difficile per l'Italia, con le ultime 
partite da giocare in quattro giorni e 
contro le avversarie più pericolose, 
Danimarca e Svizzera. E allora, sor¬ 
teggio, visto che il regolamento pre¬ 
scrive questa soluzione in mancanza 
di un accordo. Il tutto va fatto entro 
60 giorni a partire dalla data della 
composizione dei gironi e siccome i 
gruppi sono stati fissati a Gand, in 
Belgio, il 18 gennaio scorso, il 20 mar¬ 
zo è il tempo limite. 

Cesare Maldini, che ieri ha com¬ 
piuto 66 anni, ha parlato di Naziona¬ 
le. Auguri di rito a Ferrara, operato ieri 
mattina («ora la cosa più importante 
è che torni in campo perfettamente 
guarito»), ma anche un cortese rifiu¬ 
to ad accettare il suggerimento tecni¬ 
co dello stesso giocatore, che aveva 
indicato nel compagno juventino lu- 
liano un possibile sostituto in Nazio¬ 
nale («come sempre ragionerò con la 
mia testa, in ogni caso ricordo che si 
va al mondiale e occorrono giocatori 
di esperienza»). Infatti: Maldini sta 
pensando a un clamoroso ritorno in 
Nazionale di Bergomi, lo «zio» di 34 
anni, 77 gare in azzurro. Il pronun¬ 
ciamento chiarisce anche una volta 
per tutte che anche il romanista lotti 
va considerato per ora fuori dal giro: 
«Totti? Lo seguiamo, ma non gli ab¬ 
biamo fatto promesse». Spigolature. 
La sede quasi sicura di Italia-Paraguay 
(22 aprile) è Reggio Emilia. Maldini 
1'11 febbraio sarà a Londra per seguire 
l'amichevole Inghilterra-Cile, men¬ 
tre uno dei suoi vice, Ghedin, seguirà 
la prima fase della Coppa d'Africa 
(BurkinaFaso, 7-21 febbraio). 


Stefano Boldrini 
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Partenza 

da Milano e da Roma il 4 e il 28 marzo 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.450.000 

Visto consolare: lire 40.000 

Su$pl. per la partenza del 28 marzo lire 100.000. 
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Pechino (5 stelle), la prima colazione continentale, un giorno la 
mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida locale cinese di lingua italiana. 
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Editoriale 

L'ondata gay 
nel mondo macho 


della pubblicità 


KLAUS DAVI 


L a notizia, non ancora 
trapelata in Italia, non 
può passare inosservata. 
Perfino il mondo «ma- 
chista» del tabacco, quello che, 
per intenderci, celebrò il mito 
del cow boy tutto cavallo e ses¬ 
so, punta adesso sui gay per «ri¬ 
verniciare» la propria immagi¬ 
ne. E non si tratta di una marca 
qualsiasi, bensì della supercol- 
laudata West, sponsor della 
McLaren in Formula Uno e 
considerata tra le più virili 
marche di tabacco in circola¬ 
zione. La West per la propria 
pubblicità in Germania ha 
scelto l'immagine di due sta¬ 
tuari fotomodelli rappresen¬ 
tanti una coppia di gay semi¬ 
nudi intenta ad amoreggiare. 
La campagna, pianificata nel¬ 
la Germania del democristia¬ 
no KohI, susciterà (voluta- 
mente) un acceso dibattito 
fra gli operatori. È la prima 
volta, infatti, che una situa¬ 
zione erotica fra due uomini 
viene rappresentata con lo 
scopo esplicito di vendere si¬ 
garette. Problemi per le con¬ 
seguenti polemiche? Niente 
affatto. I pubblicitari tedeschi 
sono strenui difensori del co¬ 
siddetto omo marketing. Che 
si tratti di stupire attraverso 
scene forti o di usarlo per 
contattare un target specifi¬ 
co, ne fanno ricorso a man 
bassa e in forma sempre più 
determinata. 

L'ondata gay nel marke¬ 
ting, però, ha già illustri pre¬ 
decessori. La prima campa¬ 
gna pubblicitaria a farvi ricor¬ 
so esplicitamente fu quella 
deWlkea. La multinazionale 
svedese, smentendo tutte le 
analisi di mercato e i sondag¬ 
gi che scoraggiavano l'opera¬ 
zione, assunse quali testimo¬ 
nial una coppia di gay intenti 
a rivolgersi tenerezze, già nel- 
l'ormai lontano 1994, per 
pubblicizzare i propri mobili. 

Infrangendo un rigido ta¬ 
bù, Vlkea una fra le aziende 
più calviniste d'Europa (sarà 
un caso?), giudicò assoluta- 
mente legittimo che al super- 
mercato due innamorati ma¬ 
schi si scambiassero tenera¬ 
mente pareri sulla gestione 
della casa. E soprattutto, fu la 
prima azienda a capire che la 
comunità gay andava contat¬ 
tata con una comunicazione 
ad hoc. L'Italia fu esclusa dal¬ 
la pianificazione della campa¬ 
gna per l'«eccessivo potere 


della morale cattolica in quel 
paese».Confortati dal succes¬ 
so di pubblico e di critica, alla 
prima ondata gay seguì una 
seconda, ancora più forte e 
trasgressiva: il genere trans. 
La Levi's, forte di un reparto 
marketing fra i più coraggiosi 
e audaci nel mondo, propose 
uno spot con un testimonial 
transessuale. Ma le ultime 
provocazioni sono state an¬ 
cora più forti e trasgressive, 
in quanto provenienti da set¬ 
tori, quello cosmetico e quel¬ 
lo dell'abbigliamento, che 
non sempre avevano «brilla¬ 
to» per originalità creativa. La 
multinazionale dei cosmetici 
Mac, infatti, con sede a To¬ 
ronto e pronta a invadere l'I¬ 
talia con prodotti da trucco, 
ha «assoldato» il transessuale 
Ru Paul - visto in un recente 
sondaggio dagli italiani come 
marito o moglie del «sacer¬ 
dote» del trasformismo politi¬ 
co Rocco Bottiglione - licen¬ 
ziando in tronco un'altra te¬ 
stimonial famosa: Pamela An¬ 
derson. 

I N ITALIA, qualche tempo 
fa, ha fatto notizia l'Atm di 
Roma, che ospitò nei pro¬ 
pri convogli l'immagine di 
due uomini intenti a baciarsi 
per pubblicizzare una marca di 
mentine. Una provocazione 
che ha suscitato vivaci proteste 
da parte del mondo cattolico e 
perbenista. L'Atm romana fu 
«diplomaticamente» costretta 
a ritirare il manifesto. 

Per tornare alle campagne 
internazionali, non meno co¬ 
raggiosa è stata la scelta del¬ 
l'austera Sara Lee, produttrice 
del Wonderbra, che ha auto¬ 
rizzato un travestito inglese, 
Eddie Lizard, a imitare paro¬ 
disticamente su Marie Ciaire 
la pubblicità della procace 
Èva Herzigova. «Guardami 
negli occhi, anche se sono un 
maschione» grida il claim 
della campagna e fra il pub¬ 
blico inglese ha riscosso un 
successo travolgente. 

Morale: il mondo del mar¬ 
keting, un tempo patria dei 
mulini bianchi, dei Caroselli 
in salsa democristiana e del 
consenso più becero verso l'i¬ 
stituzione patriarcale, sta ri¬ 
voluzionando tutte le catego¬ 
rie sessuali tradizionali. Dagli 
Usa alla Germania, dall'ln- 
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Intervista al regista sul suo film «Mad City» 
Un sistema mediatico impazzito 
che calpesta ogni regola deontologica 
in nome dello scoop e deiraudience 


MICHELE ANSELMI A PAGINA 7 



CALCIO 

Peruzzì: «Basta 
La Juve non 
è protetta» 

Il portiere replica 
a Jugovic: «Anche io 
quando giocavo 
nella Roma pensavo 
che II club fosse aiutato 
con i calci di rigore. 
Sbagliavo». 

FRANCESCA STASI 

A PAGINA IO 

KLUIVERT 

Archiviata 
l'accusa 
di stupro 

La Corte d'Appello 
di Amsterdam ha deciso 
di archiviare l'accusa 
di stupro contro 
il giocatore del 
Milan che aveva sempre 
negato la violenza. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 11 



IL CASO 

Boskov caccia 
il procuratore 
dagli spogliatoi 

L'allenatore blucerchiato 
ha allontanato dal 
campo d'allenamento 
il manager di alcuni 
giocatori. «Le trattative 
di mercato sono finite 
Ora lasciateci in pace» 

IL SERVIZIO 

A PAGINA IO 

CALCIO 

Un quindicenne 
squalificato 
fino al 2001 

Per una pedata sul 
sedere dell'arbitro 
un ragazzo fiorentino 
squalificato dal giudice 
fino al 2001. 

La società farà ricorso 
contro la decisione. 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

A PAGINA 11 


Per convincere i big si era anche pensato di cambiare il regolamento 


È morto il vulcanologo francese che fu ministro e consigliere di Francois Mitterrand 


Sanremo senza i super ospiti italiani 
Dopo tanti rifiuti Raiuno getta la spugna 


La scomparsa di Tazieff, «poeta del fuoco» 

GIANNI MARSILLI 



UTET 


IL MONDO DELLE SCIENZE: 
PROTONI, ELETTRONI, QUARK E CD-ROM. 



Il quinto CD-Rom “L’ATOMO” 
in edicola con L'Espresso a sole 16.900 lire. 


Al Festival di Sanremo non ci sa¬ 
ranno super ospiti italiani. Lo ha 
deciso Raiuno dopo aver consta¬ 
tato «l'impossibilità di allestire 
un cast all'altezza delle attese». 
Viene così a cadere l'ipotesi che 
sembrava destinata a caratteriz¬ 
zare l'edizione di quest'anno, na¬ 
ta con l'obiettivo di riportare al 
festival i protagonisti della musi¬ 
ca italiana e i cantautori. I primi 
non sono arrivati a causa del re¬ 
golamento, che prevedeva sol¬ 
tanto la partecipazione di artisti 
che avessero pubblicato un al¬ 
bum che nel '97 avesse occupato 
le prime tre posizioni della classi¬ 
fica Fimi-Nielsen. Dopo i no dei 
grandi cantautori si era pensato a 
una modifica del regolamento, 
ma la lunga lista di rinunce - tra 
gli altri Ramazzotti, Dalla, Nek, 
Vecchioni - haspinto i dirigenti 
di Raiuno a gettare la spugna. 

DANIELA QUARESIMA 

A PAGINA 7 



Haroun Tazieff Utz/Ansa 


A pparteneva alia schiat¬ 
ta dei Cousteau, dei Paul- 
Emile Victor (l'esplorato¬ 
re dei poli), dei Theodo- 
re Monod (che ancora oggi, 
quasi centenario, va a spasso 
nel Sahara). Uomini per i quali 
la scienza è più avventura che 
laboratorio. Viaggiatori instan¬ 
cabili, attratti dalla terra, dai 
suoi abissi, dai suoi inferni, dai 
suoi minerali più che dai misteri 
della galassia. La passione di 
Haroun Tazieff, morto a Parigi a 
83 anni, erano i vulcani. Ma an¬ 
che la boxe (51 vittorie, una 
sconfitta), il rugby, l'alpinismo. 
E i suoi compagni della Resi¬ 
stenza in Belgio, e i fiumi d'Afri- 
ca, e il cinema (vinse a Venezia 
nel '57 con «Acque sotterra¬ 
nee»). Cittadino del mondo, 
nato a Varsavia da padre russo 
musulmano e madre polacca, 
cresciuto nell'antica Tiflis in 
Georgia e poi a Bruxelles e Pari¬ 
gi, ingegnere agrario dopo aver 


sognato di diventar pittore o 
marinaio. Una bella faccia scol¬ 
pita nel legno, un fisico da lot¬ 
tatore, un carattere impossibile, 
uno spirito libero. Un avventu¬ 
riero che voleva capire e far ca¬ 
pire, in barba a percorsi e orpel¬ 
li accademici. Fu persino segre¬ 
tario di Stato alla protezione ci¬ 
vile con Mitterrand nell'84. Ma 
durò poco. Chirac, che ieri l'ha 
omaggiato, gli abolì il dicastero 
nell'86. 

Per tutti resterà Tazieff il vul¬ 
canologo. Il «poeta del fuoco», 
come lo battezzò Jean Cocteau. 
Ebbe la rivelazione un giorno 
del 1948 nel Katanga congole¬ 
se, dove lavorava in una miniera 
di stagno. Il Kitouro si agitava, 
sputava lava e lapilli. Andò a ve¬ 
dere, restò incantato. Volle «vi¬ 
sitare» anche il Niragongo. Dal¬ 
la cima scese per quasi quattro- 
cento metri verso il lago incan- 
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Economia e Lavoro l'Unità 1 Venerdì 6 febbraio 1998 


Ecco dì nuovo 
le pensioni d'oro 
dei magistrati 

Soppressa nel ' 91 , saranno le 
sezioni riunite del Consiglio di 
Stato a decidere sul ripristino 
della «clausola oro» (aggancio 
allo stipendio del collega in 
servizio) per la pensione di un 
magistrato al quale la Corte dei 
Conti aveva riconosciuto il 
«diritto acquisito». 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.163 

+2,47 

MIBTEL 

19.438 

+1,07 

MIB 30 

28.489 

+0,94 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

+8,28 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERVFIN 

+0,57 

TITOLO MIGLIORE 

GEMINA NW 


+22,91 


TITOLO PEGGIORE 


BOERO 


8,35 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


5,69 

6 MESI 


5,54 

1 ANNO 


5,28 

CAMBI 

DOLLARO 

1.771,66 

-17,62 

MARCO 

987,27 

-0,03 

YEN 

14,404 

+0,04 


STERLINA 2.925,01 

-28,55 

FRANCO FR. 294,66 

+0,07 

FRANCO SV. 1.226,06 

-2,84 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,06 

AZIONARI ESTERI 

-0,13 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,07 

BILANCIATI ESTERI 

-0,08 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,01 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,13 



Telecom: «Il 12 
non sarà 

ceduto all'esterno» 

Telecom Italia non ha in 
progetto alcuna cessione o 
appalto esterno del servizio «12 - 
informazioni elenco abbonati». 
Lo afferma una nota della società 
che risponde a informazioni di 
fonte sindacale. Ogni notizia in 
tal senso, afferma la nota, «è 
destituita di ogni fondamento». 


A palazzo Chigi la riforma della P.A. Sulla liberalizzazione delle licenze camionisti sul piede di guerra 

Ne^ uffici statali cambia tutto 
Arriva la rivoluzione di Bassanini 

La politica degli incentivi toccherà anche gli insegnanti 


Individuati 18.402 casi «non sanabili» 

Cresce senza sosta 
ritalìa abusiva 
Aree protette invase 
da mostri di cemento 


Edilìzia 

Niente dì deciso 
su sconti fiscali 

Il ministero delle Finanze 
ha smentito ieri che siano 
già state decise le forme 
delle agevolazioni fiscali, 
previste dalla legge 
finanziaria per il ' 98 , per chi 
ristruttura un'unità 
immobiliare. Nei prossimi 
giorni uscirà una circolare 
che chiarirà se le detrazioni 
del 41 % su una spesa fino a 
un massimo di 150 milioni 
si intendano riferite a ogni 
proprietario o 
comproprietario 
deirimmobile (e quindi 
anche cumulabili, ogni 
comproprietario potendo 
detrarre su una propria 
quota di 150 milioni) 
oppure riferite 
airabitazione oggetto dei 
lavori e quindi calcolabili su 
una spesa massima di 150 
milioni, quale che sia il 
numero dei proprietari. 


ROMA. C'è chi ha già provveduto a 
liquidarlo come il «convegno degli 
scontenti». Parterre di lusso, per cari¬ 
tà, a cominciare dal presidente ono¬ 
rario della Fiat Gianni Agnelli. E con 
lui Pietro Marzotto, Tronchetti Pro¬ 
verà, Fedele Gonfalonieri. Insomma, 
i più bei nomi del capitalismo fami¬ 
liare italiano passato e presente. Ma 
anche futuro? Il problema è tutto qui. 
Il fior fiore delPimpresa nostrana si 
riunisce oggi a Torino, su iniziativa di 
Franco Debenedetti, a discutere di 
Opa e dintorni. In ballo la riforma 
delle regole che fanno funzionare il 
capitalismo. Su assetti proprietari 
consolidatisi nel corso degli anni gra¬ 
zie a partecipazioni incrociate ince¬ 
stuose, patti di sindacato tenuti mi¬ 
steriosi, stampelle finanziarie a casca¬ 
ta, ogni elemento di novità nel senso 
della trasparenza e del movimento ri¬ 
schia di avere lo stesso impatto di un 
elefante in cristalleria: buttare all'aria 
tutti gli equilibri. 

A suo modo, pur senza pensare ad 
effetti devastanti, è proprio quello 
cui mira la cosiddetta "Bozza Draghi" 
fatta propria dal governo con un de¬ 
creto che dovrebbe avere il via libera 
dal Parlamento (con qualche modifi¬ 
ca) entro il 25 febbraio: rompere con 
la logica asfittica del capitalismo ma- 
de in Italy e far diventare protagoni¬ 
sta dell'economia, invece che la «fa¬ 
miglia-proprietario», l'«azionista in¬ 


ROMA. Un altro passo verso la rifor¬ 
ma della pubblica amministrazio¬ 
ne. Oggi il consiglio dei ministri va¬ 
ra un pacchetto di decreti legislativi 
in attuazione della delega che sta 
esercitando il ministro della Fun¬ 
zione pubblica Franco Bassanini. I 
provvedimenti che usciranno da 
Palazzo Chigi saranno sottoposti ai 
pareri del Parlamento, delle confe¬ 
renze Stato-Regioni e Stato-Comu¬ 
ni, e alla supervisione del Consiglio 
di Stato. Entro la fine di marzo il go¬ 
verno è tenuto all'approvazione del 
pacchetto, e così avremo il nuovo 
volto della pubblica amministra¬ 
zione disegnato dopo mezzo secolo 
di tentativi. Un intervento che, per 
dirne una, trasformerà radicalmen¬ 
te ruolo e funzioni dei superburo¬ 
crati. 

La rivoluzione continua sulla pa¬ 
rola d'ordine del decentramento di 
molte pubbliche funzioni: migliaia 
d'impiegati e funzionari dovranno 
cambiare ufficio dall'amministra¬ 
zione centrale a quella periferica 
con la garanzia di restare - tranne ec- 


vestitore». Insomma, un po' di sana 
aria internazionale anche dalle parti 
di casa nostra. Che poi ci sia chi prote¬ 
sta o che comunque vuol rallentare il 
processo di rinnovamento non deve 
sorprendere più di tanto. In ogni ca¬ 
so, in un'epoca in cui tengono banco 
le privatizzazioni, il risparmio si spo¬ 
sta dai Bot alle azioni e decollano i 
fondi pensione è evidente che spa e 
mercati non possono più funzionare 
con la logica del parco buoi in cui po¬ 
chi azionisti di controllo fanno e di¬ 
sfanno a dispregio dei molti. 

La bozza Draghi, 170 pagine ed ol¬ 
tre 200 articoli, nelle prime due parti 
dedicate agli intermediari finanziari 
e alla disciplina dei mercati rappre¬ 
senta una specie di testo unico che ri¬ 
sistema la vecchia normativa. Le vere 
novità arrivano in fondo, nella sezio¬ 
ne dedicata alla riforma del collegio 
sindacale, alla tutela delle minoran¬ 
ze, al ruolo dei piccoli azionisti, alla 
cosiddetta «contendibilità» delle im¬ 
prese . In altre parole, si parla di chi co¬ 
manda in una società quotata. 

È previsto, ad esempio, che nel col¬ 
legio sindacale, rafforzato nei suoi 
poteri di vigilanza, entri di diritto un 
rappresentante delle minoranze. 
Quasi un affronto per chi era abituato 
a considerare il collegio dei sindaci 
come un innocuo consesso di tre bra¬ 
ve persone il cui ruolo, in luogo di 
sorvegliare la correttezza del funzio¬ 


cezioni adeguatamente compensa¬ 
te - nella stessa città. E dai Trasporti 
viene il decreto legislativo per l'e¬ 
stensione all'autotrasporto della li¬ 
beralizzazione delle licenze, che sta 
provocando le proteste delle asso¬ 
ciazioni. Tali che TUnatras annun¬ 
cia assemblee per decidere se attua¬ 
re o meno un blocco dei Tir nella set¬ 
timana dal 15 al 21 marzo. Intanto 
si annunciano novità per gli inse¬ 
gnanti. Consiglio dei ministri a par¬ 
te, durante un incontro con tutte le 
sigle sindacali della categoria, il mi¬ 
nistro Luigi Berlinguer ha illustrato 
i criteri per la ridefinizione della 
«professione» docente (con un con¬ 
tratto «specifico» rispetto a quello 
degli altri pubblici dipendenti) nel¬ 
la quale spiccano gli incentivi eco¬ 
nomici ai prof che si adattano a in¬ 
segnare per almeno tre anni nelle 
scuole situate in aree «a rischio», co¬ 
me pure il riconoscimento nel sala¬ 
rio accessorio degli impegni di ag¬ 
giornamento e programmazione, e 
delle prestazioni aggiuntive neces¬ 
sarie alla realizzazione di progetti 


namento della società, è sostanzial¬ 
mente quello di scrivere una bella ed 
innocua paginetta da allegare a fine 
anno ai risultati di bilancio. 

Un altro elemento di turbativa in 
un sistema che si regge con le scatole 
cinesi, i controlli societari a piramide 
e l'ininfluente partecipazione alle as¬ 
semblee è quello della possibilità di 
raccogliere deleghe e presentarsi così 
con forza al voto sull'operato degli 
amministratori. Oltre che «pesare», 
come amava dire Cuccia, le azioni co- 
minceranno anche a «contare». An¬ 
che perché i fondi pensione e gli inve¬ 
stitori istituzionali, veri protagonisti 
del mercato del futuro, saranno ob¬ 
bligati per legge a partecipare al voto 
in nome dei propri sottoscrittori. Il 
loro controllo sull'attività del mana¬ 
gement sarà così più pregnante, fa¬ 
cendo delle istituzioni finanziarie 
che raccolgono risparmio gli inter¬ 
preti attivi dell'interesse del piccolo 
azionista ad una gestione societaria 
che abbia la redditività come faro 
maestro. 

Confermato al 2% il divieto di par¬ 
tecipazioni incrociate tra società 
quotate (al 5% in caso di deliberazio¬ 
ne delle rispettive assemblee) e riba¬ 
dita la temporaneità dei patti di sin¬ 
dacato (3 anni rinnovabili), la pole¬ 
mica rimane invece accesa sull'Opa. 
L'Opa, offerta pubblica di acquisto, è 
quel meccanismo che obbliga chi 


formativi. 

Tornando al consiglio dei mini¬ 
stri di oggi, il pacchetto Bassanini 
comprende la ristrutturazione della 
motorizzazione civile e dei centri di 
prova autoveicoli. Le loro funzioni 
saranno in gran parte distribuite fra 
le province ed alcuni enti pubblici 
come l'Aci. Ad esempio l'archivio 
dei veicoli, gli esami e il rilascio della 
patente, l'immatricolazione dei vei¬ 
coli, il rilascio delle piccole targhe 
per i motocicli. A Regioni e Comuni 
passano la nautica da diporto e l'e¬ 
stimo navale. Il decentramento sta 
facendo infuriare i dipendenti della 
motorizzazione e i loro sindacati, 
tutti. Lo sciopero indetto per oggi è 
coronato da una manifestazione 
davanti a Palazzo Chigi, con lo sco¬ 
po di far prevalere un accordo che i 
sindacati avevano raggiunto col mi¬ 
nistro Burlando. Anche l'Unione 
delle scuole guida protesta contro il 
provvedimento. 

Riguardo ai Tir, secondo il presi¬ 
dente dell'Unatras Paolo Uggé il go¬ 
verno si mostra schizofrenico quan- 


vuol acquistare il controllo di una so¬ 
cietà ad offrire anche ai soci minori il 
prezzo pagato ai grandi che vendo¬ 
no. Un obbligo di acquisto su tutte le 
azioni che Draghi vorrebbe scattasse 
dal 30%. «Potremmo anche portarlo 
al 33% ma non certo al 40% come vo¬ 
gliono alcuni: sarebbe come ingessa¬ 
re la proprietà ed invece noi voglia¬ 
mo favorire la contendibilità delle so¬ 
cietà», spiega Mauro Agostini, relato¬ 
re del provvedimento alla Camera. 
Disco rosso invece, all'idea di abbas¬ 
sare al 15% la soglia per i grandi grup¬ 
pi mentre si fa strada l'idea di consen¬ 
tire un'Opa parziale a chi fa il take 
over sul 50-60% del capitale. 

«Questa legge mira a rendere il 
mercato mobiliare italiano più mo¬ 
derno, in linea con gli altri paesi - os¬ 
serva ancora Agostini - Ma è solo il 
primo passo. Si tratta poi di riformare 
anche le regole per le spa non quotate 
spingendole alla Borsa». La Consob 
prevede che nei prossimi 5 anni si 
sposteranno dai Bot alla Borsa 
400.000 miliardi. Andranno a raffor¬ 
zare la struttura produttiva delle im¬ 
prese italiane o finiranno all'estero 
per mancanza di «offerta» naziona¬ 
le? È la grande scommessa della rifor¬ 
ma dei mercati finanziari su cui si mi¬ 
surerà anche la maturità del capitali¬ 
smo italiano. 


Gildo Campesato 


do stanzia 1.800mld per la ristruttu¬ 
razione del settore a patto che - co¬ 
me impone la Ue - si riduca il tra¬ 
sporto su gomma, e poi ammette 
10.000 camion in più con la libera¬ 
lizzazione delle licenze. Ma in ballo 
c'è pure lo sconto fiscale (per ora il 
bonus del 1992) per l'aumento dei 
carburanti che l'Unione europea ha 
dichiarato illegittimo: gli auto tra¬ 
sportatori non vogliono restituirlo 
avendone beneficiato - dicono - i lo¬ 
ro clienti con tariffe meno care. 

E poi arriva al primo capolinea la 
riforma della dirigenza pubblica, 
per trasformare i burocrati in mana¬ 
ger. Come i capi delle aziende priva¬ 
te, saranno superpagati per le fun¬ 
zioni che verranno loro assegnate 
in base ad una sorta di contratto «ad 
personam» - anche esterna all'am¬ 
ministrazione - in cui si fissano bu¬ 
dget e obiettivi di produttività: se 
non si raggiungono, sono a rischio 
la poltrona e il super stipendio sen¬ 
za escludere il licenziamento. 


Raul WIttenberg 


ROMA. Volano le azioni del San Pao¬ 
lo sulle ali delle voci di fusione con Fi¬ 
mi. E oggi sarà il giorno della verità. 
Goldman Sachs infatti presenterà il 
suo rapporto al cda dell'istituto tori¬ 
nese e così su questa megafusione se 
ne saprà un po' di più. Fonti vicine al 
San Paolo danno per scontato che la 
proposta sarà quella di una fusione 
per incorporazione dell'Imi nel San 
Paolo. Ci sarebbe anche un'intesa 
con la Cariplo, strappata mercoledì 
dal direttore generale dell'Imi Rainer 
Masera nel suo viaggio a Milano, do¬ 
ve ha incontrato Sandro Molinari, 
presidente di Ca' de Sass e Carlo Sal¬ 
vatori, amministratore delegato di 
Intesa (il polo che accoppia Cariplo e 
Ambro veneto). 

In pratica la Fondazione Cariplo, 
che detiene il 10% di Imi, direbbe sì 
all'operazione Imi-San Paolo in cam¬ 
bio di un ingresso nel gruppo di co¬ 
mando di Imi-San Paolo. Difficile en¬ 
trare nel dettaglio dell'operazione, 
anche perché quello che emerge, per 
ora, sono solo spezzoni di accordo. A 
grandi linee comunque, sempre se¬ 
condo fonti vicine al San Paolo, la fu¬ 
sione dovrebbe essere aperta agli at¬ 
tuali soci di Imi (Cariplo e Montepa- 
schi) che dovrebbero entrare in un 
rapporto tra eguali. 

Più che un matrimonio per ora si 
tratterebbe di un fidanzamento, in 
attesa che entro il 30 marzo tutti i 


ROMA. Il cemento selvaggio non si 
ferma davanti a nulla. Alberghi, vil¬ 
lette, case e negozi sono nati un po' 
ovunque in barba alla legge contro 
l'abusivismo edilizio. E quel che è 
peggio, quando gli abusi sono stati 
scoperti, le autorità competenti non 
hanno provveduto alla loro demoli¬ 
zione. Le cifre rendono evidente la 
gravità del fenomeno. Nelle aree pro¬ 
tette sono stati individuati 18.402 ca¬ 
si di abusivismo non sanabile, ai qua¬ 
li sono seguite in 12 anni, da quando 
cioè è in vigore la legge, solo 446 de¬ 
molizioni, pari al 2,4 per cento. Al La¬ 
zio e alla Campania va il record nega¬ 
tivo, con Roma che diventa «anche» 
la capitale dell'abusivismo. 

I dati sono stati forniti ieri dal mini¬ 
stro dell'Ambiente, Edo Ronchi che 
nel luglio scorso ha commissionato 
al Nucleo ecologico dei carabinieri 
(Noe) una indagine a campione sul¬ 
l'abusivismo non sanabile. Le viola¬ 
zioni sono così divise: 12.899 nelle 
aree protette, 3.309 nei parchi e nelle 
riserve, 2.194 in zone demaniali. E in 
cosa consistono gli abusi? Soprattut- 


possibili soci accettino o meno que¬ 
sta impostazione. L'attuale patto di 
stabilità esistente nel San Paolo do¬ 
vrebbe essere mantenuto. Ciò signifi¬ 
ca che, indipendentemente dalle 
quote di ognuno, nessuno potrà con¬ 
tare nel cda per più del 5% (ma non 
sarà così nell'assemblea straordina¬ 
ria, dove ciascuno conterà per la quo¬ 
ta che realmente detiene). 

Cariplo, che adesso ha il 10% di 
Imi, entrerebbe dunque col 5%, 
mentre Montepaschi che detiene il 
10% di Imi e il 3% del San Paolo con¬ 
terebbe per il 6,5%. Il maggiore azio¬ 
nista resterebbe la Compagnia San 
Paolo, che adesso ha il 20% della ban¬ 
ca torinese. Le ripartizioni delle quo¬ 
te restano comunque ancora da defi¬ 
nire nel dettaglio. L'accordo dovreb¬ 
be anche prevedere la creazione di 
una holding di controllo, una capo¬ 
gruppo, sotto la quale verrebbero a 
trovarsi altre società, a cui farebbero 
capo determinati segmenti di merca¬ 
to: gestione patrimoniale, inve- 
stmentbanking, ecc. Nascerebbe così 
una banca, unica in Italia, non più 
ispirata al modello della vecchia ban¬ 
ca commerciale. La fusione infatti de¬ 
terminerebbe l'unificazione tra una 
banca d'affari, come Fimi, specializ¬ 
zata nei servizi finanziari di alto profi¬ 
lo, con un istituto, come il San Paolo, 
attualmente organizzato sul modello 
della tradizionale banca di deposito. 


to nella costruzione di abitazioni 
(8.089), ampliamenti di costruzioni 
(8.400) e costruzione di alberghi e 
strutture commerciali. 

«L'abusivismo - ha detto Edo Ron¬ 
chi è un problema enorme. La cui 
portata è ampliata dallo scarso nu¬ 
mero delle demolizioni. L'unico caso 
in cui le ruspe hanno fatto il loro do¬ 
vere è a Roma, dove fino ad oggi sono 
stati abbattuti 304 manufatti. E pro¬ 
prio la capitale, che tiene l'abusivi¬ 
smo sotto controllo, viene penalizza¬ 
ta dall'indagine dei Noe, avendo 
messo a disposizione tutti i dati». Per¬ 
ché è successo che quando i carabi¬ 
nieri si sono presentati nei Comuni 
più popolosi per controllare «le car¬ 
te», queste non erano disponibili, o 
perché ancora molte pratiche non 
erano state evase o perché erano an¬ 
date a finire in qualche cassetto di cui 
si erano perse le tracce. 

I parchi maggiormente minacciati 
dal cemento sono il Cilento, il Vesu¬ 
vio e il Gran Sasso. 


Liliana Rosi 


Il colosso che ne uscirebbe fuori sa¬ 
rebbe di gran lunga la più grande ban¬ 
ca italiana e supererebbe per dimen¬ 
sioni Bnl-Banconapoli-Ina e Cariplo- 
Ambroveneto. Un'intesa di massima 
con Cariplo già ci sarebbe. E non a ca¬ 
so il presidente della Compagnia, 
Gianni Merlini, giovedì ha teso la 
mano a Ca' de Sass e a Montepaschi, 
invitando il primo ad entrare nell'a¬ 
zionariato del San Paolo e il secondo a 
rimanerci. I due istituti infatti, se 
avessero deciso di aprire entrambi un 
fuoco di sbarramento contro l'opera¬ 
zione, avrebbero potuto facilmente 
affossarla. Per ora non l'hanno fatto e 
l'offerta del San Paolo potrebbe defi¬ 
nitivamente convincerli a non aprire 
le ostilità, entrando nei piani alti del 
nuovo gmppo. Non solo. Cariplo è 
molto interessata a Banca Fideuram, 
la società Imi quotata in Borsa e spe¬ 
cializzata nelle gestioni patrimoniali 
e potrebbe rafforzare la sua presenza 
nella futura società che opererà in 
questo campo dopo la fusione e che 
controllerà il 20% del mercato italia¬ 
no. E Montepaschi potrebbe fare al¬ 
trettanto per il merchant banking. Al 
di là dei possibili scenari, comunque, 
va segnalato che la fusione Imi-San 
Paolo è stata giudicata favorevol¬ 
mente, ieri, dagli enti locali piemon¬ 
tesi. 


Alessandro GallanI 


L'analisi 


Perché la «corporate govemance 


» 


La grande scommessa suU'Opa 

Agostini (Pds): «Tutelare di più gli azionisti minori e rendere scalabili le società». 


La fondazione Cariplo ottiene un molo di comando 

Imì-SanPaolo-Banca Intesa 

Sarà fusione per incorporazione l'accordo tra la merchant bank e l'istituto torinese. 
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Quattro paoine in più 


Dal !□ FEBBRAia con l’Unita troverete qiuATTRO rasine di 

INFORMAZIDNE PER CAPIRE COSA SUCCEDE NELLA VOSTRA CITTA. 

Nelle edizioni di Roma, Milano, Firenze e Toscana, Bologna, 

Modena e Reggio Emilia. 




Dal !□ Febbraio L’Unità, più vicinTo alla tua città 
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l'Unità 
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Le Cronache 


All'assistente sociale che voleva andarla a trovare i genitori avevano sempre detto di no 

Cosenza, bimba di due anni 
trovata fra gli escrementi 


Pranzo e cena in comunità, viveva in 


Artigiano milanese in manette per violenza sessuale su minori 

Abusava della figlia 
e di tre sue amichette 

Le piccole, tra i 7 e i 9 anni, hanno raccontato i «giochi» in cui l'uomo 
le coinvolgeva. In passato era toccato alla figlia Henne della sua convivente. 


DALL’INVIATO 


COSENZA. Quando il poliziotto è 
entrato nelle due stanzette nel cuo¬ 
re della città vecchia di Cosenza De¬ 
borah s'è rannicchiata sul lettuccio 
umido temendo chissà cosa. Luigi 
Turco, ispettore dell'ufficio minori 
della questura cosentina, s'è limita¬ 
to a fare rapporto su quel che ha vi¬ 
sto: una bambina di due anni e mez¬ 
zo scalza, mezza nuda, infreddolita, 
con attaccata addosso una sporcizia 
antica e perfino tracce di escremen¬ 
ti. 

Era in un angolo di una stanza 
umida e buia in cui era difficile cam¬ 
minare senza urtare vecchie botti¬ 
glie e lattine abbandonate, cartoni e 
vestiti sottratti probabilmente dai 
cassonetti della spazzatura e am¬ 
mucchiati disordinatamente sul 
pavimento. Una condizione di de¬ 
grado estremo che pare abbia fatto 
scattare la procedura alla fine della 
quale Deborah potrebbe anche es¬ 
sere tolta ai suoi genitori naturali. La 
bimba è figlia di un uomo e una 
donna di 56 e 46 anni che da qual¬ 
che anno vivono assieme, entrambi 
con alle spalle matrimoni falliti e fa¬ 
miglie spezzate. 

Che qualcosa non andasse nella 
famiglia di Deborah l'ha sospettato 
una delle volontarie dell'Oasi fran¬ 
cescana fondata a Cosenza da padre 
Fedele Bisceglie. 1 genitori di Debo¬ 
rah da mesi si presentavano alla 
mensa dei poveri ogni giorno con la 
loro bambina. La volontaria è rima¬ 


sta colpita da tanto bisogno ed ha 
scoperto che la coppia con la figlio¬ 
letta abitava da tempo sulla carcassa 
abbandonata di un'automobile. 
L'uomo, originario di Rende, un 
paesino alle porte di Cosenza, lavo¬ 
ra solo occasionalmente. La donna 
è di Pavia dove continua a essere re¬ 
sidente e non lavora. Sono poveris¬ 
simi. È scattata la mobilitazione e 
l'assistente ha trovato un privato 
che gratuitamente ha messo a di¬ 
sposizione della famigliola due 
stanzette, accanto al duomo in Co¬ 
senza Vecchia. Avuta la «casa», in 
realtà un fatiscente tugurio con im¬ 
probabili servizi, al massimo punto 
d'appoggio per sostituire il disagio 
dell'auto in attesa di qualcosa di me¬ 
glio, i genitori di Deborah avrebbe¬ 
ro accampato con decisione la pos¬ 
sibilità di arredarsela da soli. Una 
ventina di giorni dopo l'assistente è 
andata a trovarli ma con delle scuse 
le è stato impedito di entrare. La 
stessa scena s'è ripetuta ai tentativi 
successivi fin quando della situazio¬ 
ne è stato informato l'ufficio minori 
della questura che ha avviato gli ac¬ 
certamenti. Ieri la bimba è stata tol¬ 
ta ai genitori ed è stata trasferita mo¬ 
mentaneamente in una casa-fami¬ 
glia delle suore del Sacro Cuore. Se¬ 
condo indiscrezioni - la questura ha 
fatto filtrare poche notizie - nel rap¬ 
porto di polizia sarebbe scritto che 
la madre di Deborah è stata consen¬ 
ziente a separarsi dalla bambina 
perché venisse ospitata dalle suore. 
Deborah era affamata ma non pre¬ 


senta segni di denutrizione. Viene 
descritta come una bella bambina 
bionda con gli occhi grandi e azzur¬ 
ri. 

Cosa accadrà ora di Deborah? 11 
rapporto della polizia inviato al tri¬ 
bunale dei minori in realtà avvia un 
meccanismo alla fine del quale De¬ 
borah potrebbe essere tolta ai propri 
genitori che potrebbero risultare 
non «idonei» a crescere e tenersi la 
figlia. Ovviamente le decisioni ver¬ 
ranno prese dal tribunale dei mino¬ 
ri dopo una vera e propria istrutto¬ 
ria. L'assistente sociale del comune 
è preoccupata: «Siamo stati investiti 
solo ora della questione: abbiamo 
difficoltà ad agire perché la coppia 
non è residente a Cosenza. Stiamo 
tentando di aggirare gli ostacoli che 
ci pone la legge ma non sarà sempli¬ 
ce». E testimonia: «1 genitori-spiega 
al cronista chiedendogli di non scri¬ 
vere il suo nome per la delicatezza 
della storia - sono attaccatissimi alla 
bambina che chiede sempre di loro 
e quando li vede si mette a piangere 
perché non vorrebbe più separarse¬ 
ne. Questo è molto importante per¬ 
ché vuol dire che la bambina, pur vi¬ 
vendo una condizione di eccezio¬ 
nale degrado, non ha mai subito 
violenze e guarda ai suoi genitori co¬ 
me a un punto di riferimento. Che 
sia effettivamente così - conclude - 
l'ho verificato dalle conferme che 
mi sono state fatte anche dal perso¬ 
nale della casa-appartamento». 


Aldo Varano 


un tuguno 

Don Bisceglie 
fra ultra 
e pornostar 

Tutte le strade conducono al 
bene specialmente sport e 
pornostar. Padre Fedele 
Bisceglie, segretario delle 
missioni estere dei 
Cappuccini, attualmente in 
Africa, non va mai molto per 
il sottile quando si tratta di 
farsi aiutare. Da sempre 
capo degli ultrà di Cosenza 
è anche leader spirituale 
degli ultrà di tutta Italia. Ha 
ha fondato l'Oasi 
francescana, un centro con 
ambulatorio, mensa e 
dormitorio per clochard e 
poveri. L'autoambulanza se 
l'è fatta comprare dalla 
pornostar Luana Borgia che 
nei suoi spettacoli 
imponeva una pausa per 
chiedere quattrini. E 
quando i giornali hanno 
descritto la coppia come il 
diavolo e l'acqua santa, 
padre Fedele è andato su 
tutte le furie: «Luana è una 
brava ragazza. Diavoli 
saranno quelli che 
l'insultano». 


MILANO. Artigiano milanese, 56 an¬ 
ni, finisce in manette per violenza 
sessuale. Ha molestato la figlia di 7 
anni e tre sue amichette, due coeta¬ 
nee e una di 9 anni. Ma in passato ave¬ 
va abusato anche della figlia della sua 
convivente, oggi maggiorenne, allo¬ 
ra di 14 anni. Quando ha capito che 
per lui l'atmosfera diventava pesan¬ 
te, ha deciso di cambiare aria e trasfe¬ 
rirsi con la famiglia a Vicenza, ma 
non è riuscito ad evitare l'arresto. 

Quest'ennesima, triste storia di 
abusi sessuali sui bambini, viene alla 
luce circa un anno fa, quando una se¬ 
gnalazione anonima avverte la Sesta 
sezione della squadra mobile milane¬ 
se che una bimba di 7 anni, straniera 
ma non extracomunitaria, subisce 
violenze da parte del papà di una 
compagna di scuola. L'anonimo for¬ 
nisce nome e indirizzo. 

Per comodità di scrittura la chia¬ 
meremo Teresa. La polizia, con le 
cautele del caso, si mette in contatto 
con la mamma e scopre che la piccola 
è stata visitata da un pediatra per dei 
piccoli disturbi all'apparato genitale 
ai quali però non viene data partico¬ 
lare importanza. 

Teresa all'inizio è reticente. Ma do¬ 
po una serie di colloqui dice che 
D.M., il papà di una compagna di 
scuola, vicino di casa, l'aveva più vol¬ 
te toccata nelle parti intime. Teresa 
racconta che l'uomo approfittava di 
lei quando andava a casa sua per stare 
insieme a Francesca, l'amichetta fi¬ 
glia dell'uomo e della sua conviven¬ 
te. Negli investigatori si insinua il 


dubbio che anche Francesca sia in pe¬ 
ricolo, ma prove non ce ne sono. Do¬ 
po la confessione di Teresa, una visita 
ginecologica più approfondita accer¬ 
ta la drammatica verità, mentre una 
perquisizione a casa dell'artigiano 
porta alla scoperta di alcune cassette 
pornografiche. D.M. si giustifica, 
non sono sue bensì del figlio della 
convivente che ormai è maggioren¬ 
ne, come l'altra figlia, Natalia. 

A maggio dello scorso anno il pm 
Licia Scagliarini, chiede il rinvio a 
giudizio per l'artigiano. È a quel pun¬ 
to che l'uomo decide di trasferirsi a 
Vicenza. Sì, perché sulla sua coscien¬ 
za, oltre a Teresa, ha altre vittime. 
D.M. comunque si sbaglia. La polizia 
non lo perde d'occhio. C'è sempre il 
sospetto che anche Francesca abbia 
potuto subire la stessa sorte dell'ami¬ 
chetta. 11 caso viene segnalato ai ser¬ 
vizi sociali della città veneta e all'Uffi¬ 
cio minori. Francesca, seguita dagli 
psicologi, finisce per raccontare di 
aver fatto «giochi sessuali» con il pa¬ 
dre, simili a quelli di Teresa. E raccon¬ 
ta anche che in quella storia ci sono 
altre due protagoniste: Michela e 
Adele, due sorelle rispettivamente di 
9 e 7 anni. Anche loro vicine di casa, 
quando abitavano a Milano. 

La mamma delle bimbe, sentita 
dalla polizia, parla bene della fami¬ 
glia dell'artigiano. Persone gentili, 
perbene, tanto è vero che non aveva 
mai avuto problemi a lasciare che le 
sue figlie frequentassero quella casa. 
Ma una cosa, però. Natalia, la figlia¬ 
stra di D.M, quando era ancora mino¬ 


renne le aveva raccontato che il papà 
aveva abusato di lei. Una storia che la 
donna aveva attribuito al parto della 
fantasia di una ragazzina gelosa, ma¬ 
gari, della sorellina. Anche Natalia 
viene sentita dalla polizia, ma nega 
tutto. In realtà la ragazza si rifiutava 
di rivivere il suo dramma, ormai se¬ 
polto nell'angolo più remoto della 
sua coscienza e della sua memoria. 

Ammetterà solo in un secondo 
tempo. Quando viene a sapere che 
Francesca aveva subito la sua stessa 
sorte. Forse se avesse raccontato tutto 
alla polizia a suo tempo, avrebbe po¬ 
tuto risparmiare la sorellina. Ma nella 
mente di Natalia quell'ipotesi era più 
che remota. Benedetta ingenuità. Se¬ 
condo il suo ragionamento, il convi¬ 
vente della madre aveva osato con lei 
perché non era suo padre. Con Fran¬ 
cesca, era diverso. Lei era sua figlia e 
sempre secondo il pensiero di Nata¬ 
lia, l'uomo non avrebbe mai potuto 
abusare di lei. Sarebbe stato contro 
natura. 

L'«esilio» dell'artigiano, finisce il 2 
febbraio, quando ai suoi polsi scatta¬ 
no le manette. Per il momento Fran¬ 
cesca è alloggiata in una comunità 
protetta, ma nulla vieta alla mamma, 
una volta che avrà sistemato le cose 
pratiche, la casa, il lavoro, di averla 
ancora con sé. La donna era all'oscu¬ 
ro di tutto. Anche del dramma di Na¬ 
talia, e appena scoperta la vera natura 
del suo compagno, di lui non ne ha 
più voluto sapere. 


Rosanna Caprini 


1 passeggeri incerti sulla dinamica. Ma la ragazza era serena e non amava più Rocco. Lui invece la seguiva 

Ex fidanzati sotto il metrò: lei lo sfuggiva da tempo 
Testimonianze contrastanti sull^omicidio-suicidio 

L'amica di Barbara: «Quella sera pensava solo ad andare al cinema» 


Genova, solo un eccesso di burocrazia? 

Incendi suUe alture 
ma i Canadair 
non possono volare 



La stazione dove è avvenuto l'omicidio-sucidio 


Ferraro/Ansa 


MILANO. Forse la verità non si saprà 
mai. Ma il giorno dopo della tragedia 
della metropolitana a Milano, gli in¬ 
vestigatori propendono per l'ipotesi 
dell'omicidio-suicidio. In preda a un 
raptus Rocco, respinto dalla fidanza¬ 
ta che non voleva più saperne di quel¬ 
la storia, avrebbe stretto la ragazza in 
un ultimo abbraccio trascinandola 
sotto le ruote del convoglio in arrivo 
alla stazione Duomo. Intanto ieri po¬ 
meriggio, sempre a Milano, un uomo 
si è seduto sul binario del metrò della 
stazione De Angeli. Voleva uccidersi, 
ma il controllore dei treni l'ha visto e 
ha bloccato l'alimentazione. L'uomo 
ora è sottoposto a trattamento sani¬ 
tarioobbligatorio. 

Quanto ai due ex fidanzati, quella 
dell'omicidio suicidio è solo un'ipo¬ 
tesi, dicono gli investigatori, «dettata 
dal quadro generale». Le testimo¬ 
nianze, infatti, sono contrastanti e 
purtroppo le telecamere della stazio¬ 
ne Duomo, in quel momento non 
hanno fissato nessuna immagine. 
Restano quindi solo le testimonian¬ 
ze, soprattutto quelle dei familiari 
delle vittime e dell'amica e collega di 
Concetta, Manuela R., che l'altra sera 
era insieme alla coppia, alla stazione 
della metropolitana. Le due ragazze, 
uscite insieme dall'ufficio, hanno 
trovato Rocco che aspettava la sua ex 
fidanzata. Manuela racconta che 
non era la prima volta e che per evita¬ 


re di incontrarlo la sua amica Barbara, 
le chiedeva di cambiare il percorso 
dall'ufficio alla metropolitana. Sì, 
Concetta si faceva chiamare Barbara, 
perchè quello che i genitori avevano 
scelto per lei, il nome della nonna, 
non le piaceva. L'altra sera le due ra¬ 
gazze e Rocco percorrono lo stesso 
tratto di strada. Barbara aveva deciso 
di andare al cinema a vedere «Tita- 
nic». Era serena, tranquilla, non po¬ 
teva pensare al suicidio, racconta 
sempre l'amica. 

Alla stazione della metropolitana 
Rocco e Barbara parlano fitto fitto. 
Manuela, per discrezione, si allonta¬ 
na di qualche metro. Al momento 
della tragedia fra lei e i due ci sono al¬ 
tri passeggeri. La ragazza non vede 
l'estremo gesto. Sta guardando da 
un'altra parte. Sono le grida dell'ami¬ 
ca a farla voltare, ma non si rende an¬ 
cora conto di quanto è successo. 
«L'ha spinta sotto», dice una signora 
che è proprio accanto a lei. Dopo po¬ 
co tutti vengono sentiti dalla polizia. 
Le testimonianze si accavallano. C'è 
chi sostiene la tesi dell'ultimo ab¬ 
braccio d'amore prima del volo mor¬ 
tale. Chi, invece, afferma il contrario. 
Sarebbe stato lui, quando il treno sta¬ 
va arrivando in banchina, ad afferrar¬ 
la e a trascinarla sui binari. 

Anche la testimonianza del mac¬ 
chinista non è molto utile alla rico¬ 
struzione della verità. L'uomo ha vi¬ 


sto la coppia, avvinghiata, gettarsi 
sotto il treno. Niente di più. Per cerca¬ 
re di capire bisogna analizzare i dati 
oggettivi, dicono gli investigatori. 
Niente, nella vita della ragazza pote¬ 
va far presagire un gesto estremo. Bar¬ 
bara Concetta, insomma, 21 anni ap¬ 
pena, non avrebbe avuto nessun mo¬ 
tivo per mettere fine alla sua breve 
esistenza. Aveva invece, messo la pa¬ 


rola fine al rapporto con Rocco. 

Prima di Natale la storia d'amore 
fra i due era finita. 11 matrimonio era 
fissato per il prossimo maggio. Rocco 
e Barbara avevano già trovato casa. 
Avevano perfino pensato al ricevi¬ 
mento. Scelto il ristorante. Ma poi 
qualcosa non era andato per il verso 
giusto e la relazione si era interrotta. 

Dopo i primi momenti di com¬ 


prensibile sconforto. Barbara aveva 
ripreso a sorridere. Aveva finalmente 
trovato un lavoro stabile a Milano, 
dopo un periodo in un grande ma¬ 
gazzino, in Brianza, dove abitava con 
la famiglia: padre, madre e una sorel¬ 
la di 16 anni. Barbara era soddisfatta 
del nuovo impiego. Si sentiva final¬ 
mente appagata. Era tornata serena e 
con una gran voglia di vivere. La sto¬ 
ria con Rocco per lei era ormai acqua 
passata. Ma lui non si rassegnava. Vo¬ 
leva tornare con lei. «Avevano avuto 
dei battibecchi - dice un amico-, forse 
perchè Rocco era troppo geloso. Ma 
non pensavamo a nulla di drammati¬ 
co». E Angelo Mariani, il datore di la¬ 
voro del giovane: «Ultimamente non 
c'era con la testa, unico argomento 
che lo interessava era quella sua ra¬ 
gazza». Rocco aveva perfino chiesto 
di lasciare il lavoro e poi farsi riassu¬ 
mere, perchè voleva stare vicino a 
Barbara. 

Dagli elementi raccolti dagli inve¬ 
stigatori, insomma, sembra proprio 
che Barbara non avesse nessuna in¬ 
tenzione di togliersi la vita. Resta 
dunque l'ipotesi terribile del raptus 
per gelosia. Ipotesi, non certezza. E la 
verità probabilmente non si saprà 
mai. La fine di Rocco e Barbara sem¬ 
bra destinata a restare avvolta nel mi¬ 
stero. 


R. C. 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. Che fine hanno fatto i Ca¬ 
nadair? Sono stati in molti a doman¬ 
darselo a Genova vedendo le alture 
bruciare e nessun velivolo alzarsi in 
cielo per molte ore. Nonostante le 
pressioni della Guardia Forestale, alle 
prese con diversi focolai scoppiati fin 
da martedì e mercoledì, i famosi mez¬ 
zi che lanciano acqua dall'alto non si 
sono fatti vivi. 11 motivo? Pare che la 
nuova società che ha ottenuto l'ap¬ 
palto di tale servizio non abbia piloti 
abilitati e non possegga la certifica¬ 
zione del Registro aeronautico italia¬ 
no che, del resto, può ottenere solo 
una volta che la Corte dei Conti ha re¬ 
gistrato l'appalto. Storie di infinita 
burocrazia? Gare di appalto al ribas¬ 
so? È quanto si domandano in molti 
in queste ore. 

A raccogliere l'appello della Liguria 
ha pensato allora il Centro Operativo 
Aereo Unificato della Protezione Ci¬ 
vile che ha disposto l'invio di un 
G222 con 5.000 litri di ritardante, di 
un elicottero con 5 mila litri d'acqua 
e di un altro elicottero con 2.500 litri 
d'acqua. Due Canadair sono final¬ 
mente spuntati ieri, avevano pure le 
insegne tricolori, ma erano francesi e 
si sono diretti sul Monte Fasce. Due 
Tmcker inviati dai transalpini hanno 
invece spento l'incendio nel comune 
di Carpasio, nell'Imperiese. Per tutta 


la notte la lotta si è estesa via terra e 
via cielo agli incendi in corso sulle al¬ 
ture di nord-est, a Largagli, Lumarzo 
e Val Fontanabuona. Sul monte Fa¬ 
sce, sulle alture di levante, la situazio¬ 
ne è sotto controllo solo dal pomerig¬ 
gio, ma il cessato pericolo dovrebbe 
essere dato oggi. Emergenza incendi 
anche nel ponente ligure con le fiam¬ 
me alimentate da un forte vento. In 
particolare a farne le spese sono stati 
boschi e uliveti di Diano Marina, del¬ 
la Valle Argentina e nell'entroterra di 
Imperia. Ieri sera la situazione sem¬ 
brava sotto controllo. 

La Sisam, controllata al 60% dell'A- 
litalia e al 40% della Finmeccanica, è 
la società che per anni ha garantito il 
servizio dei Canadair mantenendo 
attivi 24 ore su 24 sei nuovi tipi di ae¬ 
reo e quattro vecchio modello. Ma 
nel settembre dello scorso anno la 
convenzione tra Protezione Civile e 
Sisam è scaduta. «Non abbiamo ac¬ 
cettato la nuova offerta della Prote¬ 
zione Civile - dicono in Sisam - per¬ 
ché a quel prezzo non era possibile 
gestire il servizio come ci era stato ri¬ 
chiesto. Se la società che ha ottenuto 
la nuova convenzione non invia i Ca¬ 
nadair, significa che non è in grado di 
operare». La Sisam ha dato disponibi¬ 
lità ad operare con Canadair del mi¬ 
nistero delle Politiche agricole. 


M. F. 
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«Manolenta» presenta il suo nuovo disco, «Pilgrim» più pop che blues. Costello è in tournée in Italia con i suoi pezzi più amati 

Tutto il rock tra Eric ed Elvis 


Clapton: 
«Oasis, Spice 
Take That, 
non musica 
ma deserto» 



Balibouse/Reuters 


Costello: 
«Ora scrivo 
un album 
con Buri: 
Bacharach» 


Elvis Costello Stracqualursi 



MILANO. Un uomo tranquillo. Che 
sembra aver riacquistato la propria 
serenità dopo una vita di alti e bassi, 
fra cadute negli abissi e insperate ri¬ 
nascite. Un'esistenza difficile, quel¬ 
la di Eric Clapton, fatta di tragedie 
familiari (la perdita di un figlio) e di¬ 
pendenza da alcol e droga, ma an¬ 
che di grande musica e trionfi disco- 
grafici. Roba da blues, insomma, il 
suono che meglio esprime la soffe¬ 
renza divivere. 

Ma alle soglie del Duemila quello 
che abbiamo davanti è un Clapton 
magro e asciutto, con un sorriso 
aperto e una disponibilità che sa di 
esperienza. 

Un po'di questo «mood» della 
maturità si ritrova anche nel nuovo 
disco, Pilgrim (in uscita soltanto 
fra un mesetto, il 6 marzo), che 
segue i successi di Unplugged e 
From thè Cradle. Rispetto a quei 
lavori l'impronta più tradizional¬ 
mente blues viaggia in sordina. 
Magari venata di pop in una bal¬ 
lata d'impatto come River of 
Tears, poemetto leggero sulla ca¬ 
pacità di accettarsi con i propri 
pregi e difetti: melodia languida, 
con tastiere e violini. Solo a tratti 
il blues classico prende il soprav¬ 
vento, come in Sick and Tired, che 
snocciola le dodici battute con 
fare ruvido e strascicato. Predo¬ 
mina, comunque, un clima melo¬ 
dico e lieve, con tentazioni da 
pop radiofonico. Come nel sin¬ 
golo My Father's Eyes, con tanto 
di ritmo reggae, chitarra «slide» e 
coretti femminili. Ma che, al di là 
della solarità esibita, mostra un 
retrogusto amaro: «L'ho scritta 
sei anni fa e parla della perdita di 
mio figlio. Lo spunto nasce dal ri¬ 
cordo di quando ci guardavamo 
negli occhi: per la prima volta ca¬ 
pivo il significato profondo di 
quel gesto fra padre e figlio. Era 
una cosa che mi mancava, dato 
che io non ho mai conosciuto 
mio padre» spiega Clapton. Nello 
stesso periodo il chitarrista ha 
composto Circus, giocata su un 
raffinato giro di chitarra acustica 
e su una dolce melodia: «È la pri¬ 
ma canzone nata dopo la morte 
di mio figlio: la musica e la chi¬ 
tarra erano le cose che più mi da¬ 
vano conforto in quel periodo». 

Significativa, allora, la presenza 
di un parlato della figlia Ruth nel 
brano che conclude l'album. Insi¬ 
de ofMe, chiusura di un ciclo do¬ 
loroso e inizio di una nuova spe¬ 
ranza. Nel disco ha inserito an- 


Eric Clapton 


che una cover di Bob Dylan, Born 
in Time: «Bob è uno dei miei eroi. 
E quella canzone ha uno strano 
destino: Dylan me l'ha mandata 
nell'89 e io l'ho tenuta nel casset¬ 
to. Quindi l'ha incisa lui, lascian¬ 
domi un po' di stucco. Più tardi 
me l'ha rimandata. Perché sapeva 
che era perfetta per me e io mi fi¬ 
do del suo giudizio». 

La «title track», Pilgrim, ha uno 
strano sapore pop-soul, con la 
voce in falsetto e un'atmosfera 
sensuale: «Del resto il rhy- 
thm'n'blues nero è il riferimento 
principale di tutto l'album. Il ti¬ 
tolo («pellegrino») si riferisce sia 
al mio lato umano che a quello 
musicale. Perché mi piace consi¬ 
derarmi un uomo in cerca di 
nuovi stimoli e obiettivi, sempre 
però con uno spirito ottimista». 

E come guarda, quindi, al suo 
passato? «Credo di essere cresciu¬ 
to molto in questi anni ed aver 
raggiunto una mia integrità. Un 
tempo credevo che la musica fos¬ 
se la cosa più importante per me: 
oggi non ne sono così sicuro. Per¬ 
ché ho conosciuto l'amore per gli 
altri» dice Clapton, che sarà in 
concerto in Italia in ottobre. 

Nessuna speranza di rivedere 
all'azione i Cream? «No. Perché 
ci sono ancora dei problemi fra 
noi. Comunque ne ho un buon 
ricordo, anche perché senza di lo¬ 
ro non sarei mai diventato un 


chitarrista di fama internaziona¬ 
le. Piuttosto mi spiace per l'espe¬ 
rienza coi Derek and thè Dominoes: 
eravamo un gran bel gruppo, ma 
all'epoca giravano troppo alcol e 
droga fra noi. E ci siamo rovinati 
in breve tempo». 

Pentito degli eccessi? «Da dieci 
anni non tocco nulla e sto benis¬ 
simo. E non sono affatto certo 
che gli stupefacenti aiutino la 
creatività: anzi, forse avrei fatto 
meglio senza droga. Anche per 
questo sto aprendo una clinica 
nell'isola di Antigua, nei Caraibi, 
dove la povera gente intossicata 
di crack e alcol potrà curarsi gra¬ 
tis. Vi assicuro che, contraria¬ 
mente a quello che hanno scrit¬ 
to, non sarà una clinica per Vip». 

Le ultime parole, il vecchio 
«Manolenta», le riserva alla musi¬ 
ca che oggi trionfa nella sua In¬ 
ghilterra: «È il deserto. Troppa 
musica dance e roba che si rifà 
agli anni Sessanta e Settanta. E 
poi tutti questi gruppi senza 
identità: Take That, Oasis, Spice 
Girls... Copiano e basta, sono 
semplici prodotti dell'industria. I 
ragazzi, oggi, hanno questa sma¬ 
nia di diventare subito ricchi e fa¬ 
mosi: si vendono per il successo, 
e non capiscono che per fare que¬ 
sto lavoro seriamente ci vuole ap¬ 
plicazione. E tanti sacrifici». 


Diego Perugini 


Elvis Costello è l'uomo dai pesanti 
occhiali neri che ha incarnato al me¬ 
glio l'evoluzione del pop. Declan 
MacManus, questo il suo vero nome, 
ha assunto negli anni diverse identi¬ 
tà: dagli intelligenti «graffi d'autore» 
a capo degli Attractions negli anni 
'80 alle inedite collaborazioni con 
Paul McCartney e il Brodsky Quartet, 
fino ad un'incursione nel mondo 
delle canzoni senza tempo di Kurt 
Weill nel film corale Septemher songs. 
Ora è in giro per l'Italia al fianco di 
un suo compagno d'avventure di 
vecchia data, il pianista Steve Nie- 
ve, insieme al quale è stato ieri l'al¬ 
tro a Perugia, ieri a Genova, ad Ao¬ 
sta il 6, a Firenze il 7, a Torino il 9, 
a Roma il 10, a Modena l'il, a Ve¬ 
nezia il 14, a Cremona il 15 e il 16 
a Milano. Di sicuro è uno dei po¬ 
chi veri «intellettuali» del mondo 
dorato del pop: il suo è un fiume 
di parole inarrestabile, e ci sono 
molti argomenti in campo musica¬ 
le di cui Elvis ha un'opinione mol¬ 
to precisa. 

Com'è il concerto che sta por¬ 
tando in giro? 

«Sto cercando di illustrare venti 
anni di canzoni mie, in particolare 
quelle che sento più vicine, non ne¬ 
cessariamente quelle più famose. 
Meglio una canzone che il pubblico 
non ha mai sentito ma che viene 
eseguita col cuore piuttosto che una 
celebre eseguita freddamente. Ci sa¬ 
ranno anche canzoni nuove. Penso 
che Steve Nieve ed io faremo un di¬ 
sco insieme uno dei prossimi anni. 
Ma prima vorremmo scrivere più 
materiale, il che non è molto facile, 
perché sto lavorando contempora¬ 
neamente a diversi progetti, che mi 
occuperanno per due o tre anni». 

Quello più importante qual è? 

«Sto scrivendo un album insieme 
a Burt Bacharach. Abbiamo scritto 
dodici canzoni. Sono pezzi vera¬ 
mente molto forti. Si sentiranno in 
autunno, quando dovremmo fare il 
tour». 

In quell'occasione tornerà in 
Italia? 

«Oh, spero proprio di sì. Ovvia¬ 
mente, sarà un tour molto diverso e 
molto più complicato da quello di 
adesso». 

Hai composto con Paul McCar¬ 
tney e ora con Bacharach... 

«Le uniche cose che veramente 
hanno in comune è una personalità 
estremamente forte nel rispettivo 
approccio alla musica, nonché il 
fatto di possedere un dono entusia¬ 
smante nello scrivere melodie. Ma a 


parte questo sono due autori molto 
differenti: scrivere con Paul è un 
processo spontaneo. Con Burt la co¬ 
sa cambia di canzone in canzone: in 
alcune ho scritto solo le parole, e lui 
ha scritto tutta la musica. In altre ho 
scritto gran parte della musica men¬ 
tre lui ha apportato cmciali cambia¬ 
menti densi di ispirazione». 

Anni fa ha partecipato al film 
sulle musiche di Kurt Weill, «Se- 
ptember songs»... 

«La musica di Weill ha un sacco di 
angoli, un sacco di aspri confini se la 
ascolti superficialmente, il che la 
rende talvolta un po' ostica alla gen¬ 
te che ascolta pop. Credo vi siano 
state molte versioni molto povere di 
pezzi di Weill fatti da gmppi rock. 
C'è quella famosa fatta dai Doors, 
che però secondo me non è molto 
buona... La gente crede che Weill 
incarni una decadente esistenza a 
Berlino. Penso che si debba cercare 
di dimenticare il cliché di Weill, un 
musicista che andato oltre ed è stato 
di ispirazione per tantissimi musici¬ 
sti, compreso, tanto per dire, Miles 
Davis». 

Negli ultimi anni c'è stato un 
grande ritorno alla musica degli 
anni '60. Lei si ritiene in qualche 
modo un precursore di tale evolu¬ 
zione? 

«No. Le band di oggi credono di 
avere un'attitudine molto libera 
nell'usare le diverse influenze, 
mentre invece ognuna di esse è at¬ 


taccata al momento: al mio orec¬ 
chio un gruppo come gli Oasis non 
può vantare molte idee musicali ori¬ 
ginali. Per quanto mi riguarda, ten¬ 
do ad ascoltare musiche molto di¬ 
verse tra loro, sono abituato a pen¬ 
sare che il mondo continui a girare 
né ho mai pensato che il mondo sia 
iniziato e finito con una manciata 
di buoni dischi rock. Sono grandi 
dischi ma sono soltanto una parte 
di un mondo molto più ricco, in cui 
ci sta il jazz, la classica, la musica 
sperimentale...» 

Cosa ne pensi allora delle espe¬ 
rienze della World music oppure 
della Reai world di Peter Gabriel? 

«Se non altro. Reai world ha dato 
alle persone qualche nozione di 
musiche e di culture lontane. Gente 
come Nusrat Fateh Ali Khan ha po¬ 
tuto esercitare un'influenza anche 
su chi fa del rock. È molto facile af¬ 
fermare che la musica ci porterà alla 
pace come dicevajohn Lennon, ma 
la realtà è un altra: non basta dirlo 
per farlo succedere. Invece, il fatto 
di poter accedere a musiche e cultu¬ 
re lontane ti fa capire che le differen¬ 
ze stanno negli accenti, nella lingua 
e nel modo di produrre ritmo, eppu¬ 
re le canzoni parlano delle stesse co¬ 
se, del fatto di credere in qualcosa, di 
aver cura per qualcosa, perdere 
qualcosa. Questo è ciò che può ac¬ 
comunare tutta l'umanità». 


Roberto Brunelli 


E Chrìstie's 
mette all'asta 
Hendrìx 
e il Titank 

Christie's ha messo 
all'incanto i più svariati 
oggetti appartenuti a 
famose «rock star». Nella 
sede newyorkese della casa 
d'asta britannica, è stata 
battuta, tra l'altro, la giacca 
da motociclista di Jimi 
Hendrix: è stata venduta 
per 13.800 dollari (circa 25 
milioni di lire). La chitarra 
del musicista «country» 
Hank Williams è invece 
stata assegnata per 
112.500 dollari, prezzo al 
di sotto della stima di 
Christie' s, che era invece di 
150.000 dollari. Lo 
strumento, venduto a un 
anonimo acquirente, è una 
chitarra Gibson del 1950. 

Le bozze della poesia «The 
Celebration of thè Lizard», 
la famosa lirica scritta da 
Jim Morrison, il 
leggendario cantante dei 
Doors, sono state vendute 
per 40.250 dollari, la 
seconda maggiore offerta 
della serata. In totale, alla 
fine dell'asta Christie' s ha 
incassato 560.540 dollari. 

Si tratta tuttavia di una 
somma nettamente 
inferiore alle stime; la 
minima era di 800.000 
dollari, la massima di 1 
milione di dollari. La casa 
d'asta ha fatto sapere che 
quasi un quarto degli 
oggetti appartenuti a 
cantanti e «rock star» sono 
rimasti invenduti. Tra 
questi una chitarra di Bob 
Marley, il piano di Duke 
Ellington, alcuni oggetti 
dei Beatles e dei Rolling 
Stones. 

Altra asta, ma di tutt'altra 
natura sarà tenuta il 
prossimo 17 febbraio in 
un'altra sede newyorkese 
di Christie's. Saranno 
battuti i messaggi 
telegrafici scambiati dal 
Titanic con le navi che le 
transitavano vicino 
durante il tragico 
affondamento nella notte 
del 14 aprile 1912. Oltre 
alla richiesta di soccorso 
diramata dal Titanic in 
procinto di affondare 
(primo Sos nella storia 
delle comunicazioni radio), 
saranno offerti in vendita i 
messaggi di allerta che 
altre navi si erano lanciati 
per avvisare della presenza 
di iceberg, e i messaggi 
riguardanti le operazioni di 
soccorso. Per ognuno di 
questi esemplari le 
quotazioni d'asta oscillano 
dai 1.000 

ai 6.500 dollari. I radio¬ 
telegrafisti di bordo 
traducevano dal codice 
Morse e stampavano i 
«segnali Marconi» che 
venivano poi consegnati al 
capitano della nave. 



Caro Charlie, oggi é l'ultimo giorno del tuo Monsieur Verdoux 
in edicola e siamo tutti un pò tristi perché con lui si chiude un ciclo 
bellissimo: Il Grande dittatore, Il Circo, Tempi Moderni, 
e Monsieur Verdoux. Quattro film da collezione, qmttro veri capolavori. 

Tanto di cappeUo. Affettuosi saluti l'U. 




Oggi o mai più, Monsieur Verdoux. in edicoia a 9.000 iire 






06SP003A0602 ZALLCALL 11 00:59:44 02/06/98 


Venerdì 6 febbraio 1998 


6 runità 


+ 

Olimpiadi 



Sulle Olimpiadi Fombra della guerra alllraq e del terrorismo 

Nagano al vìa 
Incubo bombe 


Le preoccupazioni di Samaranch 
«Niente guerra durante i Giochi...» 


Con uno sguardo agli ecoterroristi 
e uno airiraq. Così una Nagano 
sempre più blindata e preoccupata 
si prepara alla cerimonia di inau¬ 
gurazione dei giochi olimpici in¬ 
vernali. Da una parte le minacce 
di attentati deir« Armata rivolu¬ 
zionaria» giapponese, in lotta con¬ 
tro gli scempi ambientali e contro 
gli espropri di terreni subiti dai 
contadini; dall'altra la complicata 
vicenda politico-strategica del 
Golfo e il possibile attacco ameri¬ 
cano contro Saddam. Due vicende 
così diverse tra di loro che in que¬ 
sti giorni vanno saldandosi in una 
sorta di guerriglia virtuale in atto 
sulle E-mail dei siti sportivi di tut¬ 
to il mondo. Gli ecoterroristi, in¬ 
nanzitutto. Ieri il gruppo eversivo 


«Kakumeigun» (Armata rivoluzio¬ 
naria) ha rivendicato l'attentato 
di lunedì scorso all'aeroporto di 
Narita (a 70 chilometri da Tokio) 
in cui è rimasta ferita una persona. 
Nel comunicato, mandato ai gior¬ 
nali giapponesi, c'è scritto: «Uni¬ 
sciti a noi e battiamoci insieme per 
la chiusura dell'aeroporto». Lo 
scalo di Narita è nel mirino della 
formazione ecoterrorista dal 1978, 
quando per realizzarlo furono 
espropriati i terreni agli agricolto¬ 
ri della zona. «Siamo riusciti a sba¬ 
ragliare il sistema di sicurezza an¬ 
tirivoluzionaria dei Giochi olim¬ 
pici», hanno scritto ancora i terro¬ 
risti di «Kakumeigun». Natural¬ 
mente sono state raddoppiate le 
misure di sicurezza, anche se a 


preoccupare maggiormente i diri¬ 
genti del Ciò e gli organizzatori 
nipponici, più degli ecoterroristi, 
sembrano gli scenari di guerra che 
si profilano nel Golfo. Clinton 
bombarderà l'Iraq durante le 
Olimpiadi o rispetterà quella riso¬ 
luzione delle Nazioni unite - fir¬ 
mata da 178 paesi cinque anni fa e 
ribadita nel novembre scorso - che 
parla di «tregua olimpica»? Il pre¬ 
sidente del Ciò, Juan Antonio Sa¬ 
maranch, e il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, 
hanno dichiarato: «Siamo preoc¬ 
cupati e abbiamo paura che gli 
Usa possano bombardare l'Iraq 
durante i giochi olimpici non ri¬ 
spettando i patti e la risoluzione 
delTOnu». Un appello alla pace 


non tanto in difesa dello spirito di 
Olimpia, quanto per Tincubo di 
rappresaglie armate da parte dei 
gruppi filoiracheni che da giorni 
fanno sentire il rullare dei tamburi 
di guerra su Internet. La risposta 
degli esperti strategici americani è 
stata significativa: «Non possiamo 
dare garanzie». D'altra parte sem¬ 
bra che Clinton attenda l'arrivo 
delle tre portaerei nel Golfo e una 
condizione di assenza della luna 
per dare il via all'attacco. Condi¬ 
zioni che matureranno nei prossi¬ 
mi giorni, mentre la diplomazia si 
affanna a cercare soluzioni. E sulle 
nevi di Nagano si gareggerà sotto 
la bandiera dei cinque cerchi. 


Antonio Cipriani 



Dylan Martinez/Reuters 


Gli anni delle Olimpiadi tra attentati, paura e boicottaggi 

Quando a Monaco il terrorismo 
bagnò dì sangue lo sport 

Dalla strage dell'aeroporto ad Atlanta 


ROMA. Cinque anni fa, per rinver¬ 
dire la tradizione greca, alle Nazio¬ 
ni unite è stata votata una risolu¬ 
zione davvero particolare che ri¬ 
stabiliva la tradizionale «tregua 
olimpica». Niente guerre durante i 
giorni in cui in qualche parte del 
mondo arde il sacro fuoco di Olim¬ 
pia. Questa la decisione. 

Tant'è che a Lillehammer, in oc¬ 
casione dei giochi invernali in 
Norvegia nel 1994, si fermò addi¬ 
rittura il conflitto in Bosnia. E i di¬ 
rigenti del Ciò sperano che si ripe¬ 
ta, «preventivamente», la tregua 
anche in questo caso, visto che an¬ 
che gli Usa (pronti a bombardare 
Saddam) sono tra i firmatari della 
risoluzione delle Nazioni unite. 

Buoni propositi a parte, c'è da di¬ 
re che il terrorismo internazionale 
difficilmente si ferma per tregue 
internazionali o di fronte al mito 
di Olimpia. Anzi. Può colpire 
quando meno i servizi di sicurezza 
se l'aspettano. Così come le guerre, 
al di là di quella in Bosnia nel 1994, 
sono proseguite con la loro scia di 
morti e sangue, nonostante la re¬ 
torica gioia olimpica, coinvolgen¬ 
do anche nelle pieghe strategiche- 
politiche le diverse olimpiadi degli 
ultimi decenni. 

Per esempio, quando alcuni 
atleti americani chiesero al presi¬ 
dente Richard Nixon di sospende¬ 
re durante i giochi i bombarda- 
menti sul Vietnam, il presidente 


americano, con cinismo e reali¬ 
smo, neanche rispose all'appello. 
La guerra andava avanti. E anche le 
Olimpiadi. 

In una strage, invece, finirono le 
Olimpiadi di Monaco nel 1972. 
Un gruppo di terroristi di «Settem¬ 
bre nero» sequestrarono alcuni 
atleti della squadra olimpica israe¬ 
liana. Dopo una giornata di este¬ 
nuanti trattative fu decisa dalla po¬ 
lizia tedesca la «linea dura». Inter¬ 
vennero le teste di cuoio e fu una 
carneficina. Rimasero uccisi in 
quella piccola guerra nello scalo 
militare di Monaco di Baviera gli 
undici ostaggi israeliani, cinque 
teroristi e due poliziotti. 

Quella di Monaco è drammati¬ 
camente passata alla storia come 
l'Olimpiade della tragedia. Anche 
a Città del Messico si era assistiti a 
un massacro, ma si trattava, co¬ 
munque, di qualcosa di esterno al 
mondo olimpico, perché era acca¬ 
duto fuori dai confini della cosid¬ 
detta «ideologia olimpica». A Mo¬ 
naco, invece, la strage era entrata 
decisamente tra le mura del villag¬ 
gio globale dello sport. A dimostra¬ 
re che quelle mura non esistevano 
proprio. 

Gli anni successivi spiegarono 
meglio questo concetto. Furono 
gli anni segnati dalla paura degli 
attentati. E dal boicottaggio: dei 
paesi africani a Montreal nel 1976, 
degli Usa e dei paesi satelliti nelle 


olimpiadi di Mosca nel 1980, del- 
l'Urss e dei paesi dell'area di in¬ 
fluenza sovietica quattro anni più 
tardi a Los Angeles. Proprio nel 
1984 si rischiò anche l'attentato. 
La polizia intercettò John Steven 
Blackwell che alla guida di un'auto 
carica di ordigni esplosivi pedina¬ 
va un pullman appena uscito dal 
villaggio olimpico con a bordo no¬ 
ve atleti. 

In quella occasione si parlò del 
gesto isolato di un folle. La stessa 
cosa che dodici anni dopo è stata 
detta a epitaffio di un attentato 
mortale, ad Atlanta nel 1996. In 
quei giorni di luglio il livello d'al¬ 
larme era, naturalmente, altissimo 
dopo l'esplosione del Boeing 747 
della Twa a Long Island. Trentami¬ 
la persone dovevano garantire la 
sicurezza per l'Olimpiade della 
Coca Cola. Per presidiare la capita¬ 
le olimpica erano stati spesi 227 
milioni di dollari. Invece ignoti (fi¬ 
no ad oggi, almeno) attentatori 
riuscirono a eludere i controlli e a 
piazzare una bomba, in uno zai¬ 
netto, nel Centennial Olimpie 
Park. Due furono i morti e centi¬ 
naia i feriti per un attentato non ri¬ 
vendicato che, secondo gli esperti 
americani, sarebbe stato opera di 
terroristi interni e non in grado di 
preparare ordigni sofisticati o, ad¬ 
dirittura, di un pazzo. 


A.C. 



Agenti di polizia giapponesi all'interno del palaghiaccio; in basso da 
sinistra, Livio Berruti e Wilma Rudolph, Sara Simeoni con Erminio Azzaro 


IL RICORDO 


«Quella notte terribile 
del 27 luglio 1996 
tra i feriti e i curiosi» 


No, non è proprio un «io c'ero» di 
cui andar fieri il ricordo di quella 
drammatica notte di Atlanta. Smalti¬ 
ta in poco tempo la frenesia che per¬ 
vade il cronista quando si trova ad es¬ 
ser testimone di un evento dolorosa¬ 
mente eccezionale, nella memoria 
restano solo il sangue, il caos e la no¬ 
stra impotenza. 

Io c'ero, all'una e 20 del 27 luglio 
'96, il momento dell'esplosione della 
bomba che provocò due morti e sva¬ 
riati feriti. Me ne stavo davanti al mio 
computer dentro la gigantesca sala 
stampa di Atlanta aperta 24 ore su 24, 
situata a un incrocio a poche decine 
di metri in linea d'aria da quel Parco 
olimpico dove gli attentatori aveva¬ 
no collocato il loro rudimentale ma 
efficace ordigno. Ero ancora lì, per un 
caso, per una coincidenza, che mi 
toccherà di ricordare finché vivo, 
nell'unica notte in cui ero stato co¬ 
stretto alle ore piccole per smaltire la 
montagna di lavoro che incombe sui 
cronisti al seguito dei Giochi olimpi¬ 
ci. 

Prima la sinistra vibrazione dei ve¬ 
tri, poi la corsa verso il presunto luo¬ 
go dell'esplosione, infine i feriti river¬ 
si lungo la strada che costeggiava il 
Parco: momenti terribili ma soprat¬ 
tutto strani. La consapevolezza di 
quel che stava accadendo era infatti 
superata dal grottesco contesto della 
tragedia. Era un film davanti ai miei 
occhi, senza uno schermo che mi di¬ 
fendesse. I soccorsi e le forze dell'or¬ 


dine arrivarono dopo pochi ma lun¬ 
ghissimi minuti. Nel frattempo in¬ 
torno alle vittime camminavano i 
passanti, più incuriositi che realmen¬ 
te spaventati, tanti erano visibilmen¬ 
te ubriachi. E poi molti giornalisti a 
correre ed urlare, quasi tutti giappo¬ 
nesi, nel pieno del lavoro per via del 
fusoorario (aTokioera pomeriggio). 

La paura straripò invece nelle ore 
successive, man mano che i lampeg¬ 
gianti della polizia si moltiplicavano 
all'infinito mentre la zona dell'atten¬ 
tato veniva evacuata. Fino all'alba fu 
un crescendo concitato di sirene, no¬ 
tizie false e catastrofiche. I reparti del¬ 
l'esercito facevano ingresso in città, 
gli alberghi sbarravano le porte, ne¬ 
gando persino una telefonata a chi 
non era in grado di esibire la chiave di 
una stanza. Ecco, a quel punto sem¬ 
brò veramente che i Giochi potessero 
finire lì, che si fosse spezzato qualcosa 
di irreparabile, che gli americani 
avessero alzato bandierabianca. 

Mi capitò di vivere quei momenti 
tragici per i morti e tristi per i Giochi 
da involontario e quasi diretto testi¬ 
mone. Il giorno dopo mi ritrovai a 
leggere le cronache sull'accaduto di 
altri quotidiani italiani. Quasi per mi¬ 
racolo mi scoprii meno solo. I testi¬ 
moni oculari si erano moltiplicati. 
Ciascuno scrivendo aveva trovato 
modo di raccontare la propria storia. 
Non si sono mai trovati i colpevoli. 


Marco Ventimiglia 


SPORT & AMORE 


_ Dalla voglia di maternità di Deborah alle storie nate su piste e pedane di tutto il mondo _ 

Compagnoni in slalom tra cuore e primato 


Per ora Deborah Compagnoni vive 
da sola. Ha comprato una mansardi- 
na sopra al suo negozio di articoli 
sportivi, a Santa Caterina Valfurva, e 
l'ha arredata con tanto legno di larice 
e qualche consiglio di un amico ar¬ 
chitetto, una nicchia 
nel salone che fa da an¬ 
golo cucina e una stufa 
della Valtellina, di 
quelle grandi come tor¬ 
te nuziali. Per ora, però. 

Infatti Debby sul suo 
futuro ha le idee molto 
chiare: altri tre anni di 
gare, al massimo, e poi 
un figlio. Di più non di¬ 
ce. Non è facile, quan¬ 
do si parla di Deborah, 
disporre le informazio¬ 
ni in logica sequenza, 
dare il giusto peso alle 
cose. Da un lato c'è l'ostentata nor¬ 
malità di una ragazzina cresciuta su¬ 
gli sci, che da piccola portava i capelli 
talmente corti che la gente di Valfur¬ 
va la scambiava per suo fratello Yuri. 
Dall'altro, i titoli dei giornali, gli 


sponsor e i guadagni, le vittorie in se¬ 
rie e una storia d'amore da jet set ne 
offrono un'immagine da diva degli 
sci che lei si scrollerebbe via volentie¬ 
ri. Così, quando arrivano i periodi di 
magra, come oggi, e Deborah non 


vince più con la facilità cui aveva abi¬ 
tuato, il giudizio varca d'un passo le 
mille spiegazioni che sarebbero buo¬ 
ne per altri, la stanchezza o la miglior 
forma delle avversarie ad esempio, 
ma si precipita di colpo a indagare sul 


resto, sugli amori. E siccome l'amore 
c'è, e per giunta si chiama Benetton, 
delfino di una delle più illustri casate 
italiche, il risultato dell'equazione è a 
suo modo semplice: si perde per amo¬ 
re. E poco importa se appena due set¬ 
timane prima accadeva 
l'esatto contrario, e a far 
vincere Deborah, a tra¬ 
scinarla otto volte di se¬ 
guito sul podio del gi¬ 
gante, era ancora una 
volta l'innamoramen¬ 
to, i sentimenti, o il sem¬ 
plice fatto di star bene 
con se stessa. Dunque la 
domanda è questa: pos¬ 
sibile che l'amore faccia 
«sbarellare» al punto da 
non azzeccare più la giu¬ 
sta angolatura di una 
curva? La psicoioga Ve¬ 
ra Slepoj in una trasmissione tivù ha 
detto che l'amore è decisamente im¬ 
pegnativo, bmeia energie quasi fosse 
una caldarola vulcanica, concentra 
l'attenzione dei «malcapitati» sul 
proprio benessere più che su quello 


della comunità (sportiva in questo 
caso) che da Deborah si aspetta vitto¬ 
rie e ori olimpici a Nagano più che so¬ 
spiri accalorati e languidi tentenna- 
menti. Forse è davvero così, o forse 
no, lo sport offre molteplici e con¬ 
trapposti esempi in proposito. Vi so¬ 
no esempi di segno decisamente con¬ 
trario al crollo da innamoramento 
che sta segnando questa vigilia olim¬ 
pica di Deborah Compagnoni. Flo¬ 
rence Griffith con Joyner, ad esem¬ 
pio, lei capace di tempi che ancora 
oggi le assicurerebbero la finale dei 
campionati italiani sui 100 - maschili 
però -, lui saltatore in lungo: innamo¬ 
rati e vincenti. Come Fiona May e 
Gianni lapichino, un amore sboccia¬ 
to da ragazzi e poi dilagato in tivù fra 
lacrime e dichiarazioni d'affetto 
quando lei vinse il lungo ai mondiali 
di Goteborg. Lo stesso accadde a Ste¬ 
fano Tilli e Merlene Ottey, che con¬ 
vissero a lungo felici e contenti, in zo¬ 
na Talenti dove lei era diventata Mer- 
lè. La storia si è interrotta all'inizio di 
due anni fa, ma non è stato un amore 
da 10 secondi netti, come si potrebbe 


supporre, una love story da bruciare 
in un lampo. Niente a che vedere con 
il flirt olimpico tra Livio Berruti e Wil¬ 
ma Rudolph, protagonisti ai Giochi 
di Roma 1960. Tra loro tutto finì con 
l'ultima giornata di gare, ma di sicuro 
quel pizzico di inna¬ 
moramento mise le ali 
ad entrambi. A scelta, 
vi sono (e vi furono) 
amori di ben altra con¬ 
sistenza; amori da lun¬ 
ghe distanze, ad esem¬ 
pio. Salvatore Antibo 
rincorreva paziente la 
sua Rosanna Munerot- 
to. Erano entrambi 
mezzofondisti. Fra le 
storie infinite, un posto 
d'onore tocca al sodali¬ 
zio fra Erminio Azzaro e 
Sara Simeoni. Dalla pe¬ 
dana presero slancio per un matri¬ 
monio saldissimo. Sempre in peda¬ 
na, ma con più forza, nacque l'amore 
tra il pesista Andrei e la giavellottista 
Maffeis. E si può spaziare oltre, nei 
sentimenti abbinati allo sport. Uno 


dei primi veli bianchi a svolazzare 
sulle pagine delle riviste a latte e mie¬ 
le fu quello di Mariana Simionescu. 
Era il 24 luglio 1980. Rotonda come 
un fmtto, l'aria mammosa, Mariana 
piantò le unghiette affilate sull'unica 


multinazionale tennistica di fine an¬ 
ni Settanta, Bjorn Borg. Il matrimo¬ 
nio fu celebrato con fasto in una po¬ 
verissima Romania. Dissero che il 
grande tennista aveva bisogno di una 
mamma, e sicuramente era vero. Ma 


anche di una manager. Quando lui si 
ritirò, Mariana perse il lavoro e anche 
il marito. Altre volte, amore e matri¬ 
monio sono risultati talmente appa¬ 
ganti da distogliere dagli obiettivi 
agonistici. È il caso, forse, di Renzo 
Furlan, tennista, sposa¬ 
tosi l'anno scorso con la 
«collega» Nathalie e an¬ 
dato ufficialmente in 
crisi. Al contrario, lite e 
rottura potrebbero esse¬ 
re alla base dell'opposto 
Mondiale di Francesco 
Attolico e Antonella Di 
Giacinto, pallanuotisti 
entrambi da nazionale, 
lui però battuto e lei sul 
podio più alto. Amore e 
sport, sembra di capire, 
sono uno strano connu¬ 
bio, talvolta inebriante, 
altre deprimente. Ma non ci sono 
prove scientifiche in merito. A meno 
che Deborah, tornata in forma, non 
vinca una medaglia d'oro a Nagano. 


Daniele Azzolini 
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Michael Forsmark Poulsen arrestato per danneggiamento premeditato di proprietà pubblica. Rischia tre anni 

La Sirenetta dec^tata per uno scoop 
In carcere il siqiertestìmone 

Il giornalista aveva venduto il filmato esclusivo a una tv privata 


Rivelazione della sorella della teste «Omega» 

C^la Ariosto conferma 
«È vero, ho avuto 
una relazione 
con Cesare Previti» 


Per una testa che dopo varie vicis¬ 
situdini torna al suo posto, quella 
della Sirenetta di Copenaghen, 
un'altra che va a meditare nella 
cella di un carcere sulla propria af¬ 
fidabilità. Quest'ultima testa ap¬ 
partiene a Michael Forsmark Poul¬ 
sen, 31 anni, passaporto danese, di 
professione fotografo e camera¬ 
man free lance. Fu lui, all'alba del 6 
gennaio, ad avvisare la polizia che 
la celeberrima Sirenetta era stata 
sfregiata, decapitata dalle mani 
folli e incoscienti di due giovanotti 
che erano poi «fuggiti sghignaz¬ 
zando», testuale dalla deposizio¬ 
ne. Ancora lui ad essere «scelto» da 
uno dei vandali che pretese di esse¬ 
re filmato, a viso coperto, con la te¬ 
sta della Sirenetta in mano, poche 
ore prima che il reperto fosse ritro¬ 
vato dalla polizia, in una scatola di 
cartone lasciata davanti alla sede 
della tv privata dove Poulsen colla- 
bora. Un vandalo esibizionista, si 
pensò. Sbagliato. L'esibizionista 
era il testimone. 

Aveva inventato tutto Michael 
Forsmark Poulsen, o almeno gran 
parte di ciò che nell'ultimo mese 
ha raccontato agli investigatori. 
Per follia, per denaro, chissà. Biso¬ 
gnerebbe stare nella sua testa per 
capirlo. La polizia danese l'ha arre¬ 
stato ieri, nello stesso giorno in cui 
l'altra testa, quella della Sirenetta, 
tornava al suo posto, seduta sullo 
scoglio a fior d'acqua sul lungoma¬ 
re che porta al Palazzo Reale, di 
fronte al porto di Copenaghen, 
con i capelli raccolti a treccia sulla 
nuca e lo sguardo perso verso il ma¬ 
re. Il ruolo di Poulsen non è ancora 
del tutto chiaro. Non si sa, ad 
esempio, se abbia fatto tutto da so¬ 
lo o se sia finito in carcere per aver 


coperto i vandali, poi diventati 
suoi complici. Se magari quel van¬ 
dalo mascherato era proprio lui, al 
colmo di un video-delirio di onni¬ 
potenza, al tempo stesso protago¬ 
nista e testimone unico dell'Even¬ 
to; con la consapevolezza che 
quelle immagini avrebbero fatto il 
giro del mondo. 

Spetterà a chi indaga accertare 
l'eventuale esistenza di complici e 
definire i contorni dei reati com¬ 
messi dal cameraman danese. E, 
nel caso, agli psicologi e ai sociolo¬ 
gi avventurarsi nei corridoi men¬ 
tali che possono spingere un uo¬ 
mo a mutilare un'opera di poca ar¬ 
te, ma di grande valore simbolico 
(diretta o indiretta che sia la sua re¬ 
sponsabilità), organizzando poi la 
sua restituzione in diretta tv e 
chiudere così il cerchio di un avve¬ 
nimento al centro del quale non 
c'è più la Sirenetta (che alla fine ri¬ 
trova ciò che aveva perduto), ma 
lui stesso, che ottiene la notorietà. 
A dire il vero ha ottenuto anche dei 
soldi: centomila corone danesi, 
poco più di 24 milioni di lire, il 
prezzo pagato da una tv privata da¬ 
nese per avere l'esclusiva del filma¬ 
to del "vandalo mascherato". Po¬ 
co per giustificare l'intera messin¬ 
scena. Se era ai soldi che puntava, 
la testa della Sirenetta poteva va¬ 
lerne molti di più. Pazzia per paz¬ 
zia, poteva chiedere un riscatto. 

«E riuscito sì a stare al centro del¬ 
l'evento, ma nel modo sbagliato - è 
l'opinione di Oliviero Toscani, no¬ 
tissimo fotografo e provocatore -. 
Anche quei quattro pirla dei mari- 
nes della Val di Fiemme sono riu¬ 
sciti a stare al centro dell'evento, 
ma non basta starci, e non sempre 
starci è auspicabile. Bisogna avere 


classe e stile, indipendentemente 
dal mestiere che si fa. E poi questo 
della Sirenetta è un evento medio¬ 
cre, banale, la statua era già stata 
mutilata in passato, una statua di 
nessun valore poi. No, per stare al 
centro degli eventi ci vuole anche 
creatività». 

Ieri mattina Michael Forsmark 
Poulsen è comparso davanti al giu¬ 
dice che ne ha convalidato l'arre¬ 
sto. E'accusa nei suoi confronti è di 
danneggiamento premeditato di 
proprietà pubblica, un reato che 
per la legislazione danese può esse¬ 
re punito con un massimo di tre 
anni di reclusione. Quasi in con¬ 
temporanea, i vigili del fuoco to¬ 
glievano le assi di legno che da al¬ 
cuni giorni proteggevano la Sire¬ 
netta, e la scultura è tornata così ad 
essere visibile a tutti. I lavori di re¬ 
stauro hanno avuto un costo tutto 
sommato contenuto, venticin- 
quemila corone, pari a circa sei mi¬ 
lioni e mezzo di lire. 

Ma il comune di Copenaghen 
ha chiuso in attivo il conto. Tal¬ 
mente popolare la statua ispirata al 
personaggio fiabesco di Hans 
Christian Andersen, non solo nei 
paesi scandinavi, che negli uffici 
del comune sono arrivate, in que¬ 
st'ultimo mese, migliaia di lettere, 
molte delle quali contenevano 
somme di denaro, partecipazione 
spontanea e affettuosa al recupero 
di un monumento che il cartone 
animato di Walt Dinsey ha reso 
ancor più celebre. Anche dall'Ita¬ 
lia. Una di queste porta la firma in¬ 
certa di una bimba di cinque anni, 
e tra le pieghe della lettera tre bi¬ 
glietti da diecimila lire. 


Andrea Gaiardoni 



La statua della Sirenetta dopo il restauro Bidstrup/Ansa 


MILANO. «Un'affettuosa amicizia», 
durata «un anno e qualche mese» 
nella seconda metà degli anni Ottan¬ 
ta. Una relazione fatta di cene a due, 
appuntamenti vari, frequentissime 
telefonate e un week end a Ginevra: 
così Carla Ariosto, sorella di Stefania 
(nota come «il testimone Omega» 
dell'inchiesta sulle tangenti ai giudi¬ 
ci romani), racconta in un'intervista 
al settimanale "L'Espresso", la sua re¬ 
lazione con l'onorevole Cesare Previ¬ 
ti (che l'ha sempre smentita), dopo 
che fino ad oggi è stata restia a qual¬ 
siasi colloquio con i giornalisti e an¬ 
che con i magistrati ha deciso di par¬ 
lare solo negli ultimi mesi. 

Il settimanale accompagna l'inter¬ 
vista con un riquadro nel quale spie¬ 
ga perché «in questo caso una storia 
privata ha un rilievo pubblico». La ra¬ 
gione? «Se tali frequentazioni fossero 
state inventate, Stefania non avrebbe 
potuto assistere agli episodi di corru¬ 
zione da lei raccontati ai magistrati». 
Dell'affermazione fatta dall'onore¬ 
vole Previti alla trasmissione "Moby 
Dick", il 15 gennaio scorso («Non so 
nemmeno che faccia ha la sorella di 
Stefania Ariosto»), Carla si dice «stu¬ 
pita», «meravigliata», «non me lo sa¬ 
rei mai spettato da una persona intel¬ 
ligente come lui. Non ha mai nasco¬ 
sto la nostra amicizia». E racconta di 
quando Previti andava a prenderla in 
ufficio e che quando le telefonava e 
non la trovava lasciava detto chi era. 
Carla Ariosto dice anche che se lo in¬ 
contrasse oggi non avrebbe problemi 
a salutarlo e ribadisce che ha fatto 
«scelte di vita diverse» dalla sorella: 
con l'inchiesta «non c'entro nulla, né 
voglio che sia diversamente». 

Rispondendo alle domande del¬ 
l'intervistatore, la sorella della testi¬ 
mone Omega precisa di non aver mai 


messo piede a casa Previti, né sullo 
yacht di famiglia, di non aver mai co¬ 
nosciuto la moglie del parlamentare, 
di non averlo mai accompagnato in 
situazioni ufficiali dove andava con 
la «moglie ufficiale». Racconta che 
bevevano assieme Champagne Tat- 
tinger, parlavano molto (soprattutto 
lui, mentre lei ascoltava) di tutto, di 
calcio, di teatro, della professione di 
Previti. Poi la storia finì perché «la vi¬ 
ta ci modifica», «le frequentazioni si 
diradano, l'interesse si spegne». L'ul¬ 
tima volta che lo ha chiamato, dice, 
fu nel 1994 quando divenne senato¬ 
re: «Lo chiamai per fargli gli auguri, 
sapevo che ci teneva, era un suo so¬ 
gno». Una ricostruzione che proba¬ 
bilmente scatenerà nuovamente l'ira 
(e le smentite) di un Cesare Previti 
che per la vicenda giudiziaria ha ri¬ 
schiato il carcere. 

Due giorni fa, intanto, nel carcere 
romano di Regina Coeli c'è stato un 
nuovo interrogatorio per Angelo De- 
marcus, l'ex ufficiale della Marina ar¬ 
restato con l'accusa di contraffazione 
di atti pubblici in relazione al cosid¬ 
detto dossier Ariosto pubblicato da 
"L'Avanti". 

I sostituti procuratori Salvi e Mon- 
teleone hanno interrogato Demar- 
cus per oltre due ore. Secondo l'avvo¬ 
cato Fabio De lorio, difensore dell'ex 
capitano di corvetta, «l'indagato ha 
fornito molte precisazioni che non 
renderebbero necessario il manteni¬ 
mento della custodia cautelare in car¬ 
cere, dal momento che non sussiste il 
pericolo di reiterazione del reato. Al 
mio assistito - precisa il legale - sono 
stati sequestrati un computer e circa 
ventimila documenti ». 


Giampiero Rossi 


La Telecom sta per landare nuovi servizi che saranno anche rispettosi delle esigenze di privacy dell'utente _ 

Chi d sarà dall^altra parte del filo? Addio segreti 
sul display appare il numero di chi ti telefona 

E su richiesta sarà possibile non avere più il nominativo negli elenchi 
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Mentire o molestare al telefono sarà 
più difficile. Raccontare alla moglie o 
al marito già sospettosi di essere a ca¬ 
sa di amici comuni mentre sul di¬ 
splay appare chiaro il numero di casa 
della sospetta-o amante o spiegare al¬ 
la mamma di essere a studiare dal 
compagno di scuola mentre l'appa¬ 
recchio verità fornisce il numero del¬ 
la notissima sala di videogiochi, 
comporterà un po' più d'onestà via 
cavo. Ma anche gli ansimatori di pro¬ 
fessione avranno vita dura. 

Rispondendo alla direttiva comu¬ 
nitaria sulla tutela della privacy in te¬ 
lecomunicazioni, la Telecom fa sape¬ 
re che nei prossimi sei mesi, ma co¬ 
munque entro la fine dell'anno, sarà 
disponibile il nuovo servizio che per¬ 
mette di identificare chi chiama. Il 
numero di chi telefona apparirà sul 
display del telefonino o su quello che 


tutti i nuovi telefoni «casalinghi» 
avranno in dotazione. La notizia è 
stata data ieri dal condirettore della 
Telecom Sarni che però ha spiegato 
che «le modalità del servizio si stanno 
ancora mettendo a punto». Tradotto 
significa che ci vorrà ancora un po' di 
tempo per capire come si attiverà, 
quanto costerà, quali saranno i nuovi 
abbonamenti e le nuove opzioni. 
Quel che è certo, per ora, è che per te¬ 
lefonare scegliendo di restare anoni¬ 
mi basterà un telefono di quelli che 
già possediamo, ma per sapere chi ci 
chiama avremo bisogno, se già non 
l'abbiamo, del telefono con display. 

Ma le novità in materia di privacy 
telefonica non sono soltanto queste, 
come spiega il segretario generale del 
garante per la privacy, Giovanni But- 
tarelli che è stato anche presidente 
del comitato europeo che ha messo a 


punto la normativa comunitaria. «Le 
nuove norme garantiscono il diritto 
di chi vuole telefonare restando ano¬ 
nimo, ma anche quello di chi non 
vuole ricevere chiamate da persone 
che non si vogliono far identificare. 
Sarà possibile fare un abbonamento 
che permette di non ricevere affatto 
telefonate anonime o si potrà anche 
scegliere caso per caso e situazione 
per situazione. Ci sarà poi la possibili¬ 
tà di trasferire la chiamata diretta a 
casa ad altri numeri senza avvertire 
chi chiama del trasferimento, di non 
apparire sull'elenco telefonico (mi¬ 
sura anti-ladri), di starci ma senza in¬ 
dirizzo 0 numero civico». Dovremo 
rispondere alle norme comunitarie 
entro il 24 ottobre, mese più mese 
meno. 


Fe. Al. 


L'intervista 


Renzo Arbore: un pezzo di giovinezza 


«Peccato, niente più scherzi» 


L'artista: «Ma è un rimedio straordinario contro gli ansimatori notturni». 


ROMA. Risponde al «telefono», tan¬ 
to per restare in tema, di via Teula- 
da. Le stanze sono le stesse, è l'arre¬ 
damento che cambia, di quelle che 
nel 1976 ospitavano «L'altra dome¬ 
nica». Le stesse nelle quali 22 anni fa 
echeggiò il primo «stronzo» via ca¬ 
vo in diretta tv. Renzo Arbore, l'in¬ 
ventore insieme a Porcelli di quel 
«Da dove chiama?» diventato il tor¬ 
mentone di tutti i presentatori dagli 
anni Settanta ai giorni nostri, col te¬ 
lefono ha un rapporto speciale. 
«Ognuno ha i suoi primati e io ho 
anche questo. Ma devo dire che al 
male ho trovato immediatamente 
l'antidoto. Abbiamo inventato 
quella diretta telefonica spostata di 
nove secondi che permette di copri¬ 
re con un hip l'eventuale parolac¬ 
cia. Una tecnica ancora in uso. Ma 
allora, quando alla terza quarta 
puntata con telefono in studio av¬ 
vertii il "vaffa" in arrivo, decisi di 
chiedere "Da quale fogna chia¬ 
ma?"» 


Parolacce a parte, il suo "da do¬ 
ve chiama?" non avrà più ragion 
d'essere quando tra qualche mese 
apparirà sul display delTapparec- 
chiq il numero di chi telefona. 

«È meraviglioso. Questi poveri 
presentatori non ne possono pro¬ 
prio più di cominciare così la comu¬ 
nicazione. Potranno, che ne so, leg¬ 
gere il prefisso e cominciare dicen¬ 
do "Buongiorno signora, che tem¬ 
po fa a Monza? ". Insomma avranno 
un po' più di libertà. E comunque al 
di là del tormentone, saluto con pia¬ 
cere questa novità della possibilità 
del riconoscimento di chi telefona. 
Noi personaggi pubblici siamo ber¬ 
sagliati dagli scherzi. E poi, non è 
più il mio caso, ma ci sono i famosi 
ansimatori notturni che dovranno 
trovare un altro modo di passare il 
tempo. Contro l'ansimatore è un ri¬ 
medio formidabile. Certo però un 
po' mi dispiace pure». 

Insomma è contento o le dispia¬ 
ce? 


«Razionalmente penso sia un 
passo avanti. Ma quegli scherzi bel¬ 
lissimi!». 

Dunque lei è uno che fa gli 
scherzi al telefono? 

«Ora sono un po' cresciuto, ma 
hanno avuto una parte importante 
nella mia vita. Anzi dagli scherzi te¬ 
lefonici sono nati i personaggi delle 
mie trasmissioni. Il colonnello But- 
tiglione per esempio... ». 

Com'è nato il colonnello Butti- 
glione? 

«Non sapendo come impiegare le 
nostre notti Boncompagni, Maren- 
co e io ci riunivamo a casa di Bon¬ 
compagni. Marenco tra le 11 e mez¬ 
zanotte cominciava un'intermina¬ 
bile conversazione con gli addetti 
all'Osservatorio astronomico di 
Monte Mario che, intimiditi dal no¬ 
me altisonante, venivano intratte¬ 
nuti al telefono per tre, quattro ore 
da questo sedicente colonnello che 
ricominciava da capo appena senti¬ 
va un gemito dall'altra parte. Il mal¬ 



MaurizioTotaro 


capitato doveva sentire: "ti stavo di¬ 
cendo che mentre io ieri stavo cen¬ 
trale seduto nella caserma Zanzur, 
notavo un insolito oscillare del lam¬ 
padario..." E nasceva questa cosa 
lunghissima con questi due addetti 
che si alternavano al telefono stre¬ 
mati dalla fatica di ascoltare. Da ca¬ 
sa Boncompagni l'abbiamo poi tra¬ 
sferita alla radio. Ma di scherzi ne 
abbiamo fatti altri. Uno famoso ave- 
vailnomedi "Svegliati evinci". 

Il titolo fa pensare che avveniva 
nel cuore della notte. 

«Sempre nottetempo e sempre da 
casa con amici ci armavamo di na¬ 
stri, jingle, applausi finti, sigle, con¬ 
trosigle, voci di annunciatori. Tele¬ 
fonavamo e fingevamo di essere 
una trasmissione radiofonica not¬ 
turna o dell'alba svegliando alcuni 
malcapitati». 

Scelti sull'elenco del telefono? 

«No, no, la gente arrivava dicen¬ 
do "stanotte voglio proprio sveglia¬ 
re questo". E allora c'era Massimo 


Catalano che non aveva ancora la 
voce famosa, si chiamava Toni Rus¬ 
so che telefonava. Partiva la sigla e 
quindi "lei è stato sorteggiato que¬ 
sta notte per partecipare al nostro 
fantastico gioco radiofonico Sve¬ 
gliati e vinci. Può scegliere tra tre tipi 
di domande: musica leggera, storia 
del nostro paese e...". Il nostro di¬ 
vertimento era buttare la gente giù 
dal letto e devo dire tutti ci cascava¬ 
no perché la forma era rispettata fi¬ 
no alla fine. Molti sono andati an¬ 
che a cercare il premio promesso». 

Che era? 

«Una Fiat da ritirare in un conces¬ 
sionario sperduto sull'Appia». 

E dunque tra i prò e i contro? 

«Scelgo i prò. Questo telefono de¬ 
ve stressarci un po' meno Tra telefo- 
nini e altro siamo oramai sotto asse¬ 
dio, mai soli. E insomma la libertà di 
non ricevere alcune chiamate mi 
pare una conquista». 


Fernanda Alvaro 
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COMUNE DI l^XJGO ~(Prov. di Ravenna) 

Prot. n. 2690 / Pt. n. 97/26001 Lugo, 29.01.98 

Estratto risultato gara di appalto ai sensi deii’art. 5 dei D.Lgs. n. 358/92 

Si rende noto che in data 3.12.1997 è stata esperita un’asta pubblica ai sensi dell’art. 16 lett. a) 
del D. Lgs. n. 358/92, per raffidamento del servizio di fornitura di prodotti farmaceutici per le 
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medicinali e galenici 28,92%; prodotti parafarmaceutici 37,02%, da applicarsi sui prezzi al 
pubblico al netto di Iva individuati dai produttori e dalla Commissione Regionale Tariffe 
Federfarma-Cispel. Lotto "B": Azienda Speciale Farmacie Comunali Ravenna, vie Fiume 
Abbandonato, 124, Ravenna, con i seguenti ribassi: specialità medicinali e galenici 28,95%; 
prodotti parafarmaceutici 27,98% da applicarsi sui prezzi al pubblico al netto di Iva individuati 
dai produttori e dalla Commissione Regionale Tariffe Federfarma-Cispel. 

Il dirigente Area Servizi Interni: Dottssa Bedeschi Enrica 
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I Programmi di oggi 



Un detective dall'aldilà 
Lopez fa il fantasma 

20.55 PROFESSIONE FANTASMA 

Serie tv con massimo Lopez, Edi Angelillo, Mina Soldano, Giorgio Lopez. 

ITALIA 1 

Massimo Lopez, abbandonati i panni del legionario di 
un celebre spot, veste quelli di Max Ventura, un 
simpatico detective fidanzato con Leila (Edi Angelillo), 
che una sera viene ucciso per sbaglio. Il suo fantasma è 
costretto a restare sulla Terra dove continuerà a 
risolvere, tra situazioni comiche, malintesi ed equivoci, 
intricati casi gialli. La sua vita non sarà delle più facili, 
visto che a vederlo e a sentirlo sono soltanto in pochi: 
non può frasi riconoscere dall'amata fidanzata, ma in 
compenso può essere visto dall'odiata suocera. 


24 mnE 


TEMA: DOMANDE... RAITRE 11 00 
Intervista allo scrittore marocchino Tahar Ben 
Jelloun che parlerà di razzismo, della situazione in 
Algeria e dei problemi dell'area del Mediterraneo. 

FUECO ITALIA 1 15.00 

Il fenomeno e la moda del travestitismo con uno 
speciale sul mondo delle «Drag Queen». In scaletta: 
immagini del trans Ru Paul, reportage e storie 
raccontate dai protagonisti. I vestiti, i negozi che 
fanno tendenza per sapere quanto costa 
«travestirsi». Servizi sui locali notturni «Zelig» e 
«After Line» di Milano e il «Qube» di Roma. 

MILANO-ROMA RAITRE 23 00 

Una coppia d'eccezione per questa seconda 
puntata: Nancy Brilli e Gad Lerner sono gli 
improvvisati compagni di viaggio di questa sera. 

MASTERS, ASPETTANDO SANREMO RADIODUE 20 02 
Rivivere i 47 Festival di Sanremo, giocando con le 
canzoni e divertendosi con gli ospiti. È questa la 
chiave del programma in onda tutte le sere dal 
lunedì al venerdì, dalle 20.02 alle 20.42 su 
Radiodue. Conducono Mario Pezzolla, voce storica 
di Sanremo per Radiorai, e Sergio Bardotti autore 
del festival per la televisione. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.35). 9.582.000 


PIAZZATI: 

La missione (Canale 5, ore 21.01 ). 5.497.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.53). 5.400.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.45). 5.236.000 

Tira & molla (Canale 5, ore 18.42). 5.182000 



Alieni contro umani 
per lui'invasione spaziale 

22.40 GLI INVASORI SPAZIALI 

Regia William Cameron Menzies con Helena Carter, Arthur Franz, Jimmy 
Hunt, Leif Erickson. Usa 1953 (78 minuti) 

RAIUNO 

Un ragazzino scopre, nella collina vicino casa, che 
intelligenze aliene sono capaci di controllare e rendere 
schiavi gli umani. Un piccolo gioiello di fantascienza a 
basso costo degli anni Cinquanta sceneggiato da 
Richard Blake e diretto da un ex scenografo dal gusto 
visionario e iperstilizzato, capace di atmosfere 
intriganti (e sottilmente erotiche) nonostante dialoghi 
risibili, fondali palesi e l'ossesiva metafora del «pericolo 
rosso» e della «quinta colonna». 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.20 CHARLESTON 

Regia di Marcello Fondato con Bud Spencer, James Coco, Herbert 
Lom, Michele Starck. Italia (1978) 96 minuti. 

Charleston è un truffatore internazionale la 
cui vittima è un miliardario gangster al quale fa 
credere che una guerra tra arabi e israeliani ha 
improvvisamente fatto alzare le quotazioni 
delle sue navi. Film «ispirato» àììà Stangata con 
Spencer meno manesco del solito che si pro¬ 
duce in numeri di danza e di canto... 

ITALIA 1 _ 

20.10 007 SOLO PERI TUOI OCCHI 

Regia di John GIen, con Roger Moore, Carol Bouquet, Topol, Lynn- 
Holly Johnson. Gran Bretagna (1981) 127 minuti. 

Un dispositivo segreto, un archeologo assassi¬ 
nato, un miliardario greco (cattivo) e un con¬ 
trabbandiere (buono). E poi, naturalmente, 
Bond in compagnia della bella di turno Cacce, 
inseguimenti e colpi di scena con meno mar¬ 
chingegni elettronici e un po' più di ironia. 
TMC _ 

14.00 LA FIGLIA DELL'AMBASCIATORE 

Regia di Norman Krasna con Olivia de Havilland, John Forsythe, Myr¬ 
na Loy, Edward Arnold, Adolphe. Usa (1956) 102 minuti. 

Per dimostrare al padre, ambasciatore america¬ 
no in Francia, l'inutilità di dichiarare Parigi 
«zona proibita» per i soldati Usa in licenza la fi¬ 
glia si finge un'indossatrice... 

TMC _ 

23.10 COMPLOTTO DI FAMIGLIA 

Regia di Alfred Hitchcock, con Karen Black, Bruce Dern, Barbara Har¬ 
ris, William Devane. Usa (1976) 120 minuti. 

Due storie parallele con in mezzo una veggen¬ 
te che dovrebbe ritrovare il nipote di un'anzia¬ 
na signora, poi la storia si complica con l'arrivo 
di un gioielliere e della sua fidanzata. Ultimo 
film del mago del brivido. 
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M ATTINA 


6.30 TC 1. [6262544] 

6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 
AH’interno: v.oo, 7.30, s.oo, 9.oo 

1; 8.30, 9.30 1 - Flash; 

7.35 Tgr Economia. [99118490] 

9.35 SANSONE E DALILA. Presen- 
tazione. [4517761] 

9.50 IL MAGNIFICO FUORILEGGE 

Film western. [1417877] 

11.10 VERDEMATTiNA. AH’intemo: 

11.30 1^ 1. [1109902] 

12.30 TG 1 - FLASH. [11322] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5111815] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE. [6048099] 

7.00 GO CART MATTINA. AH’inter- 
no: 8.50 lassie. Tf. [5237231] 

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [2538709] 

9.40 QUANDO SI AMA. [2498902] 
10.00 SANTA BARBARA. [8493896] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [7128001] 
11.00 MEDICINA 33. [94902] 

11.15 IO 2 - MATTINA. [9770273] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 
siRi". Varietà. [7772] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [37457] 


6.00 MORNiNG NEWS. Contenitore. 
AH’interno: 6.15, 6.45, 7 . 15 , 

7 . 45 , 1^3. [8900612] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [8235] 

8.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’interno: Spazio Educatio- 
ral. Rubrica; 10.30 Da qui all'e- 
temitH. Documenti; 11.00 Tema 
- DofiBnde di fine millennio. 
Rubrica. [32199902] 

12.00 IO 3 - OREDODICI. [48709] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[9105438] 

12.20 TELESOGNi. Rubhca. [541525] 


6.50 CUORE SELVAGGIO. Teleno¬ 
vela. [8934419] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità (Replica). [5174254] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [7915761] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [6391761] 

9.50 PESTE E CORNA. [1348877] 
10.00 REGINA. Telenovela. [6693] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela. 
[69070] 

11.30 TG 4. [2462780] 

11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola 
Perego. [1182235] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [20933998] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Opera¬ 
zione Oro”. Con David Has- 
selhoff. [3919341] 

10.20 CHARLESTON. Film. Con Bud 
Spencer, Herbert Lom. Regia di 
Marcello Fondato. [6993983] 

12.20 STUDIO SPORT. [1730167] 

12.25 STUDIO APERTO. [4723490] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3233490] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

m Telefilm. “La donna dei so¬ 
gni”. Con Will Smith. [141273] 


6.00 IO 5 - PRIMA PAGINA. 

[3833235] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [1173709] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [7913051] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[6869877] 

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con¬ 
duce in studio Rita Dalla Chiesa. 
[171525] 


7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [67376815] 

8.30 TMC NEWS. [8322] 

9.00 DIVIETO D'AMORE. Film Com¬ 
media (USA, 1959). Con David 
Niven, Mitzi Gaynor. Regia di 
David Miller. [5646167] 

10.55 iRONSiDE. Telefilm. 

[32301525] 

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [89693] 

12.45 METEO. [3263631] 

12.50 TMC NEWS. [389051] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [91235] 

13.55 IO 1 - ECONOMIA. [2534186] 
14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica. 
Con Giovanna Milella. [8457544] 

15.50 SOLLETICO. AH’intemo: Tg Ra¬ 
gazzi; Zczio. Tf. [7614983] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. 

CCISS. [2699631] 

18.00 TO 1. [68896] 

18.10 PRiMADiTUTTO. Attualità. Con 
Barbara Modesti. [798506] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO 

Tunr. Gioco. AH’interno: 19.30 
Che tempo fa. [8051051] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ / SALUTE. [13877] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. AH’intemo: 

16.15 15 2 - Flash. [7545983] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. AH’interno: 17.15 2 - Fla¬ 

sh. [3767815] 

18.10 METEO 2. [7039051] 

18.15 TG 2 - FLASH. [7036964] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [4057902] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [1618051] 

19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. [8051167] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [33631] 

14.00 TOR / TO 3. [2464457] 

14.50 TGR - LEONARDO / MEDITER¬ 
RANEO. Attualità. [937273] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH’interno: 15.40 Nagano 
'98; 16.10 Volley. Aaticipo 
Canpionato Italiano femminile 
A2. Moreschi Vigevano-Vini M. 
Schiavo Jesi. [28970] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [93877] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [6896] 

19.00 IO 3 / TGR / METEO REGIO¬ 
NALE. [1970] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. AH’interno: 
13.30 T^ 4. [801254] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Morgan Englund. [48790] 

15.30 LA BAMBOLA. Film drammati¬ 
co (Francia 1995). [491815] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con la partecipazione di Carlo 
Fistarino. AH’interno: 18.55 i^ 4. 
[1485186] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [2941506] 


13.25 CIAO CIAO. [547728] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [834612] 
15.00 IFUEGO! Varietà. [9419] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tf. “Un 

bacio tira l’altro”. [2506] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A- 
NIMATI. AH’interno: Xena - Prin¬ 
cipessa guerriero. Tf. 

[1083235] 

18.30 STUDIO APERTO. [39542] 

18.55 STUDIO SPORT. [2823322] 
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. “Sei generazioni d’amo¬ 
re”. [6761] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [5032] 


13.00 IO 5 - GIORNO. [4341] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[62235] 

13.45 BEAUTIFUL. [592254] 

14.15 UOMINI E DONNE. [3828490] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Ru¬ 
brica. [899709] 

16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm. 
[527780] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At¬ 
tualità. [92032] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [6437964] 

18.35 TIRA & MOLLA. GiOCO. Con 
Faolo Bonolis. [7390506] 


13.05 TMC SPORT. [5847780] 

13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [4510612] 

14.00 LA FIGLIA DELL'AMBASCIA¬ 
TORE . Film commedia (USA, 
1956). Con Olivia De Havilland, 
John Forsythe. [352438] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

show. Conduce Luciano Rispoli. 
[5624902] 

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore per 
ragazzi. [6458419] 

19.25 METEO. [7714896] 

19.30 TMC NEWS. [64457] 

19.55 TMC SPORT. [309815] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [92235] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[3271457] 

20.40 IL FATTO. Attualità. [9776506] 

20.50 VIAGGIO NEL COSMO. “Stelle 

vampiro e buchi neri”. Conduce 
Fiero Angela. Regia di Gabriele 
Cipollitti. [572235] 

22.35 TO 1. [9442709] 

22.40 GLI INVASORI SPAZIALI. Film 
fantascienza. [686032] 


20.30 10 2 - 20,30. [56964] 

20.50 FURORE. Varietà. Conduce 
in studio Alessandro Greco. 
Un programma di Cristiano 
Minellono, Massimo Fasquali. 
Direzione musicale di Stefano 
Falatresi. Regia di Franco 
Bianca. [30352896] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [23612] 

20.15 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE. [5662438] 

20.30 BLOB INSERTATA. [72902] 

20.40 MAASTRICHT, ITALIA. Attua¬ 
lità. Conduce Alan Friedman. Di 
A. Friedman, R. Fontolan, M. 
Fusco e M. Merlino. Regia di 
Maurizio Fusco. [676964] 

22.30 IO 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [612] 


20.35 PERRY MASON. Telefilm. 

“La bara di vetro”. Con 
Raymond Burr, Barbara Hale. 
[3081308] 

22.40 LE GRANDI INTERVISTE DI 
EMILIO FEDE. Frogrammadi 
attualità. [5990803] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Fapi. [88544] 

20.55 PROFESSIONE FANTASMA. 

Miniserie. “Fantasma per caso”. 
Con Massimo Lopez, Edy 
Angelillo. Regia di Vittorio De 
Sisti. [6290029] 

22.40 MOBY'S. Attualità. [2486438] 


20.00 TG 5 - SERA. [7631] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Clau¬ 
dio Lippi. [6902] 

21.00 ACCADDE DOMANI. Talk- 
show. Conduce in studio Maria 
De Filippi. Un programma di 
Maria De Filippi, Alberto Silve¬ 
stri. [3406815] 


20.10 JAMES BOND 007 - SOLO 
PER I TUOI OCCHI. Film av¬ 
ventura (GB, 1981). Con Roger 
Moore, Carole Bouquet. Regia 
di John GIen. [3227877] 

22.35 METEO. [3624235] 

22.40 TMC SERA. [9420186] 


N OTTE 


0.10 TO 1 - NOTTE. [37465] 

0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [39240755] 

0.40 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’intemo: Tempo - Nove¬ 
cento. Rubrica; il ca\^iiEis 
sditario. Attualità; 1.05 Filoso¬ 
fia Rubrica. “Remo Bodei: Il 
mondo delle passioni”. 

[5822674] 

1.10 SOTTOVOCE. [5028277] 

1.40 SPECIALE PANE AL PANE - 
APERTO TUTTA LA NOTTE. 

Attualità. 


23.00 TO 2 - DOSSIER. [89612] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [8693728] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [3627200] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [8023552] 

0.35 OLTRE LA NOTTE. Film dram¬ 
matico. Con Francesco Frando, 
Sergio Rossi. Regia di Rosario 
Montesanti. [3386718] 

2.00 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [7545945] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 MILANO-ROMA. Con Nancy 
Brilli, Gad Lerner. [87254] 

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN. 

[4419631] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [7321736] 
1.10 FUORI ORARIO. [83325571] 

1.15 EFFETTI SPECIALI. Film 
[1385674] 

2.15 TUTTI IN PISTA NEL SESTO 
CONTINENTE. [1520246] 

2.45 CONCERTO DAL VIVO. 

[9196262] 

2.55 OLIMPIADI INVERNALI. Ceri¬ 
monia d'apertura. 


23.10 COMPLOTTO DI FAMIGLIA. 

Film giallo. Con Barbara Harris, 
Bruce Dern. Regia di Alfred 
Hitchcock. [8452525] 

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[8122200] 

1.50 A CUORE APERTO. Telefilm. 
[1368842] 

2.40 PESTE E CORNA. Attualità 
(Replica). [9197991] 

2.50 wiNGS. Telefilm. [8384736] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [8472945] 

3.30 RUBI. Telenovela. 


23.25 FALLEN ANGELS . Telefilm. 

“Tutti amavan Delia”. [686902] 
0.05 LE NOTTI DELL'ANGELO. At¬ 
tualità. “Giappone”. [3977007] 
0.40 FATTI E MISFATTI. [5783945] 
0.50 STUDIO SPORT. [5217129] 

1.20 ITALIA 1 SPORT. [5125194] 

1.50 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [8661194] 

2.20 COLLETTI BIANCHI. Telefilm. 
[8755587] 

2.50 L'INCREDIBILE HULK. Tf. “Cam¬ 
po di rieducazione”. [3214378] 

3.50 21 JUMP STREET. Telefilm. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
[2552167] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [8109811] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà (Replica). [9806858] 

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[8656282] 

2.45 TG 5. [8186939] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [8151939] 

4.15 DREAM ON. Telefilm. 


23.00 CHECK up SALUTE. Rubrica 
di medicina. “Menopausa”. 
Conduce in studio Annalisa 
Manduca. [70885] 

24.00 CALCIO. Gold Cup. Brasile- 
Guatemala. [403552] 

2.00 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Ferri. [9708262] 

2.10 TMC DOMANI. 

METEO. [3363910] 

2.25 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [1036649] 

4.25 CNN. 


Tmc 2 

13.30 CLIP TO aip. Ru¬ 
brica musicale. 
[852273] 

14.00 FLASH. [509525] 
14.05 COLORADIO. AH’in- 
terno: ifelp; Aiirolf. 
Telefilm. [41201186] 
19.15 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [7757902] 

20.30 FLASH. [478780] 
20.35 CALCIO. Bellenen- 

ses-Porto. [985525] 

22.30 COLORADIO. Rubri¬ 
ca musicale. 

[843490] 

23.00 TMC 2 SPORT. Ru¬ 
brica. [544029] 

23.10 SNOWBOARD. 
[6623780] 

23.30 TMC 2 SPORT - MA- 
GAZINE. Rubrica 
sportiva. [908032] 

0.05 COLORADIO. Rubri¬ 
ca musicale. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [83158186] 

18.30 RADiODAYS. Rubri¬ 
ca. [267761] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [245231] 

19.15 MOTOWN. [6418815] 

19.30 IL REGIONALE. 

[850780] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [857693] 

20.30 TG GENERATION. 

Attualità. [472506] 

20.45 IL MURO. [5996322] 

21.45 STACK. [342612] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [5139544] 

22.30 IL REGIONALE. 

[673728] 

23.30 SAFETY ZONE. Ru¬ 
brica di arte, cultura e 
spettacolo. [292877] 

24.00 FREDDY'S NIGHT- 
MARE. Telefilm. 


MiaV 

13.15 TO. News. [9264411] 

14.30 FUNARi 7. Attualità. 
[959506] 

14.45 NAPOLEONE E GIU¬ 
SEPPINA. Miniserie. 
[91781438] 

17.30 TG ROSA. [210273] 
18.00 UNA FAMIGLIA 

AMERICANA. Tele¬ 
film. [228324] 

19.00 TO. News. [6134493] 

20.50 OLTRE LA VITTO¬ 
RIA. Film drammatico 
(USA, 1989). Con Wil¬ 
lem Dafoe, Edward 
James Olmos. Regia 
di Robert M. Young. 
[518693] 

22.50 COMPLOTTO AL 
KREMLINO. Film Tv 
spionaggio. Con 
Tom Skerritt, Max 
von Sydow. Regia di 
Geoff Murphy. 


Cinqaestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Attualità. Conduce 
Eliana Bosatra. Regia 
di Nicola Tuoni. 
[59278983] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia 
Pellegrino. Regia di 
Nicola Tuoni. 

[215728] 

18.30 MOTOR SPORT TE- 
LEVisiON. Rubrica 
sportiva. [172780] 

20.30 BOXER REBEL- 
LICN. Film. [829070] 

22.00 FANTASY. Con 
Simona Gheorghe. 


TeLef Bianco 

13.30 KIONAING'S E- 
LEPHANT. Docu¬ 
mentario. [911525] 

14.30 ZAR. Rubrica sporti¬ 
va. [9772001] 

15.05 FRASIER. Telefilm. 
[7887419] 

15.30 IL SINDACO. Film 
dramm. [4329273] 

17.15 TiN CUP. Film com¬ 
media. [5392235] 

19.30 COM'È. [575167] 

19.50 PREMIUM. [7983612] 

20.00 ZONA. Rubrica spor¬ 
tiva. [301099] 

21.00 SCHEGGE DI PAU¬ 
RA. Film thriller (U- 
SA, 1996). [6549544] 

23.10 LA FELICITÀ È DIE¬ 
TRO L'ANGOLO. 

Film commedia (F, 
1995). [4872235] 

0.55 WAITING FOR THE 
MAN. Film gangster. 


Teleì- Nero 

12.35 MA SAISON 
PRÉFÉRÉE. Film 
dramm. [7968544] 

14.35 IHE STUPIDE. Film 
comico. [6011457] 

16.10 BLU. [1396032] 

17.05 JACK & SARAH. Film 

commedia (GB/F, 

1995) . [5269896] 
18.55 SWANN. Film giallo 

(Canada, 1995). 
[6397525] 

20.30 LA RAGAZZA DI 
SPITFIRE GRILL. 

Film dramm. (USA, 

1996) . [213525] 

22.10 MIDNIGHT HEAT. 

Film thriller (USA, 
1996). [6629603] 
23.45 RED SHOES DIA- 
RiES. Telefilm. 
[8223916] 

0.15 FARGO. Film thriller 
(USA, 1996). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 12; 13; 14; 14.30; 15; 16; 
16.30; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4. 
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Voci dal mondo; 
12.40 Bolneve; 13.28 Oggi al 
Parlamento; 13.30 Camminare il 
mondo; 14.08 Bolmare; 14.13 Lavori 
in corso; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia 
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 Bit: 
viaggio nella multimedialità; 17.45 
Come vanno gli affari; 18.08 Radiouno 
Musica; 19.20 Mondo Motori; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.43 Stasera a Via Asiago 10; 23.08 
Panorama Parlamentare; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 La scala per l’inferno. 15" parte; 
9.08 Ecologia domestica; 9.30 II rug¬ 
gito del coniglio; 10.35 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con... Giorgia; 12.56 Mirabella- 
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade - 
Yesterday; 14.36 Punto d’incontro; 
16.34 PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 
19.17 Bolneve; 20.02 Masters; 20.41 
E vissero felici e contenti...; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da “Un 


filo di fumo”; 11.18 MattinoTre; 11.55 II 
vizio di leggere; 12.00 MattinoTre; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo?; 
L’aspirapolvere cosmico; 12.45 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; Il 
bell’Antonio; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Le speranze d’Italia; 20.00 
Poesia su poesia. Autoritratto di Pietro 
Tripudo; 20.12 Radiotre Suite; Il 
Cartellone. Teatri alla radio; 20.30 La 
cimice; 23.15 Ventitré e guidici: 
Economia; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Avvio in tutte le regioni, ma a «numero chiuso» ovunque tranne che in Lombardia 


La denuncia di Di Bella 


« 


» 


Sperimentazione, non mi fido 

Critici anche i vescovi: «Discriminazioni ingiuste 


A Genova, volantini contro i «drogati» invocano bastoni e botte 

«Non siamo pronti 
all'eroina gratuita» 

Livia Turco a Bologna alla conferenza europea sulle tossicodipendenze. 
«Non possiamo prendere una decisione così importante su due piedi». 



Il professor Luigi Di Bella Del Castillo/Ansa 


ROMA. Mentre tutti si dicono soddi¬ 
sfatti delFapplicazione del metodo 
Di Bella, anzi si vorrebbe che fosse ap¬ 
plicato ovunque e su chiunque, ecco 
la voce discordante dello stesso pro¬ 
fessore che ieri sera su Rai2, ha dichia¬ 
rato di non fidarsi della sperimenta¬ 
zione che sta per partire. «Io non mi 
fido. Può darsi che io sia prevenuto - 
precisa - ma ne ho viste tante che cre¬ 
do possibile tutto». E fra i motivi delle 
sue perplessità elenca: somministra¬ 
zione di «sostanze diverse, oppure 
potrebbero non darle e dire di averlo 
fatto, oppure potrebbero dire di aver 
avuto risultati diversi dai reali». Inol¬ 
tre il professore ritiene «assoluta- 
mente inutili» le casistiche che saran¬ 
no prese in esame, «perché la quanti¬ 
tà di gente guarita è talmente grande 
che è quantomeno sciocco oppure 
ozioso continuare a prenderle in esa¬ 
me». 

Intanto la Gei, ossia i vescovi italia¬ 
ni, Formigoni e L'Osservatore roma¬ 
no, si sono saldati in un unico asse 
che invoca la cura Di Bella «per tutti 
coloro che ne fanno richiesta». Gra¬ 
tis, naturalmente. Come faccia poi lo 
Stato a sostenere questi costi, questi 
sono problemi di Rosy Bindi, mini¬ 
stro della Sanità, a cui le critiche sono 
indirizzate. 

Dunque ieri a «scendere in campo» 
è stato monsignor Sergio Pintor, re¬ 
sponsabile dell'Ufficio Gei per la Sa¬ 
nità, il quale trova «inammissibile» il 
fatto che alcune regioni italiane dia¬ 
no la possibilità di accedere al tratta¬ 
mento e altre no. In realtà, in tutte le 


regioni ci sarà l'avvio della sperimen¬ 
tazione, ma per un numero limitato 
di pazienti, fissato con criteri omoge¬ 
nei dai 10 protocolli sottoscritti dallo 
stesso professor Di Bella. Unica regio¬ 
ne «ribelle», la Lombardia, e il suo 
presidente Formigoni, dove sono sta¬ 
ti approvati «propri» protocolli e la 
sperimentazione «estesa» a molti 
ospedali. Monsignor Pintor critica 
anche la «pigrizia iniziale nella ricer¬ 
ca di nuove metodologie nella lotta 


contro il cancro. Una resistenza - dice 
- dovuta alla presenza di forti interes¬ 
si in questo settore». 

Al rappresentante della Gei fa im¬ 
mediatamente eco Formigoni che si 
dice confortato nella «convinzione» 
di aver intrapreso in Lombardia la via 
di una giusta risposta alla domanda 
drammatica di speranza che sale dai 
malati e dalle loro famiglie», invo¬ 
cando ancora la libertà di scelta della 
cura, senza escludere nessuno. A 


commento delle dichiarazioni di 
monsignor Pintor, il presidente For¬ 
migoni spiega che «la centralità della 
persona del malato e un irrinunciabi¬ 
le diritto alla giustizia senza discrimi¬ 
nazioni, sono i valori a cui ha voluto 
ispirarsi sin dall'inizio. Ma quella dei 
vescovi - aggiunge - è anche un'indi¬ 
cazione importante di valori che do¬ 
vrebbero riorientare l'iniziativa del 
governo su tutto il territorio naziona¬ 
le». 

L'Osservatore romano, a sua volta, 
si unisce al coro, contento per la spe¬ 
rimentazione che sta per cominciare, 
e plaude all'iniziativa del ministro 
Bindi, tesa a far diminuire il prezzo 
della somatostatina. 

Dunque: «Io non mi fido» è la de¬ 
nuncia di Di Bella. E tutto ciò è in con¬ 
trasto con quanto concordato solo 
l'altro ieri con il professor Tomatis, 
l'oncologo che con Veronesi coordi¬ 
na la sperimentazione, il quale, dopo 
aver visitato il medico modenese a 
casa sua, ne era uscito convinto che 
fosse utile trasferire su computer tut¬ 
to il notevole materiale del professor 
Di Bella. Il fisiologo modenese ha in¬ 
fine riconfermato affermazioni già 
fatte a Bruxelles circa la possibilità di 
curare altre malattie. Allora parlò di 
Alzheimer e sclerosi multipla, susci¬ 
tando le sdegnate proteste delle asso¬ 
ciazioni di questi malati. Ieri lo ha ri¬ 
petuto e tuttavia ha ammesso che «è 
eccessivo aprire in questo momento 
un altro fronte». 


Anna Morelli 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Ore 13 di ieri. Gonferen- 
za europea sulle tossicodipendenze. 
Microfoni spianati. Fuoco di doman¬ 
de. «Allora ministro Livia Turco, è 
d'accordo con la proposta del procu¬ 
ratore Galli Fonseca della sommini¬ 
strazione legale di eroina?». Il mini¬ 
stro sbuffa. «La questione non va po¬ 
sta in questi termini. Io non sono qui 
per questo». «Ma lei è d'accordo? Sì o 
no?». «No. O meglio - spiega - dicia¬ 
mo che l'Italia non è ancora pronta a 
prendere posizione. Prima di decide¬ 
re qualcosa bisogna studiare la que¬ 
stione, bisogna contestualizzarla nel¬ 
la nostra realtà. Non possiamo dire 
niente adesso». Intanto, però, in Ita¬ 
lia continuano le manifestazioni 
d'insofferenza nei confronti dei 
«drogati». Sui muri del centro di Ge¬ 
nova ieri sono apparsi dei volantini: 
un bastone che spezza una siringa e la 
frase «Le parole non bastano più. Pas¬ 
siamo ai fatti». Firma: «Movimento 
polizia centro storico». E l'ultimo tos¬ 
sicodipendente malmenato è di po¬ 
chi giorni fa. Perché rubano. 

Livia Turco non lo sa, mentre spie¬ 
ga ancora: «La posizione del governo 
è stata espressa presidente del consi¬ 
glio ed è la seguente: il governo non 
prende ancora posizione. Non siamo 
pronti per decidere una cosa così deli¬ 
cata su due piedi». Ma in Olanda, in 
Svizzera ci stanno provando, dice 
qualcuno. In Olanda lo stato ha stan¬ 
ziato due milioni di fiorini per som¬ 
ministrare l'eroina gratis ai tossicodi¬ 


pendenti più gravi. Un modo per se¬ 
guirli. Ed evitare episodi di illegalità. 
«A noi non basta sapere cosa fanno in 
Olanda. Se permettete sarebbe curio¬ 
so decidere di dare l'eroina libera¬ 
mente in Italia solo perché lo fanno 
gli altri». 

Se per l'eroina legalizzata (se mai ci 
si arriverà) è ancora presto, Livia Tur¬ 
co però racconta intanto quello che si 
è fatto nell'ultimo anno e che si farà. 
A cominciare dal collegamento fra 
ministeri. A occuparsi di droga sono 
tanti, probabilmente troppi: Affari 
sociali. Sanità, Giustizia, Lavoro, fino 
a pochi anni fa persino i Lavori Pub¬ 
blici. Quanto stanziano? Gomplicato 
fare i conti e le somme. «Ognuno la¬ 
vora per sé e un po' in sordina - dice il 
ministro - adesso serve una regia». Pe¬ 
rò intanto c'è una campagna degli Af¬ 
fari sociali che partirà la prossima pri¬ 
mavera tutta dedicata ai giovani per 
valorizzarne i talenti e dare loro più 
potere e opportunità. E poi l'inter¬ 
vento sulle carceri e una consulta con 
tutti gli operatori delle tossicodipen¬ 
denze. 

L'intervento del ministro è stato il 
momento più concitato di un conve¬ 
gno (aperto ieri) che ha portato a Bo¬ 
logna Smila operatori pubblici e pri¬ 
vati e 149 relatori che si occupano di 
droga da IZpaesi, riuniti nell'associa¬ 
zione europea Erit. Obiettivo: scam¬ 
biare le proprie esperienze, cercare 
un filo comune di interventi e punta¬ 
re alla qualificazione dei servizi. Se in 
Inghilterra sono considerati tossici 
anche i dipendenti da psicofarmaci. 


se in Olanda somministrano l'eroina 
legalizzata, se in Portogallo si punta 
al lavoro come forma di riabilitazio¬ 
ne, cosa succede in Italia? 

L'Italia è il paese delle comunità, 
con 13.600 persone trattate (in Fran¬ 
cia ce ne sono 1.840 e un turn over 
molto più svelto). E l'Italia soprattut¬ 
to è il paese europeo con il numero 
più alto di operatori: lómila. «Una 
grande risorsa - dice Umberto Nizzo- 
li, presidente di Erit - ma c'è una pec¬ 
ca: almeno 9mila non hanno una 
qualificazione adeguata. Anche bra¬ 
vi, per carità. Ma non sono nè medici, 
infermieri, assistenti sociali, psicolo¬ 
gi o educatori professionali. Morale: 
l'Italia è il paese con la qualificazione 
più bassa d'Europa». E sta proprio qui 
il punto. Gercare uno standard di 
qualità di servizi a cui tutti gli opera¬ 
tori europei si debbano adeguare. Go- 
me dire per essere un buon Sert, o una 
buona comunità devi rispettare que¬ 
sti punti e fare queste cose. «Il primo 
obiettivo - spiega Nizzoli - è la qualifi¬ 
cazione di operatori e servizi». Poi si 
può passare alla seconda fase: una 
«classifica» dei trattamenti per valu¬ 
tare quali sono i migliori. E così anche 
per i trattamenti contro le tossicodi¬ 
pendenze è arrivata la certificazione 
di qualità europea. In Europa ce ne 
sono 4 0 5 che l'hanno ottenuta. In 
Italia l'unico che ha iniziato il moni¬ 
toraggio - che dura due anni prima 
dell'eventuale «promozione») è il 
Sert di Reggio Emilia. 


Daniela Camboni 


Da chiarire se a provocare il disastro sia stato un guasto tecnico o un errore umano 

Milano, troppo veloce il treno deragliato 
Ritardi a Mantova, pendolari in rivolta 

Esasperati dai disagi i viaggiatori hanno occupato i binari 


Dalla Prima 



Denuncia della Cgia 

Usura 
Toma 
il silenzio 

Le denunce contro l'usura sono in 
diminuzione ma non per questo il fe¬ 
nomeno dello strozzinaggio e ciò è 
dovuto alla mancata piena applica¬ 
zione della legge in materia. A soste¬ 
nerlo è l'associazione artigiani Ggia 
di Mestre e Venezia che in una nota 
riassume il calo delle denunce. 

In tutta Italia nel '94 erano state de¬ 
nunciate 3.955 persone ma nel '96, 
dopo appena due anni, erano calate a 
2.364. Una diminuzione che caratte¬ 
rizza i primi nove mesi del '9 7, il con¬ 
suntivo potrebbe essere quindi diver¬ 
so, quando le persone denunciate 
erano state 1.200. Il calo delle denun¬ 
ce, secondo la Ggia, non è comunque 
dovuto ad una progressiva limitazio¬ 
ne del fenomeno dell'usura. La «pia¬ 
ga» dello strozzinaggio esiste tuttora, 
come spesso dimostrano i casi di cro¬ 
naca, e la sua esistenza è dovuta, an¬ 
che, alle incertezze determinate dalla 
legislazione che non permette alle 
aziende di cercare liquidità nei fondi 
che dovrebbero essere messi a dispo¬ 
sizione dello Stato perché mancano i 
regolamenti di attuazione della legge 
e il materiale informativo per i citta¬ 
dini. «Il fatto che siano calate le de¬ 
nunce non significa che lo strozzi¬ 
naggio sia scomparso» ribadisce il se¬ 
gretario della Ggia Giuseppe Borto- 
lussi, invitando le banche ad una 
maggiore disponibilità verso il finan¬ 
ziamento delle piccole imprese. 


MILANO. Pendolari in rivolta in 
provincia di Mantova. Ore 7 e 50 di 
ieri mattina, stazione di Gastelluc- 
chio, un centinaio di passeggeri 
blocca per un'ora il treno regionale 
5089 Milano-Mantova. 

Il convoglio è arrivato con l'im¬ 
mancabile ritardo (ieri mezz'ora 
sulla tabella oraria) e subito è scat¬ 
tata la protesta spontanea. Tutti 
insieme si sono messi davanti al lo¬ 
comotore e lì sono rimasti fino alle 
8,50 prima di decidersi a lasciare ri¬ 
partire il treno che è giunto a Man¬ 
tova con un'ora e mezza di ritardo. 

I manifestanti, in maggioranza 
studenti pendolari delle scuole su¬ 
periori diretti a Mantova, hanno 
spiegato di essere esasperati dai 
continui ritardi del treno che si ve¬ 
rificano puntualmente ogni gior¬ 
no ormai da un paio di mesi. Disagi 
che coincidono con il ritiro dalla 
linea dei locomotori elettrici «Ale 
582» che devono essere sottoposti 
alla prevista manutenzione e che 
sono stati sostituiti con altri vetu¬ 
sti. 

Ma la mancata puntualità non è 
Tunica ragione della clamorosa 
protesta: «le carrozze sono prive di 
riscaldamento, si gela, e quando 
partono da Milano sono sporchis¬ 
sime. Spesso - sostengono i pendo¬ 
lari - vi troviamo anche delle sirin¬ 
ghe». 


Storia di «normali» disagi quoti¬ 
diani che buttano fuoco sulla cre¬ 
dibilità e l'efficienza delle Ferrovie 
dello Stato messe sotto accusa do¬ 
po l'incidente di Milano Gertosa e 
il principio d'incendio sul Groto- 
ne-Milano. 

Dalla metropoli lombarda nulla 
è trapelato ieri sulle indagini in 
corso della magistratura e della 
commissione ministeriale. Al mo¬ 
mento Tunica certezza è che il tre¬ 
no 10719, quando è uscito dai bi¬ 
nari, andava a velocità sostenuta. 
Troppo veloce? In quella situazio¬ 
ne, di deviazione dal tracciato nor¬ 
male - dove quell'andatura sareb¬ 
be stata legittima -, certamente sì. 

Tuttavia è ancora tutta da chiari¬ 
re la ragione per cui il treno non 
avesse ridotto la velocità. Errore 
umano o errore tecnico? Ecco il 
punto sul quale devono lavorare i 
periti Diana e Malavasi, i due inge¬ 
gneri nominati dal pm. Oltre alla 
«scatola nera» dovranno esamina¬ 
re il corretto funzionamento degli 
scambi e della segnaletica. 

I colori dei semafori. L'accerta¬ 
mento sulla composizione e posi¬ 
zione dei colori dei segnali esterni 
potrebbe essere determinante per 
stabilire se a provocare il disastro 
sia stato un malfunzionamento 
della segnaletica o un'errata inter¬ 
pretazione della stessa da parte dei 


due macchinisti. 

Senza voler colpevolizzare nes¬ 
suno a priori, anzi premettendo 
che fino a inchiesta del magistrato 
conclusa qualunque ipotesi è pura 
illazione, ne è convinto il macchi¬ 
nista Nicola Debellis, responsabile 
nella Filt-Ggil Lombardia del com¬ 
parto «personale di macchina». 

Debellis, a dire il vero, è venuto a 
trovarci in redazione insieme a 
due colleghi macchinisti con l'in¬ 
tenzione di dimostrarci che, con¬ 
trariamente a quanto sostengono 
altri sindacalisti, i turni di macchi¬ 
na per i ferrovieri cosiddetti pen¬ 
dolari non sono massacranti e che 
anche il riposo minimo di 7 ore (lo 
stesso rispettato dai due condutto¬ 
ri del treno deragliato) è «dentro le 
regole contrattuali». I nostri tre in¬ 
terlocutori sono preoccupati dalle 
«strumentalizzazioni» di questi 
giorni su un accordo che consente 
ai conduttori fuori residenza di go¬ 
dere di tre giorni settimanali per 
recarsi a casa. 

Sono restii a parlare di dinamica 
e cause dell'incidente. «Aspettia¬ 
mo i risultati dell'inchiesta giudi¬ 
ziaria», ripetono. Ma insistendo, 
loro che i treni li guidano e con 
scambi e segnali hanno a che fare 
quotidianamente, si convincono 
a spiegarci «in modo del tutto aset¬ 
tico» almeno il fatto tecnico. 


Prima dello scambio ci sono due 
gruppi di semafori a doppia luce. Il 
primo serve a segnalare il via libera 
(verde) o la necessità di ridurre la 
velocità in vista di un «salto» di bi¬ 
nario (giallo-verde fisso 30 km l'o¬ 
ra, se lampeggiante 60 km/h). Il se¬ 
condo, posto a 1300 metri di di¬ 
stanza, è «di protezione»: se in alto 
è verde si procede sul tracciato nor¬ 
male e quindi si mantiene la velo¬ 
cità; se sopra è rosso e sotto verde 
conferma la riduzione di velocità 
per percorso deviato. 

Gome erano i segnali alle 10,10 
di lunedì mattina? Gosa hanno vi¬ 
sto i due macchinisti? La parola 
passa agli inquirenti. 

Di sicuro, sostiene Debellis e tut¬ 
to il comitato iscritti Filt settore 
trazione, se a bordo del locomoto¬ 
re ci fossero stati TAtc (automatic 
tractioncontrol) o il ripetitore di 
segnali, il treno si sarebbe frenato 
da solo oppure i macchinisti 
avrebbero potuto correggere la ve¬ 
locità. 

Fortuna vuole, conclude Debel¬ 
lis, che il 10719 aveva «quella mo¬ 
trice e quei vagoni moderni. Un 
vecchio treno pendolare sarebbe 
completamente deragliato. Una 
strage. Non ci voglio neppure pen¬ 
sare». 


Rossella Dallo 


burocrazia. Dall'altra c'è l'elegia di 
tempi in cui «i treni erano in ora¬ 
rio» e si viaggiava sicuri della pro¬ 
pria destinazione, seduti sul velluto 
rosso come sullle poltrone di platea 
dei teatri all'antica italiani. Vicever¬ 
sa, la realtà vuole che i treni siano 
più complessi e contraddittori, 
esattamente come tutto ciò che sta 
davanti e dietro ai nostri occhi di 
cittadini. 

Ci sono treni lunghi e trillanti co¬ 
me centraline telefoniche, che nelle 
intenzioni vorrebbero essere mo¬ 
derni e confortevoli. Come i fami¬ 
gerati Eurostar per i quali moderni¬ 
tà e comfort sono elementi indi¬ 
spensabili per sottrarre il viaggio al¬ 
la «perdita di spazio e tempo» che 
esso per alcuni comporta (salvo poi 
constatare che spesso modernità e 
comfort sono un'intenzione e non 
un dato di fatto). Poi ci sono treni 
corti e sudici che fanno lentamente 
(chi più chi meno) viaggi brevi da 
un dormitorio a una metropoli; tra¬ 
sportando impiegati, operai, pro¬ 
stitute e venditori ambulanti che 
dialogano fra loro mescolando pa¬ 
role arabe, francesi, inglesi e italia¬ 
ne. E dialetti; e imprecazioni per il 
calcio di rigore subito e trucchi per 
attrarre clemenza verso i clandesti¬ 
ni. Sono treni di Babele, per niente 
simili a quello che centocinquanta 
e passa anni fa fumò da Napoli a 
Portici, ma nemmeno rappresentati 
esclusivamente da quelli che sgu¬ 
sciano giorno dopo giorno sulla Di¬ 
rettissima tra Roma e Firenze. 

A chi spetti ricomporre le con¬ 
traddizioni della nostra società è ar¬ 
gomento di accesi dibattiti fra poli¬ 
tici, filosofi o psicoanalisti: forse 
non è compito dello Stato ma dello 
coscienze singole; posto che queste 
abbiano a disposizione buoni stru¬ 
menti forniti, al caso, anche dallo 
Stato. Ma discutere sull'eventualità 


che lo Stato (e le sue ferrovie) non 
contenga naturalmente in sé le me¬ 
desime contraddizioni è un eserci¬ 
zio vano. Perché non basta privatiz¬ 
zare le Fs per spegnere il suono del¬ 
la cattiva educazione, per riporre 
negli appositi contenitori carte e 
mozziconi, per sedare la fama crea¬ 
tiva dei graffitisti che ritengono uti¬ 
le esprimere se stessi colorando i 
vagoni dei treni fermi nelle stazioni 
fuori mano. E che basti privatizzare 
le Ferrovie per far arrivare in orario i 
treni è tutto da dimostrare. Né ba¬ 
stano «due o tre robusti angeli di 
polizia privata su ogni convoglio» 
per «prevenire e reprimere brava¬ 
mente parecchie magagne» come 
scrive Guido Ceronetti interpretan¬ 
do un'aspirazione assai diffusa. Ne 
è prova estrema il fatto che nem¬ 
meno l'esercito, che talvolta ha ac¬ 
compagnato i treni degli ultrà della 
domenica, ha potuto evitare distru¬ 
zioni di ogni tipo. Ma d'altra parte, 
se le Ferrovie rispecchiano una so¬ 
cietà civile complessa, come non 
considerare che accanto agli Euro- 
star e ai convogli dei pendolari esi¬ 
stono anche le migrazioni domeni¬ 
cali (su rotaia) del tifo violento? 

Non si tratta di reprimere la com¬ 
plessità, semmai di sforzarsi di con¬ 
siderarla come tale. E dovrebbe es¬ 
sere compito dello Stato fornire 
servizi adeguati a ogni sfaccettatura 
di essa: tanto che si esprima in 
viaggiatori frettolosi quanto che si 
concretizzi in gente costretta a 
viaggiare ogni giorno per vivere. 
Per ottenere questo risultato, è in¬ 
dispensabile chiedere allo Stato, a 
differenza di quanto accade oggi, 
di assolvere questo compito. Al 
contrario, sarebbe assolutorio solle¬ 
varlo dall'incarico. Per esempio pri¬ 
vatizzando le Ferrovie. 

[Nicola Fano] 
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Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

701 

5,35 

ACQ POTABILI 

6510 

8,72 

ACQUE NICOLAY 

5835 

2,55 

AEDES 

12184 

-0,74 

AEDES RNC 

6408 

1,76 

AEROPORTI ROMA 

23154 

2,66 

ALITALIA 

16197 

1,99 

ALITALIA P 

14618 

0,86 

ALITALIA RNC 

14614 

0,06 

ALLEANZA 

22795 

1,73 

ALLEANZA RNC 

13354 

2,83 

ALLIANZSUBALP 

19684 

1,18 

AMGA 

1573 

7,45 

ANSALDO TRAS 

4005 

-2,17 

ARCUATI 

3189 

1,50 

ASSITALIA 

9647 

1,08 

AUSILIARE 

5528 

-0,02 

AUTO TO-MI 

24722 

9,15 

AUTOGRILL SPA 

10334 

1,71 

AUTOSTRADE P 

6342 

1,05 

B 

B AGR MANTOV 

22193 

-0,53 

B DESIO-BRIANZA 

5727 

-0,81 

B FIDEURAM 

9541 

2,92 

B INTESA 

8434 

2,33 

B INTESA PR 

4225 

1,73 

B LEGNANO 

10081 

0,52 

B NAPOLI 

2367 

3,77 

B NAPOLI PR 

2261 

4,77 

B NAPOLI RNC 

2437 

3,48 

B S PAOLO BRES 

7117 

2,39 

B S PAOLO BRES W 4437 

3,64 

B SARDEGNA RNC 

27738 

6,68 

B TOSCANA 

6168 

0,80 

BANCA CARICE 

16621 

-1,24 

BANCA DI ROMA 

2373 

1,71 

BASSETTI 

12626 

4,80 

BASTOGI 

129,3 

2,95 

BAYER 

74875 

1,50 

BCA INTERMOBIL 

4351 

-0,25 

BCA POP MILANO 

15846 

3,39 

BCO CHIAVARI 

5960 

0,73 

BENETTON 

30303 

-0,57 

BINDA 

44,7 

0,00 

BNA 

2526 

3,10 

BNA PRIV 

1408 

1,81 

BNA RNC 

1360 

3,98 

BNLRNC 

39221 

1,89 


BOERO 

9898 

-8,35 

BON FERRARESI 

16206 

-1,32 

BREMBO 

19444 

0,50 

BRIOSCHI 

366,2 

0,00 

BULGARI 

10243 

1,06 

BURGO 

12314 

2,91 

BURGOPRIV 

12553 

1,44 

BURGO RNC 

11676 

2,31 

c 

CAB 

17015 

1,06 

CAFFARO 

1954 

1,77 

CAFFARO RISP 

2243 

0,67 

CALCEMENTO 

2420 

2,07 

CALP 

7169 

0,99 

CALTAGIRONE 

1616 

-0,74 

CALTAGIRONE RNC 1590 

-2,27 

CAMFIN 

4895 

1,89 

CARRARO 

9909 

2,31 

CEM.AUGUSTA 

3196 

4,96 

CEM.BARLETTA 

6767 

0,00 

CEM.BARLETTA 

RNC 

5439 

2,01 

CEMBRE 

5823 

0,07 

CEMENTIR 

2201 

0,00 

CENTENARI ZIN 

185,5 

1,09 

CIGA 

1389 

0,94 

CIGA RNC 

1867 

-1,27 

CIR 

2428 

1,29 

CIRRNC 

1347 

0,22 

CIRIO 

Ilio 

4,03 

CMI 

4583 

-2,14 

COFIDE 

1061 

1,53 

COFIDERNC 

915,4 

1,31 

COMAU SPA 

6241 

1,68 

COMIT 

7526 

2,58 

COMIT RNC 

6761 

0,04 

COMMERZBANK 

67225 

0,01 

COMPART 

1452 

0,48 

COMPART RNC 

1222 

1,33 

COSTA CR 

4500 

0,00 

COSTA CR RNC 

2900 

0,00 

CR BERGAMASCO 

34594 

0,61 

CR FONDIARIO 

5263 

-2,54 

CR VALTELLINESE 

19989 

0,16 

CREDEM 

4740 

1,22 

CREDEM PR 

4439 

0,93 

CREDIT 

6754 

3,68 

CREDIT RNC 

5472 

1,28 

CRESPI 

4740 

0,40 


CSP CALZE 

21000 

1,13 

CUCIRINI 

1772 

-1,88 

D 

CALMINE 

567,1 

6,04 

DANIELI 

13508 

2,22 

DANIELI RNC 

7570 

1,08 

DE FERRARI 

5800 

6,29 

DE FERRARI RNC 

3033 

4,66 

DEROMA 

11445 

0,64 


E 


EDISON 

11554 

0,79 

ENI 

10460 

0,93 

ERG 

7836 

3,02 

ERICSSON 

87853 

0,73 

ERIDAN BEG-SAY 

310423 

-0,35 

ESAOTE 

4912 

0,95 

ESPRESSO 

10713 

5,78 


F 


FALCK 

10821 

3,85 

FALCK RISP 

9900 

6,45 

PIAR 

6365 

4,95 

FIAT 

6123 

2,60 

FIAT PRIV 

3411 

2,80 

FIAT RNC 

3580 

2,67 

FINPARTORD 

1387 

2,74 

FIN PART PRIV 

741,9 

1,31 

FINPARTRNC 

772,9 

2,53 

FINARTE ASTE 

2081 

0,77 

FINCASA 

527,6 

0,00 

FINMECCANICA 

1673 

7,73 

FINMECCANICA 



RNC 

1734 

2,60 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

2572 

1,06 

GARBOLI 

2058 

-0,82 

GEMINA 

1097 

9,90 

GEMINA RNC 

1838 

5,45 

GENERALI 

53406 

2,05 

GEWISS 

36932 

0,36 

GILDEMEISTER 

7063 

-2,50 

GIM 

2005 

6,14 

GIMRNC 

2195 

0,37 

GIMW 

650 

19,03 


HDP 

1353 

1,73 

HDPRNC 

1259 

1,29 

HDP W 98 

132,8 

7,18 

, 

IDRA PRESSE 

4256 

1,07 

IFI PRIV 

30097 

3,78 

IFIL 

7382 

2,94 

IFILRNC 

4548 

2,57 

IM METANOPOLI 

1890 

4,88 

IMA 

8974 

1,85 

IMI 

26829 

3,94 

IMPREGILO 

1604 

2,56 

IMPREGILO RNC 

1523 

0,20 

INA 

4430 

6,52 

INTEK 

1567 

-1,94 

INTEKRNC 

1125 

-0,62 

INTERPUMP 

6357 

-0,81 

IPISPA 

2779 

1,94 

IRCE 

10455 

1,79 

IST CR FONDIARIO 

31300 

-2,19 

ITALCEM 

14125 

2,59 

ITALCEM RNC 

6646 

2,07 

ITALGAS 

7363 

0,41 

ITALMOB 

50030 

1,60 

ITALMOB R 

27139 

0,37 

ITTIERRE 

5500 

3,11 


J 


JOLLY HOTELS 

11285 

2,67 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

5412 

-0,11 

LA FONO ASS 

10430 

2,23 

LA FOND ASS RNC 

6176 

2,59 

LA GAIANA 

3300 

0,00 

LINIFICIO 

1102 

3,77 

LINIFICIO RNC 

916,8 

0,97 

LOCAT 

1719 

-0,87 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3043 

0,43 

MAGNETI 

3384 

1,35 

MAGNETI RNC 

2546 

2,99 

MANULI RUBBER 

7620 

0,63 

MARANGONI 

5826 

-1,29 

MARZOTTO 

22536 

0,36 


MARZOTTO RIS 

22150 

0,00 

MARZOTTO RNC 

12633 

1,15 

MEDIASET 

9580 

1,33 

MEDIOBANCA 

17015 

3,47 

MEDIOLANUM 

36989 

8,93 

MERLONI 

7439 

0,38 

MERLONI RNC 

3176 

0,13 

MILANO ASS 

6820 

0,60 

MILANO ASS RNC 

3829 

1,78 

MITTEL 

2808 

4,35 

MONDADORI 

17974 

0,50 

MONDADORI RNC 

18846 

-1,09 

MONRIF 

1037 

10,73 

MONTEDISON 

1793 

2,99 

MONTEDISON RIS 

2238 

1,59 

MONTEDISON RNC 

1346 

3,22 

MONTEFIBRE 

1409 

0,93 

MONTEFIBRE RNC 

1298 

-0,38 

N 

NAI 

471,9 

3,10 

NECCHI 

1212 

1,00 

NECCHI RNC 

1500 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1600 

5,19 

OLIVETTI P 

2725 

2,06 

OLIVETTI R 

1731 

2,30 

P 

PAGNOSSIN 

8898 

0,69 

PARMALAT 

2851 

0,35 

PERLIER 

631,3 

0,00 

PININFARINA 

32911 

1,26 

PININFARINARIS 

30933 

-1,80 

PIRELLI SPA 

4789 

1,70 

PIRELLI SPAR 

3740 

1,66 

PIRELLI CO 

3805 

2,81 

PIRELLI CO RNC 

3325 

1,09 

POL EDITORIALE 

2669 

0,34 

POP BG CR VA 

39359 

1,03 

POP BRESCIA 

21132 

7,18 

POP COMM IN 



DUSTR 

33652 

0,86 

POP SPOLETO 

17545 

-2,02 

PREMAFIN 

1479 

0,14 

PREMUDA 

2557 

-1,16 

PREMUDA RNC 

2845 

11,48 


R 


RAS 

21252 

4,75 

RAS RNC 

14514 

2,02 

RATTI 

4148 

6,69 

RECORDATI 

15831 

-0,21 

RECORDATI RNC 

8812 

0,17 

REJNA 

15000 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5513 

-0,42 

RENO DE MED RIS 

5386 

0,00 

RENO DE MED RNC 

4344 

0,63 

RICCHETTI 

2600 

1,13 

RINASCENTE 

14265 

2,53 

RINASCENTE P 

6026 

1,21 

RINASCENTE R 

7999 

2,39 

RISANAMENTO 

26837 

-0,60 

RISANAMENTO RNC 14226 

-0,12 

RIVA FINANZ 

7507 

-0,09 

ROLAND EUROPE 

5352 

-0,52 

ROLO BANCA 

30475 

1,70 

ROTONDI EVOLUT 

5357 

8,33 

s 

S PAOLO TO 

22049 

7,88 

SADI 

5150 

0,74 

SAES GETT 

27351 

-0,08 

SAES GETT PRIV 

17106 

2,17 

SAES GETT RNC 

16373 

-0,09 

SAFILO 

44954 

1,98 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

23777 

4,90 

SAIR 

10425 

3,80 

SAIAG 

11255 

-0,12 

SAIAG RNC 

5780 

-1,11 

SAIPEM 

9739 

2,14 

SAIPEMRNC 

8321 

-1,94 

SASIB 

8391 

1,61 

SASIBRNC 

4773 

-0,77 

SAVINO DEL BENE 

2920 

0,83 

SCHIAPPARELLI 

576,8 

18,88 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

685,4 

0,00 

SEAT RNC 

449,4 

0,07 

SERFI 

12750 

0,00 

SIMINT 

14400 

0,52 

SIRTI 

10471 

-0,03 

SMI METALLI 

1141 

7,14 

SMI METALLI RNC 

1088 

2,74 


SMURFITSISA 

1667 

3,86 

SNIA BPD 

2240 

5,61 

SNIA BPD RIS 

2176 

5,17 

SNIA BPD RNC 

1685 

4,08 

SOGEFI 

5074 

-0,12 

SONDEL 

3598 

2,27 

SOPAF 

1589 

-5,13 

SOPAF RNC 

1291 

-3,44 

SORIN 

8275 

2,35 

STANCA 

22559 

1,11 

STANCA RNC 

9864 

0,50 

STAYER 

2285 

-1,25 

STEFANEL 

4252 

0,24 

STEFANEL RIS 

4593 

2,18 


T 


TECNOST 

4141 

1,10 

TELECO 

7764 

-2,08 

TELECO RNC 

6285 

-0,62 

TELECOM IT 

12555 

2,42 

TELECOM IT RNC 

8850 

1,81 

TERME ACQUI 

1606 

10,23 

TERME ACQUI RNC 

1443 

5,64 

TIM 

8719 

2,79 

TIMRNC 

5397 

1,66 

TORO 

30104 

5,67 

TOROP 

13087 

3,30 

TOROR 

13580 

4,08 

TRENNO 

3844 

9,14 


U 


UNICEM 

17176 

-0,01 

UNICEM RNC 

8750 

-0,46 

UNIPOL 

7925 

6,96 

UNIPOLP 

4802 

4,05 

UNIPOL PW 

1404 

13,68 

UNIPOL W 

1577 

18,04 


V 


VIANINIIND 

1397 

3,33 

VIANINI LAV 

3456 

-0,46 

VITTORIA ASS 

8534 

2,41 

VOLKSWAGEN 

1077070 

1,31 


z 


ZIGNAGO 

15350 

0,91 

ZUCCHI 

13220 

1,60 

ZUCCHI RNC 

7740 

0,52 

ZUCCHINI 

13289 

0,19 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

05/02 

04/02 

DOLLARO USA 

1771,66 

1789,28 

ECU 

1946,70 

1946,74 

MARCO TEDESCO 

987,27 

987,30 

FRANCO FRANCESE 

294,66 

294,59 

LIRA STERLINA 

2925,01 

2953,56 

FIORINO OLANDESE 

875,85 

875,90 

FRANCO BELGA 

47,83 

47,85 

PESETA SPAGNOLA 

11,65 

11,65 

CORONA DANESE 

259,09 

259,09 

LIRA IRLANDESE 

2485,46 

2487,81 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,65 

9,65 

DOLLARO CANADESE 

1228,36 

1239,03 

YEN GIAPPONESE 

14,40 

14,36 

FRANCO SVIZZERO 

1226,06 

1228,90 

SCELLINO AUSTR. 

140,32 

140,32 

CORONA NORVEGESE 

237,41 

237,62 

CORONA SVEDESE 

220,80 

222,01 

MARCO FINLANDESE 

325,73 

325,89 

DOLLARO AUSTRAL. 

1210,93 

1207,05 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.230 

17.280 

ARGENTO (PER KG.) 

445.500 

447.000 

STERLINA (V.C.) 

124.000 

133.000 

STERLINA (N.C.) 

126.000 

139.000 

STERLINA (POST.74) 

125.000 

134.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

125.000 

MARENGO SVIZZERO 

107.000 

122.000 

MARENGO FRANCESE 

102.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

525.000 

550.000 

100 PESOSCILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

538.000 

570.000 

50 PESOS MESSICO 

645.000 

670.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FINPE 

500 

0,00 

POP NOVARA 

15450 

-0,32 

AUTOSTRADE MER. 13950 

9,93 

FRETTE 

7700 

10,00 

POP SIRACUSA 

21000 

1,94 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

IFIS PRIV 

1560 

1,96 

POP SONDRIO 

40150 

1,52 

BCA PROV NAPOLI 


2,86 

ITALIANA ASS 

18200 

5,81 




1800 

POP. CRE. 7% CV 

170 

2,44 

BONAPARTE 

17 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2200 

10,00 

POP.EMILIA02 CV 

169 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

POP CREMA 

84200 

0,12 

POP.EMILIA99 CV 

172,8 

-0,12 

BORGOSESIA RIS 

80 

7,38 

POP CREMONA 

18280 

14,25 



POP.EMILIACV 

220 

0,00 

CARBOTRADE P 

2090 

10,00 

POP EMILIA 

100000 

0,00 

POP.INTRA CV 

216 

4,85 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

Z 

POP INTRA 

24800 

8,30 

FEMPAR 

38 

0,00 

POP LODI 

18600 

-2,36 

POP.LODI CV 

153 

-1,29 

FERRNORDMI 

3800 

8,57 

POP LUINO VARESE 13100 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,60 

0,00 

ENTE FS 94-04 

116,70 

-0,01 

ENTE FS 94-04 

103,27 

0,01 

ENTE FS 96-01 

100,16 

-0,07 

ENTE FS 94-02 

100,50 

0,02 

ENTE FS 92-00 

101,77 

-0,03 

ENTE FS 89-99 

100,65 

-0,27 

ENTE FS 3 85-00 

111,02 

-0,15 

ENTE FS OP 90-98 

102,10 

0,04 

ENEL 1 EM 86-01 

101,30 

-0,01 

ENEL 1 EM 93-01 

102,62 

0,05 

ENEL 1 EM 90-98 

107,53 

0,02 

ENEL 1 EM 91-01 

104,83 

-0,47 

ENEL 1 EM 92-00 

103,71 

-0,07 

ENEL 2 EM 85-00 

111,30 

0,13 

ENEL 2 EM 89-99 

107,97 

-0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

112,70 

-0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

103,40 

0,09 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRIIND 85-00 

101,15 

0,14 

IRIIND 85-99 

102,79 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,20 

0,25 

MEDIOB 89-99 

103,10 

-1,50 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

11.775 

11.823 

GESTICRED F EAST 

8.441 

8.511 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.982 

10.952 

GESTICRED MERC EM 

9.639 

9.753 

ADRIATICAMERICF 

31.026 

31.168 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.950 

11.935 

GESTICRED PRIVAT 

14.424 

14.456 

ADRIATIC EUROPE F 

29.022 

29.051 

DUCATO AZ AMERICA 

11.679 

11.702 

CESTELLE A 

19.109 

19.231 

ADRIATIC FAR EAST 

11.069 

11.152 

DUCATO AZ ASIA 

7.114 

7.288 

CESTELLE AMERICA 

19.796 

19.772 

ADRIATIC GLOBALE 

24.440 

24.540 

DUCATO AZ EUROPA 

11.898 

11.929 

CESTELLE B 

18.748 

18.814 

ALPI AZIONARIO 

12.885 

12.902 

DUCATO AZGIAPPON 

8.297 

8.342 

CESTELLE EM MKT 

12.841 

12.976 

ALTO AZIONARIO 

18.390 

18.408 

DUCATO AZ INTERN 

57.595 

57.676 

CESTELLE EUROPA 

20.201 

20.263 

AMERICA 2000 

25.219 

25.282 

DUCATO AZ ITALIA 

19.606 

19.576 

CESTELLE F EAST 

10.295 

10.398 

AMERIGO VESPUCCI 

14.271 

14.257 

DUCATO AZ PA EMER 

7.955 

8.042 

CESTELLE 1 

20.161 

20.175 

APULIA AZIONARIO 

16.345 

16.361 

DUCATO SECURPAC 

14.330 

14.319 

CESTELLE WG 

10.913 

10.981 

APULIA INTERNAZ 

13.671 

13.672 

ERTA AZIONI ITA 

19.765 

19.811 

GESTIFONDI AZINT 

21.256 

21.314 

ARCA AZAMERLIRE 

32.830 

32.756 

EPTAINTERNATIONAL 

25.973 

26.090 

GESTIFONDI AZ IT 

20.844 

20.852 

ARCA AZ EUR LIRE 

20.016 

19.955 

EURO AZIONARIO 

10.865 

10.881 

GESTN AMERICA DLR 

17,398 

17,347 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.196 

10.974 

EUROMAMERICEQF 

34.660 

34.791 

GESTN AMERICA LIT 

31.130 

31.184 

ARCA AZ IT 

30.825 

30.874 

EUROM AZIONI ITAL 

24.768 

24.835 

GESTN EUROPA LIRE 

18.291 

18.314 

ARCA VENTISETTE 

24.047 

23.958 

EUROM BLUE CHIPS 

24.654 

24.721 

GESTN EUROPA MAR 

18,526 

18,552 

AUREO GLOBAL 

19.446 

19.463 

EUROM EMMKT EOF 

8.618 

8.765 

GESTN FAREAST LIT 

14.070 

14.178 

AUREO MULTIAZIONI 

15.571 

15.571 

EUROM EUROPE EQ F 

27.572 

27.589 

GESTN FAREAST YEN 

979,805 

992,371 

AUREO PREVIDENZA 

30.571 

30.587 

EUROM GREEN EQ F 

17.345 

17.279 

GESTN PAESI EMERG 

11.852 

11.988 

AZIMUT AMERICA 

19.540 

19.594 

EUROM GROWTH EQ F 

14.223 

14.258 

GESTNORD AMBENTE 

13.943 

13.900 

AZIMUT BORSE INT 

19.349 

19.380 

EUROM HI-TEC EQ F 

17.996 

17.849 

GESTNORD BANKING 

17.967 

18.051 

AZIMUT CRESCITA 

26.979 

27.021 

EUROM RISKFUND 

38.111 

38.223 

GESTNORD PZA AFF 

16.592 

16.602 

AZIMUT EUROPA 

18.077 

18.062 

EUROMTIGERFARE 

16.026 

16.448 

GESTNORD TRADING 

10.741 

10.741 

AZIMUT PACIFICO 

11.551 

11.636 

EUROPA 2000 

29.815 

29.856 

GRIFOGLOBAL 

16.310 

16.294 

AZIMUT TREND 

21.221 

21.207 

F&F LAGEST AZ INT 

22.068 

22.096 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.762 

12.797 

AZIMUT TREND EMER 

9.807 

9.990 

F&F LAGEST AZ ITA 

37.471 

37.524 

IMEAST 

12.156 

12.240 

AZIMUT TREND ITA 

17.602 

17.617 

F&F PROF GEST INT 

25.600 

25.608 

IMEUROPE 

31.159 

31.226 

AZZURRO 

45.545 

45.593 

F&F PROF GEST ITA 

31.361 

31.412 

IMINDUSTRIA 

20.644 

20.690 

BLUECIS 

12.685 

12.698 

F&F SEL AMERICA 

21.328 

21.335 

IMITALY 

31.176 

31.209 

BN AZIONI INTERN 

22.216 

22.279 

F&F SEL EUROPA 

29.154 

29.159 

IMIWEST 

34.059 

34.220 

BN AZIONI ITALIA 

18.147 

18.160 

F&F SEL GERMANIA 

17.204 

17.287 

INDUSTRIA ROMAGES 

21.159 

21.171 

BN OPPORTUNITÀ 

12.136 

12.159 

F&F SEL ITALIA 

18.021 

18.074 

ING SVI AMERICA 

32.762 

32.849 

BPB RUBENS 

15.136 

15.077 

F&F SEL NUOVI MER 

8.466 

8.667 

ING SVI ASIA 

7.769 

7.838 

BPB TIZIANO 

23.193 

23.225 

F&F SEL PACIFICO 

10.789 

10.856 

ING SVI AZIONAR 

30.560 

30.643 

CAPITALGES EUROPA 

11.176 

11.152 

F&FSELTOP50INT 

10.775 

10.790 

ING SVI EM MAR EQ 

10.332 

10.554 

CAPITALGES INTER 

17.927 

18.117 

FERDIN MAGELLANO 

8.210 

8.295 

ING SVI EUROPA 

32.193 

32.252 

CAPITALGES PACIF 

7.540 

7.663 

FIDEURAM AZIONE 

24.260 

24.345 

INGSVIINDGLOB 

23.672 

23.755 

CAPITALGEST AZ 

26.371 

26.422 

FINANZA ROMAGEST 

21.171 

21.187 

INGSVIINIZIAT 

25.058 

25.068 

CAPITALRAS 

30.033 

30.071 

FONDERSELAM 

21.437 

21.471 

ING SVI OLANDA 

22.693 

22.842 

CARIFONDO ARIETE 

23.284 

23.228 

FONDERSEL EU 

21.786 

21.825 

INTERE AZIONARIO 

37.203 

37.295 

CARI FON DO ATLANTE 

23.060 

22.964 

FONDERSEL IND 

16.087 

16.167 

INTERN STK MANAG 

15.513 

15.586 

CARIFONDO AZAMER 

12.745 

12.714 

FONDERSEL ITALIA 

22.053 

22.077 

INVESTILIBERO 

12.427 

12.435 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.954 

8.978 

FONDERSELOR 

10.584 

10.647 

INVESTIRE AMERICA 

33.743 

33.776 

CARIFONDO AZEURO 

13.052 

13.027 

FONDERSELSERV 

15.020 

15.061 

INVESTIRE AZ 

27.597 

27.646 

CARIFONDO AZ ITA 

15.039 

15.022 

FONDICRI ALTO POT 

15.778 

15.841 

INVESTIRE EUROPA 

23.814 

23.860 

CARIFONDO CARICA 

12.787 

12.779 

FONDICRI INT 

33.129 

33.108 

INVESTIRE INT 

20.023 

20.068 

CARIFONDO DELTA 

40.367 

40.325 

FONDICRI SEL AME 

12.914 

12.927 

INVESTIRE PACIFIC 

13.526 

13.693 

CARIFONDO M GRAZ 

10.979 

10.924 

FONDICRI SEL EUR 

12.349 

12.312 

ITALY STK MANAG 

16.831 

16.804 

CARIFONDO PAES EM 

10.249 

10.125 

FONDICRI SEL ITA 

29.692 

29.713 

LOMBARDO 

31.300 

31.356 

CARIPLO BL CHIPS 

16.410 

16.386 

FONDICRI SEL ORI 

8.930 

9.016 

MEDICEO AM LATINA 

12.611 

12.714 

CENTRALE AMEDLR 

15,498 

15,468 

FONDINV EUROPA 

27.960 

28.023 

MEDICEO AMERICA 

16.376 

16.408 

CENTRALE AME LIRE 

27.730 

27.805 

FONDINV PAESI EM 

13.383 

13.529 

MEDICEO ASIA 

7.160 

7.359 

CENTRALE AZIMIN 

10.329 

10.329 

FONDINV SERVIZI 

26.649 

26.707 

MEDICEO GIAPPONE 

9.979 

10.012 

CENTRALE CAPITAL 

36.624 

36.684 

FONDINVESTTRE 

28.682 

28.717 

MEDICEO IND ITAL 

12.616 

12.640 

CENTRALE E AS DLR 

5,95 

6,065 

FONDO CRESCITA 

16.932 

16.953 

MEDICEO MEDITERR 

19.085 

19.087 

CENTRALE E AS LIR 

10.646 

10.903 

GALILEO 

23.984 

23.984 

MEDICEO NORD EUR 

13.970 

14.005 

CENTRALE EUR ECU 

20,199 

20,232 

GALILEO INT 

21.090 

21.186 

MIDA AZIONARIO 

24.762 

24.751 

CENTRALE EUR LIRE 

39.323 

39.392 

GENERCOMIT AZ ITA 

18.539 

18.528 

OASI AZ ITALIA 

17.032 

17.038 

CENTRALE G8 BL CH 

18.208 

18.209 

GENERCOMIT CAP 

22.011 

22.010 

OASI CRE AZI 

17.973 

17.975 

CENTRALE GIAP LIR 

9.197 

9.184 

GENERCOMIT EUR 

35.724 

35.750 

OASI FRANCOFORTE 

20.321 

20.462 

CENTRALE GIAP YEN 

640,46 

642,822 

GENERCOMIT INT 

31.181 

31.229 

OASI HIGH RISK 

14.537 

14.550 

CENTRALE GLOBAL 

30.004 

30.071 

GENERCOMIT NOR 

40.566 

40.573 

OASI ITAL EQ RISK 

21.431 

21.481 

CENTRALE ITALIA 

21.174 

21.196 

GENERCOMIT PACIF 

9.684 

9.759 

OASI LONDRA 

13.366 

13.373 

CISALPINO AZ 

24.184 

24.204 

GEODE 

22.912 

22.994 

OASI NEW YORK 

16.757 

16.733 

CISALPINO INDICE 

19.357 

19.364 

GEODE PAESI EMERG 

10.576 

10.678 

OASI PANIERE BORS 

13.989 

14.057 

CLIAM AZIONI ITA 

14.534 

14.553 

GEODE RISORSE NAT 

6.963 

7.038 

OASI PARIGI 

18.868 

18.991 

CLIAM FENICE 

10.054 

10.153 

GEPOBLUECHIPS 

12.790 

12.808 

OASI TOKYO 

11.384 

11.479 

CLIAM SESTANTE 

11.804 

11.801 

GEPOCAPITAL 

26.733 

26.701 

OCCIDENTE 

16.848 

16.883 

CLIAM SIRIO 

14.646 

14.686 

GESFIMI AMERICHE 

16.923 

16.950 

OLTREMARE AZION 

19.763 

19.808 

COMIT AZIONE 

18.981 

18.981 

GESFIMI EUROPA 

18.124 

18.077 

OLTREMARE STOCK 

18.024 

18.108 

COMIT PLUS 

18.507 

18.507 

GESFIMI INNOVAZ 

17.649 

17.653 

ORIENTE 

9.623 

9.689 

CONSULTINVEST AZ 

17.303 

17.301 

GESFIMI ITALIA 

20.008 

20.050 

ORIENTE 2000 

16.058 

16.107 

CREDIS AZ ITA 

18.874 

18.883 

GESFIMI PACIFICO 

8.961 

9.055 

PADANO INDICE ITA 

17.587 

17.585 

CREDIS TREND 

14.151 

14.172 

GESTICRED AMERICA 

17.396 

17.392 

PERFORMAN AZ EST 

20.506 

20.582 

CRISTOFOR COLOMBO 

30.736 

30.784 

GESTICRED AZIONAR 

26.475 

26.543 

PERFORMAN AZ ITA 

18.084 

18.086 

DIVAL CONS GOODS 

11.220 

11.313 

GESTICRED BORSITA 

23.547 

23.557 

PERFORMAN PLUS 

11.146 

11.190 

DIVAL ENERGY 

10.520 

10.578 

GESTICRED EUROAZ 

29.747 

29.757 

PERSONALF AZ 

23.224 

23.300 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PHARMACHEM 

24.048 

24.130 

FONDERSEL 

66.340 

66.386 

CARIFONDO ALA 

15.354 

15.343 

PHENIXFUNDTOP 

19.872 

19.894 

FONDICRI BIL 

20.408 

20.432 

CARIFONDO BOND 

13.999 

14.026 

PRIME M AMERICA 

35.030 

35.206 

FONDINVESTDUE 

35.664 

35.710 

CARIFONDO CARIGM 

16.337 

16.333 

PRIME M EUROPA 

34.830 

34.960 

FONDO CENTRALE 

32.225 

32.316 

CARIFONDO CARICO 

14.587 

14.583 

PRIME M PACIFICO 

22.097 

22.171 

FONDO GENOVESE 

13.635 

13.674 

CARIFONDO DLR 0 

7,183 

7,178 

PRIMECAPITAL 

73.910 

73.919 

GENERCOMIT 

45.071 

45.035 

CARIFONDO DLROL 

12.852 

12.903 

PRIMECLUB AZINT 

13.945 

13.996 

GENERCOMIT ESPANS 

13.292 

13.322 

CARIFONDO DMKO 

10,319 

10,312 

PRIMECLUBAZ ITA 

25.552 

25.541 

GEPOREINVEST 

24.778 

24.762 

CARIFONDO DMKOL 

10.188 

10.180 

PRIMEEMERGINGMK 

13.656 

13.868 

GEPOWORLD 

19.760 

19.750 

CARIFONDO HI YIEL 

10.797 

10.838 

PRIMEGLOBAL 

26.159 

26.214 

GESFIMI INTERNAZ 

21.170 

21.204 

CARIFONDO LIREPIU 

22.017 

22.013 

PRIMEITALY 

26.215 

26.202 

GESTICRED FINANZA 

26.234 

26.264 

CARIFONDO MGROB 

10.315 

10.313 

PRIMESPECIAL 

17.958 

17.814 

GIALLO 

17.085 

17.107 

CARIFONDO MAGNA G 

13.769 

13.767 

PRUDENTIAL AZIONI 

19.905 

19.944 

GRIFOCAPITAL 

26.963 

26.954 

CARIFONDO TESORER 

11.156 

11.155 

PRUDENTIAL SM CAP 

18.935 

18.906 

IMICAPITAL 

47.947 

48.014 

CARIPLO STRONG CU 

12.442 

12.467 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,742 

7,767 

ING SVI PORTFOLIO 

40.617 

40.640 

CENT CASH DLR 

11,381 

11,38 

PUTNAM EUROPE EQ 

15.072 

15.122 

INTERMOBILIARE F 

26.856 

27.031 

CENT CASHDMK 

10,881 

10,882 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,922 

7,895 

INVESTIRE BIL 

22.457 

22.471 

CENTRALE BOND AME 

11,928 

11,929 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.174 

14.193 

INVESTIRE STRAT B 

19.679 

19.718 

CENTRALE BOND GER 

11,906 

11,923 

PUTNAM PAG EQ DLR 

5,018 

5,046 

MULTIRAS 

40.303 

40.354 

CENTRALE CASH 

12.814 

12.811 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.978 

9.070 

NAGRACAPITAL 

30.068 

30.096 

CENTRALE CONTO CO 

14.864 

14.860 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,644 

7,563 

NORDCAPITAL 

23.099 

23.121 

CENTRALE MONEY 

21.321 

21.352 

PUTNAM USA EQUITY 

13.677 

13.595 

NORDMIX 

23.141 

23.197 

CENTRALE REDDITO 

29.333 

29.325 

PUTNAM USA OP DLR 

6,781 

6,731 

PHENIXFUND 

23.891 

23.970 

CENTRALE TASSO FI 

11.700 

11.698 

PUTNAM USA OPPORT 

12.133 

12.100 

PRIMEREND 

45.519 

45.562 

CENTRALE TASSO VA 

10.244 

10.244 

QUADRIFOGLIO AZ 

24.846 

24.859 

PRUDENTIAL MIXED 

12.323 

12.351 

CISALPINO CASH 

13.102 

13.100 

RISP ITALIA AZ 

25.685 

25.731 

QUADRIFOGLIO BIL 

30.237 

30.256 

CISALPINO CEDOLA 

10.760 

10.757 

RISP ITALIA B 1 

34.346 

34.423 

QUADRIFOGLIO INT 

16.508 

16.543 

CISALPINO REDD 

20.337 

20.347 

RISP ITALIA CRE 

21.004 

21.052 

ROLOINTERNATIONAL 

21.597 

21.626 

CLIAM CASH IMPRES 

10.296 

10.295 

ROLOAMERICA 

19.424 

19.400 

ROLOMIX 

20.627 

20.625 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.368 

12.366 

ROLOEUROPA 

17.633 

17.646 

SILVER TIME 

10.857 

10.848 

CLIAM OBBLIG EST 

13.705 

13.724 

ROLOITALY 

17.150 

17.148 

VENETOCAPITAL 

22.097 

22.096 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.276 

12.272 

ROLOORIENTE 

9.413 

9.486 

VISCONTEO 

42.091 

42.097 

CLIAM ORIONE 

10.032 

10.041 

ROLOTREND 

18.976 

18.977 

ZETA BILANCIATO 

30.021 

30.048 

CLIAM PEGASO 

9.949 

9.947 

SPAOLO ALDEBAR IT 

26.551 

26.615 




OBBLIGAZIONARI 



CLIAM REGOLO 

10.212 

10.205 

SPAOLO ANDRAZIN 

38.317 

38.518 



SPAOLO AZ INT ETI 

11.278 

11.314 

ADRIATIC BOND F 

24.447 

24.496 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,972 

6,965 

SPAOLO AZION ITA 

13.890 

13.911 

AGRIFUTURA 

24.537 

24.546 

COLUMBUS IB LIRE 

12.474 

12.521 

SPAOLO AZIONI 

23.287 

23.332 

ALLEANZA OBBLIG 

10.769 

10.769 

COMIT OBBL ESTERO 

10.865 

10.865 

SPAOLO H AMBIENTE 

29.641 

29.856 

ALPI MONETARIO 

10.293 

10.294 

COMIT REDDITO 

11.378 

11.378 

SPAOLO H AMERICA 

18.577 

18.600 

ALPI OBBLIGAZION 

10.445 

10.435 

CONSULTINVEST RED 

10.949 

10.950 

SPAOLO H ECON EME 

11.745 

11.928 

ALTO MONETARIO 

10.422 

10.419 

COOPERROMA MONET 

10.129 

10.128 

SPAOLO H EUROPA 

15.999 

16.021 

ALTO OBBLIGAZION 

12.083 

12.080 

COOPERROMA OBBLIG 

10.199 

10.199 

SPAOLO H FINANCE 

36.242 

36.394 

APULIA OBBLIGAZ 

10.797 

10.799 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.605 

11.605 

SPAOLO H INDUSTR 

22.975 

22.918 

ARCA BOND 

17.711 

17.736 

CREDIS MONET LIRE 

11.519 

11.519 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.664 

23.813 

ARCA BOND DLR LIR 

12.781 

12.827 

CREDIS OBB INT 

11.649 

11.666 

SPAOLO H PACIFICO 

10.225 

10.327 

ARCA BOND ECU LIR 

11.303 

11.307 

CREDIS OBB ITA 

11.650 

11.647 

SPAOLO JUNIOR 

31.030 

31.074 

ARCA BOND YEN LIR 

10.700 

10.650 

DIVAL CASH 

10.146 

10.144 

TALLERO 

12.727 

12.777 

ARCA BT 

12.815 

12.815 

DUCATO MONETARIO 

12.640 

12.639 

TRADING 

15.369 

15.463 

ARCA MM 

20.119 

20.117 

DUCATO OBB DLR 

11.415 

11.470 

VENETOBLUE 

24.655 

24.668 

ARCA RR 

13.602 

13.599 

DUCATO OBB EURO 

10.601 

10.611 

VENETOVENTURE 

23.147 

23.230 

ARCOBALENO 

21.813 

21.848 

DUCATO RED INTERN 

13.050 

13.067 

VENTURE TIME 

13.288 

13.287 

AUREO BOND 

13.943 

13.967 

DUCATO RED ITALIA 

33.989 

33.993 

ZECCHINO 

16.902 

16.936 

AUREO GESTIOB 

15.425 

15.443 

ERTA 92 

18.438 

18.471 

ZENIT AZIONARIO 

17.729 

17.269 

AUREO MONETARIO 

10.731 

10.729 

EPTA LT 

11.244 

11.242 

ZENIT TARGET 

13.620 

13.202 

AUREO RENDITA 

27.842 

27.861 

EPTA MT 

10.507 

10.503 

ZETA AZIONARIO 

27.109 

27.159 

AZIMUT FIXED RATE 

13.472 

13.471 

EPTA TV 

10.288 

10.287 

ZETASTOCK 

29.551 

29.661 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.547 

11.547 

EPTABOND 

30.214 

30.210 

ZETASWISS 

40.835 

40.586 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.211 

10.228 

EPTAMONEY 

20.750 

20.747 




AZIMUT GARANZIA 

18.584 

18.581 

EUGANEO 

10.897 

10.896 

BILANCIATI 



AZIMUT REDDITO 

21.126 

21.126 



EURO OBBLIGAZION 

10.340 

10.345 

ADRIATIC MULTI F 

21.054 

21.124 

AZIMUT REND INT 

12.981 

13.005 

EUROM CONTOVIVO 

17.844 

17.843 

ALTO BILANCIATO 

17.474 

17.493 

AZIMUT SOLIDAR 

11.473 

11.471 

EUROM INTERN BOND 

14.290 

14.312 

ARCA BB 

46.642 

46.589 

AZIMUT TREND TAS 

12.123 

12.126 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.663 

11.662 

ARCA TE 

23.382 

23.333 

AZIMUT TREND VAL 

10.942 

10.976 

EUROM NORTH AME B 

13.102 

13.153 

ARMONIA 

20.621 

20.670 

BN LIQUIDITÀ 

10.305 

10.302 

EUROM NORTH EUR B 

11.299 

11.288 

AUREO 

39.008 

39.047 

BN MONETARIO 

17.765 

17.760 

EUROM REDDITO 

20.538 

20.539 

AZIMUT 

29.237 

29.279 

BN OBBL INTERN 

11.986 

11.999 

EUROM RENDIFIT 

13.113 

13.114 

BN BILANCIATO ITA 

15.532 

15.539 

BN OBBL ITALIA 

10.532 

10.531 

CAPITALCREDIT 

24.969 

25.011 

BN PREVIDENZA 

22.903 

22.898 

EUROM TESORERIA 

16.449 

16.447 

CAPITALGES BILAN 

32.259 

32.306 

BN REDD ITALIA 

11.723 

11.721 

EUROM YEN BOND 

16.653 

16.563 

CARIFONDO LIBRA 

50.589 

50.561 

BN VALUTA FORTE 

9,987 

9,969 

EUROMONEY 

13.513 

13.517 

CISALPINO BILAN 

28.865 

28.926 

BPB REMBRANDT 

12.080 

12.100 

F&F LAGEST MO ITA 

12.187 

12.192 

EPTACAPITAL 

23.041 

23.065 

BPBTIEPOLO 

12.198 

12.196 

F&F LAGEST OB INT 

17.310 

17.348 

EUROM CAPITALFIT 

34.697 

34.800 

BRIANZA REDDITO 

10.097 

10.094 

F&F LAGEST OB ITA 

26.528 

26.515 

F&F PROFESS RISP 

29.019 

29.089 

CAPITALGES BO DLR 

11.072 

11.126 

F&F LAGEST PORTE 

10.359 

10.358 

F&F PROFESSIONALE 

83.425 

83.574 

CAPITALGES BO MAR 

10.313 

10.318 

F&F MONETA 

10.309 

10.307 

FIDEURAM PERFORM 

15.118 

15.137 

CAPITALGES MONET 

15.344 

15.345 

F&F PROF MON ITA 

12.289 

12.292 

FONDATTIVO 

18.849 

18.938 

CAPITALGES REND 

14.832 

14.832 

F&F PROF REDD INT 

11.572 

11.592 


F&F PROF REDD ITA 

18.593 

18.585 

JP MORGAN OBB INT 

12.245 

12.254 

RISP ITALIA COR 

19.832 

19.828 

F&FSELBUNDDMK 

10,956 

10,963 

JP MORGAN OBB ITA 

13.368 

13.359 

RISP ITALIA MON 

10.339 

10.336 

F&F SEL BUND LIRE 

10.817 

10.823 

LAURIN 

10.000 

10.000 

RISP ITALIA RED 

26.258 

26.262 

F&FSELPEMERGEN 

10.290 

10.292 

LIRADORO 

13.038 

13.047 

ROLOBONDS 

14.109 

14.139 

F&F SEL RIS D DLR 

5,885 

5,883 

MARENGO 

12.604 

12.603 

ROLOCASH 

12.390 

12.388 

F&F SEL RIS D LIR 

10.531 

10.577 

MEDICEO MON AMER 

11.887 

11.939 

ROLOGEST 

26.540 

26.545 

F&FSELRISERLIR 

13.536 

13.533 

MEDICEO MON EUROP 

11.039 

11.041 

ROLOMONEY 

16.183 

16.181 

FIDEURAM MONETA 

22.004 

22.004 

MEDICEO MONETARIO 

12.575 

12.574 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.827 

13.818 

FIDEURAM SECURITY 

14.547 

14.545 

MEDICEO REDDITO 

13.514 

13.513 

SCUDO 

11.993 

12.015 

FONDERSEL CASH 

13.222 

13.224 

MIDA MONETARIO 

18.277 

18.274 

SFORZESCO 

14.367 

14.369 

FONDERSEL DOLLARO 

13.075 

13.144 

MIDA OBB 

24.413 

24.414 

SICILCASSA MON 

13.267 

13.26^ 

FONDERSEL INT 

19.938 

19.974 

MIDA OBB INT 

18.069 

18.090 

SOLEILCIS 

10.364 

10.363 

FONDERSEL MARCO 

10.384 

10.385 

MONETAR ROMAGEST 

19.322 

19.317 

SPAOLO ANTAR RED 

17.601 

17.598 

FONDERSEL REDD 

19.588 

19.584 

MONEY TIME 

16.868 

16.865 

SPAOLO BREVE TERM 

10.987 

10.985 

FONDICR11 

12.831 

12.830 

NAGRAREND 

14.939 

14.945 

SPAOLO CASH 

14.094 

14.091 

FONDICRI BOND PLU 

10.653 

10.693 

NORDF DOLL DLR 

12,104 

12,102 

SPAOLO H BOND DLR 

10.554 

10.59^ 

FONDICRI IND PLUS 

14.325 

14.320 

NORDF DOLL LIT 

21.658 

21.755 

SPAOLO H BOND EUR 

10.189 

10.19^ 

FONDICRI MONETAR 

21.087 

21.082 

NORDF GL EURO ECU 

10,328 

10,344 

SPAOLO H BOND YEN 

10.364 

10.312 

FONDIMPIEGO 

29.616 

29.605 

NORDF GL EURO LIR 

20.106 

20.139 

SPAOLO H BONDS 

11.726 

11.74^ 

FONDINVESTUNO 

13.819 

13.821 

NORDF MARCO DMK 

12,104 

12,11 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.934 

10.932 

FONDOFORTE 

16.229 

16.227 

NORDF MARCO LIT 

11.950 

11.955 

SPAOLO OB EST ETI 

10.407 

10.419 

GARDEN CIS 

10.359 

10.358 

NORDFONDO 

23.469 

23.467 

SPAOLO OB EST FL 

10.584 

10.597 

GENERCOM AM DLR 

6,764 

6,76 

NORDFONDO CASH 

13.121 

13.122 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.746 

10.74^ 

GENERCOMAM LIRE 

12.102 

12.153 

OASI 3 MESI 

10.857 

10.855 

SPAOLO OB ITALIA 

10.844 

10.842 

GENERCOM EU ECU 

5,862 

5,862 

OASI BOND RISK 

14.444 

14.457 

SPAOLO OB MIST FL 

10.785 

10.787 

GENERCOM EU LIRE 

11.412 

11.414 

OASI BTP RISK 

17.362 

17.360 

SPAOLO RENDITA 

10.079 

10.077 

GENERCOMIT BR TER 

10.960 

10.959 

OASI CRESCITA RIS 

12.293 

12.293 

SPAOLO VEGA COUP 

12.327 

12.326 

GENERCOMIT MON 

19.234 

19.230 

OASI DOLLARI LIRE 

11.672 

11.729 

TEODORICO MONETAR 

10.356 

10.355 

GENERCOMIT OB EST 

11.344 

11.368 

OASI F SVIZZERI L 

9.111 

9.041 

VASCO DE GAMA 

20.602 

20.610 

GENERCOMIT REND 

12.520 

12.518 

OASI FAMIGLIA 

11.032 

11.034 

VENETOCASH 

18.710 

18.709 

GEPOBOND 

12.609 

12.640 

OASI GEST LIQUID 

12.258 

12.258 

VENETOPAY 

10.205 

10.202 

GEPOBOND DLR 

6,325 

6,322 

OASI MARCHI LIRE 

9.869 

9.874 

VENETOREND 

22.802 

22.798 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.318 

11.365 

OASI MONET ITALIA 

14.031 

14.033 

VERDE 

13.142 

13.143 

GEPOCASH 

10.584 

10.582 

OASI OBB GLOBALE 

20.797 

20.803 

ZENIT BOND 

10.565 

10.500 

GEPOREND 

11.071 

11.071 

OASI OBB INTERNAZ 

17.675 

17.721 

ZENIT MONETARIO 

11.007 

10.986 

GESFIMI MONETARIO 

17.240 

17.239 

OASI OBB ITALIA 

19.452 

19.457 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.923 

10.883 

GESFIMI PIANETA 

11.984 

12.005 

OASI PREVIDEN INT 

12.179 

12.185 

ZETA MONETARIO 

12.158 

12.158 

GESFIMI RISPARMIO 

11.809 

11.805 

OASI TES IMPRESE 

12.046 

12.044 

ZETA OBBLIGAZ 

24.694 

24.688 

GESTICRED CASH MA 

12.237 

12.285 

OASI YEN LIRE 

8.840 

8.794 

ZETA REDDITO 

10.753 

10.751 

GESTICRED CEDOLE 

10.850 

10.849 

OLTREMARE BOND 

11.962 

11.985 

ZETABOND 

23.571 

23.61^ 

GESTICRED MONETE 

20.283 

20.281 

OLTREMARE MONET 

11.818 

11.815 

FINA VALORE ATT 

5422,444 

5423,343 

GESTIELLE BT ITA 

10.808 

10.806 

OLTREMARE OBB 

12.378 

12.377 

FINA VALUTA EST 

1842,592 

1845,019 

GESTIELLE BOND 

16.087 

16.111 

PADANO BOND 

13.689 

13.706 

ING INSUR BALANCED 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT EMER 

11.440 

11.451 

PADANO MONETARIO 

10.474 

10.472 

ING INSUR EQUITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT OCSE 

11.213 

11.227 

PADANO OBBLIG 

13.668 

13.663 

ING INSUR SECURITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE LIQUID 

19.625 

19.633 

PERFORMAN CEDOLA 

10.476 

10.484 

SAI QUOTA 

26777,14 

26776,7^ 

GESTIELLE M 

15.643 

15.653 

PERFORMAN MON 12 

14.976 

14.973 




GESTIFONDI MONETA 

14.707 

14.704 

PERFORMAN MON 3 

10.535 

10.541 

ESTERI 



GESTIFONDI OB IN 

13.227 

13.255 

PERFORMAN OB EST 

14.065 

14.098 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 62,25 

62,25 

GESTIRAS 

42.598 

42.588 

PERFORMAN OB LIRA 

14.257 

14.259 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 188178 

188477 

GESTIRAS COUPON 

12.510 

12.508 

PERSEO MONETARIO 

10.881 

10.880 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11712 

11711 

GESTIVITA 

12.550 

12.543 

PERSEO RENDITA 

10.184 

10.184 

FONDIT.DMKLIT(O) 

8986 

898^ 

GINEVRA MONETARIO 

11.721 

11.721 

PERSONAL BOND 

11.935 

11.958 

FONDIT. DLR UT (0) 

12225 

1229^ 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.991 

12.987 

PERSONAL DOLLARO 

12,629 

12,628 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7845 

775f 

GLOBALREND 

17.379 

17.721 

PERSONAL LIRA 

16.759 

16.765 

FONDIT. B. LIRA LIT (0) 

13816 

1381f 

GRIFOBOND 

10.986 

10.986 

PERSONAL MARCO 

11,852 

11,853 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

18865 

1862f 

GRIFOCASH 

11.518 

11.518 

PERSONALF MON 

20.800 

20.795 

FON. EQ.BRIT. LIT (A) 

18541 

1859f 

GRIFOREND 

14.894 

14.891 

PHENIXFUND DUE 

23.931 

23.931 

FON. EQ.EUR. LIT (A) 

16945 

170i: 

IMIBOND 

22.137 

22.174 

PITAGORA 

17.404 

17.399 

FON.EQ.USALIT (A) 

19661 

1976C 

IMIDUEMILA 

25.792 

25.787 

PITAGORA INT 

13.260 

13.288 

FON. EQ.JAP. LIT (A) 

7584 

755^ 

IMIREND 

17.166 

17.164 

PRIMARY BOND ECU 

8,639 

8,649 

FON FM MK A.RIA 1 IT lAlfi.ìPS 

651f 

ING SVI BOND 

22.768 

22.788 



PRIMARY BOND LIRE 

16.817 

16.840 

FON. FLOA. RATE LIT (0)11156 

1115f 

ING SVI EMER MARK 

19.499 

19.527 

PRIME REDDITO ITA 

13.105 

13.109 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

49,53 

49,68 

ING SVI EUROC ECU 

5,092 

5,092 


PRIMEBOND 

22.170 

22.224 

INT.SECURITIES ECU(B)58,88 

59,0^ 

ING SVI EUROC LIR 

9.912 

9.914 

PRIMECASH 

12.322 

12.323 

INT. LIRA ECU(B) 

5,07 

5,07 

ING SVI MONETAR 

13.141 

13.137 

PRIMECLUB OB INT 

12.057 

12.086 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5 

4,98 

ING SVI REDDITO 

25.651 

25.647 

PRIMECLUB OB ITA 

25.571 

25.578 



5,32 

INTERE RENDITA 

32.648 

32.638 


INTERMONEY 

13.748 

13.754 

PRIMEMONETARIO 

23.689 

23.685 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,07 

5,07 

INTERN BOND MANAG 

11.158 

11.182 

PRUDENTIAL MONET 

10.961 

10.959 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,15 

5,15 

INVESTIRE BOND 

13.661 

13.688 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.153 

21.161 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,65 

5,68 

INVESTIRE MON 

15.092 

15.088 

PUTNAM GL BO DLR 

7,2 

7,176 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,16 

5,09 

INVESTIRE OBB 

32.844 

32.859 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.882 

12.900 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,52 

7,43 

INVESTIRE REDDITO 

10.346 

10.347 

QUADRIFOGLIO CBO 

14.122 

14.171 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,31 

6,31 

ITALMONEY 

13.142 

13.141 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.113 

23.128 

INT. BLUE CH.US ECU (B)6,08 

6,13 

ITALY BOND MANAG 

12.184 

12.188 

RENDICREDIT 

13.611 

13.615 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,7 

5,66 

JP MORGAN MON ITA 

11.148 

11.145 

RENDIRAS 

23.033 

23.032 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 4,21 

4,19 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,50 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,91 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

100,76 

-0,14 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,10 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,90 

-0,40 

CCT ECU 14/01/99 

101,30 

0,30 

CCT ECU 21/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,45 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

100,10 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

106,10 

0,10 

CCT ECU 24/01/00 

108,15 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

106,45 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

105,90 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,40 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,68 

0,05 

CCT IND 01/04/98 

99,70 

-0,07 

CCT IND 01/05/98 

99,77 

-0,05 

CCT IND 01/06/98 

99,84 

-0,03 

CCT IND 01/07/98 

99,92 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

99,85 

0,03 

CCT IND 01/09/98 

99,92 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

100,03 

0,02 

CCT IND 01/11/98 

100,08 

0,03 

CCT IND 01/12/98 

100,14 

0,04 

CCT IND 01/01/99 

100,22 

0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,20 

0,04 

CCT IND 01/03/99 

100,28 

0,05 

CCT IND 01/04/99 

100,42 

0,07 

CCT IND 01/05/99 

100,52 

0,07 

CCT IND 01/06/99 

100,52 

0,04 

CCT IND 01/08/99 

100,41 

0,07 

CCT IND 01/11/99 

100,77 

0,12 

CCT IND 01/01/00 

100,85 

0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,03 

0,13 

CCT IND 01/03/00 

101,04 

0,09 

CCT IND 01/05/00 

101,26 

0,04 

CCT IND 01/06/00 

101,45 

0,09 

CCT IND 01/08/00 

101,50 

0,07 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,75 

0,07 

CCT IND 01/01/01 

100,82 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,65 

0,00 

CCT IND 01/08/01 

100,82 

0,04 

CCT IND 01/04/01 

100,89 

0,10 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,76 

0,00 

CCT IND 01/08/02 

100,91 

0,02 


CCT IND 01/02/02 

100,75 

0,02 

CCT IND 01/10/02 

100,83 

0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,65 

0,01 

CCT IND 01/10/01 

100,93 

0,08 

CCT IND 01/11/02 

100,85 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,92 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,70 

0,10 

CCT IND 01/02/03 

100,80 

-0,20 

CCT IND 01/04/03 

100,98 

0,04 

CCT IND 01/05/03 

101,02 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

100,82 

0,02 

CCT IND 01/09/03 

101,11 

0,01 

CCT IND 01/11/03 

99,89 

0,04 

CCT IND 01/01/04 

99,75 

0,01 

CCT IND 01/03/04 

99,90 

-0,01 

CCT IND 01/05/04 

99,89 

0,01 

CCT IND 01/09/04 

99,92 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,10 

0,20 

CCT IND 01/01/06 

101,01 

-0,09 

BTP 01/10/99 

103,97 

0,08 

BTP 15/09/01 

109,07 

0,02 

BTP 01/11/07 

104,49 

-0,09 

BTP 15/01/01 

100,60 

0,01 

BTP 01/02/06 

126,15 

-0,09 

BTP 01/02/99 

103,94 

0,07 

BTP 01/02/01 

112,45 

0,00 

BTP 01/07/06 

122,54 

-0,11 

BTP 01/07/99 

104,27 

0,08 

BTP 01/07/01 

110,11 

-0,04 

BTP 15/09/00 

101,68 

0,00 

BTP 15/09/02 

103,08 

-0,05 

BTP 01/01/02 

104,50 

-0,03 

BTP 01/01/00 

102,03 

0,02 

BTP 15/02/00 

102,18 

0,00 

BTP 01/11/06 

116,04 

-0,08 

BTP 01/08/99 

104,40 

0,05 

BTP 15/04/99 

104,88 

0,10 

BTP 15/07/98 

101,79 

-0,04 

BTP 15/07/00 

112,20 

-0,19 

BTP 01/03/98 

99,90 

-0,02 

BTP 19/03/98 

99,95 

-0,01 

BTP 15/04/98 

100,39 

-0,03 

BTP 01/05/98 

100,82 

-0,03 

BTP 01/06/98 

101,26 

0,02 

BTP 20/06/98 

101,49 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

101,85 

0,00 

BTP 18/09/98 

103,18 

0,01 

BTP 01/10/98 

102,08 

0,04 

BTP 01/04/99 

103,59 

0,09 

BTP 17/01/99 

105,55 

0,10 

BTP 18/05/99 

107,70 

-0,10 


BTP 01/03/01 

120,54 

-0,01 

BTP 01/12/99 

107,25 

0,06 

BTP 01/04/00 

110,77 

-0,05 

BTP 01/11/98 

103,39 

0,03 

BTP 01/06/01 

120,71 

-0,03 

BTP 01/11/00 

113,85 

-0,04 

BTP 01/05/01 

113,32 

-0,06 

BTP 01/09/01 

122,15 

-0,02 

BTP 01/01/02 

123,99 

-0,02 

BTP 01/05/02 

125,83 

0,03 

BTP 01/03/02 

104,54 

-0,04 

BTP 15/05/00 

102,49 

0,01 

BTP 15/05/02 

104,76 

-0,08 

BTP 01/09/02 

127,32 

0,00 

BTP 01/02/07 

109,32 

-0,01 

BTP 01/11/26 

117,89 

-0,16 

BTP 01/11/27 

108,32 

-0,15 

BTP 22/12/23 

138,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,18 

-0,03 

BTP 01/04/05 

130,04 

-0,08 

BTP 01/03/03 

127,73 

-0,10 

BTP 01/06/03 

126,50 

-0,04 

BTP 01/08/03 

122,56 

0,01 

BTP 01/10/03 

118,23 

-0,15 

BTP 01/11/23 

139,81 

-0,16 

BTP 01/07/07 

109,72 

-0,06 

BTP 01/01/99 

102,67 

0,03 

BTP 01/01/04 

116,32 

-0,09 

BTP 01/09/05 

131,41 

-0,11 

BTP 01/01/05 

123,48 

-0,05 

BTP 01/04/04 

116,70 

-0,12 

BTP 01/08/04 

117,10 

-0,15 

CTO 19/05/98 

101,21 

0,01 

CTZ 27/02/98 

98,82 

0,00 

CTZ 27/04/98 

98,06 

0,03 

CTZ 27/06/98 

97,36 

0,00 

CTZ 28/08/98 

96,63 

0,04 

CTZ 30/10/98 

96,09 

0,08 

CTZ 15/07/99 

97,65 

0,05 

CTZ 15/01/99 

95,32 

0,09 

CTZ 15/03/99 

94,62 

0,07 

CTZ 15/10/98 

96,40 

0,05 

CTZ 14/05/99 

93,96 

0,09 

CTZ 30/12/98 

95,50 

0,05 

CTZ 15/07/99 

93,24 

0,09 

CTZ 15/03/99 

94,65 

0,10 

CTZ 30/09/99 

92,41 

0,05 

CTZ 15/06/99 

93,61 

0,06 

CTZ 15/12/99 

91,59 

0,06 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

-5 

7 

L’Aquila 

2 

3 

Verona 

-3 

8 

Roma Ciamp. 

5 

8 

Trieste 

4 

7 

Roma Fiumic. 

6 

12 

Venezia 

-2 

8 

Campobasso 

2 

2 

Milano 

-3 

9 

Bari 

7 

9 

Torino 

-4 

8 

Napoli 

9 

13 

Cuneo 

-2 

..np 

Potenza 

3 

3 

Genova 

5 

12 

S. M. Leuca 

9 

10 

Bologna 

-1 

7 

Reggio C. 

11 

14 

Firenze 

3 

9 

Messina 

14 

13 

Pisa 

0 

9 

Palermo 

12 

12 

Ancona 

3 

6 

Catania 

10 

18 

Perugia 

3 

8 

Alghero 

5 

13 

Pescara 

5 

4 

Cagliari 

8 

14 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

1 

6 

Londra 

-1 

10 

Atene 

15 

17 

Madrid 

5 

12 

Berlino 

-1 

4 

Mosca 

-13 

-7 

Bruxelles 

1 

5 

Nizza 

6 

13 

Copenaghen 

1 

2 

Parigi 

-3 

5 

Ginevra 

-6 

2 

Stoccolma 

-5 

-1 

Flelsinki 

-16 

-13 

Varsavia 

-2 

1 

Lisbona 

11 

18 

Vienna 

-9 

2 


Il Servizio meteorologico deN’AeronauticaMi- 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: La perturbazione che da ieri ha 
interessato l’Italia si è portata sulle regioni 
meridionali ove sta ancora determinando con¬ 
dizioni di tempo perturbato. La fase di miglio¬ 
ramento iniziata dal nord Italia è in estensione 
al centro e, dalla serata, tenderà gradualmen¬ 
te ad interessare anche le regioni meridionali 
tirreniche. 

TEMPO PREVISTO: al nord, cielo prevalente¬ 
mente sereno o poco nuvoloso, foschie e ban¬ 
chi di nebbia, che tenderanno ad intensificarsi 
dal pomeriggio sulla Pianura Padana. Al cen¬ 
tro e sulla Sardegna. Addensamenti sulle re¬ 
gioni adriatiche e suM’Appennino tenderanno 
a dissolversi nella giornata. In serata aumen¬ 
to della nuvolosità sulla Sardegna. Al sud e 
sulla Sicilia, inizialmente nuvolosità variabile 
su Sicilia, Campania, Molise e Calabria, ma 
via via le schiarite diventeranno più ampie. Su 
Puglia, Basilicata e Calabria ionica nuvolosità 
con qualche residua ed occasionale precipita¬ 
zione ma con tendenza a miglioramento, dal 
pomeriggio cielo sereno o poco nuvoloso an¬ 
che su queste regioni. 

TEMPERATURA: In lieve aumento nei valori 
massimi. 

VENTI: Deboli variabili al nord; deboli da 
nord-est al centro; moderati settentrionali al 
sud con rinforzi sullo Ionio. 

MARI: Mossi, localmente molto mossi i bacini 
meridionali; poco mossi o mossi i rimanenti. 
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Venerdì 6 febbraio 1998 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Un convegno a Roma oggi e domani 

DC; liberali, comunisti 
Quelle culture politiche 
che edificarono 
la prima Repubblica 


Un libro di Jacques Bouveresse rispolvera e rilancia con approssimazione le critiche del filosofo austriaco 

«Dagli alla psicanalisi, falsa scienza» 
Contro Freud armato di Wittgenstein 

Ma il pensatore, se negava dignità scientifica alla teoria, era rimasto conquistato dal linguaggio psicanalitico, ritenendolo 
un modo persuasivo di parlare degli uomini, mentre il discorso scientifico è limitato ai comportamenti. 


Nei prossimi mesi, il Parlamento 
italiano cercherà di far nascere la se¬ 
conda Repubblica. I partiti o rag¬ 
gruppamenti di partiti sono chia¬ 
mati a ridefinire la loro identità, a 
darsi un volto chiaramente percepi¬ 
bile dai cittadini. Progettare il futu¬ 
ro non significa, tuttavia, sradicarsi 
dal passato. È questo, perciò, il mo¬ 
mento di tentare una prima verifica 
storica delle culture politiche che 
hanno orientato, in vario modo, i 
primi cinquant'anni della storia re¬ 
pubblicana. 

Il Centro Studi «Nuova Ricerca», 
fondato da Giovanni Spadolini, ha 
organizzato un convegno (Le cultu¬ 
re politiche della Repubblica 1948- 
1998), che si apre oggi a Roma, a 
palazzo Giustiniani, per conclu¬ 
dersi domani. 

Nella prima giornata, sotto la 
presidenza di Andrea Manzella, 
Gennaro Sasso, Agostino Giova- 
gnoli, Luciano Cafagna e Giusep¬ 
pe Vacca parleranno dei filoni 
della cultura politica repubblica¬ 
na: liberaldemocratico, cattolico, 
socialista e comunista; seguirà un 
dibattito. Nella seconda giornata, 
introdotti e moderati da Eugenio 
Scalfari, discuteranno il tema 
Giuliano Amato, Massimo D'Ale- 
ma, Antonio Maccanico e Franco 
Marini. 

La prima Repubblica ha certa¬ 
mente esaurito il suo ciclo vitale, 
ma non tutto ciò che ha prodotto 
merita di essere frettolosamente e 
superficialmente cancellato. Si 
prenda il caso della cultura catto¬ 
lica: è crollato il partito democri¬ 
stiano, ma non hanno perduto 
validità molti aspetti di una cul¬ 
tura politica che ha guidato il 
paese nel difficile passaggio dal 
vecchio mondo oligarchico alla 
società di massa. 

Anche a sinistra, la tradizione 
socialista, seppure oscurata da 
una spregiudicata gestione del 
potere, conserva gran parte della 
sua forza di orientamento e rin¬ 
novamento: per quanto superati 


possano sembrarci molti stru¬ 
menti delle vecchie politiche so¬ 
cialdemocratiche, resta il fatto 
che la democrazia liberale so¬ 
pravvive con difficoltà se non dà 
una risposta efficace a quei pro¬ 
blemi di giustizia e di partecipa¬ 
zione che solo il socialismo rifor¬ 
mista e liberale ha saputo porre 
con chiarezza e senza dogmati¬ 
smi. 

La stessa trasformazione dei co¬ 
munisti italiani in un partito de¬ 
mocratico senza più vincoli ideo¬ 
logici non può certo tradursi nel¬ 
la totale dimenticanza della spe¬ 
cifica tradizione del comuniSmo 
italiano, con la sua attenzione 
per i problemi dello Stato e della 
cultura e con il suo costante rifiu¬ 
to, anche in momenti difficili, 
della demagogia populista. 

Infine, la cultura liberaldemo- 
cratica è oggi chiamata a scegliere 
fra un indirizzo sostanzialmente 
conservatore (quello del cosid¬ 
detto ordine naturale e sponta¬ 
neo esaltato dai neoliberali) e un 
altro, più realista e pragmatico, 
che continua a credere nel ruolo 
determinante della politica per 
orientare in modo più equo i pro¬ 
cessi sociali ed economici. 

Queste riflessioni sulle culture 
politiche italiane vanno, natural¬ 
mente, inquadrate in un periodo 
storico in cui entrano in crisi gli 
stati nazionali mentre avanza la 
globalizzazione economica e si 
moltiplicano, in ogni settore so¬ 
ciale, le spinte corporative, gabel¬ 
late magari per istanze di libertà. 
Non è, perciò, un astratto e sterile 
esercizio intellettuale analizzare 
(e magari recuperare) ciò che an¬ 
cora è vivo delle tradizioni politi¬ 
che che hanno plasmato l'Italia 
post-fascista, proprio per meglio 
liberarci da ciò che, invece, è or¬ 
mai superato e fastidiosamente 
ingombrante di fronte alla neces¬ 
sità di mutamenti anche radicali. 


Paolo Bonetti 


Quando, nel giugno scorso, Lionel 
Jospin vinse le elezioni, nel discorso 
televisivo al popolo francese commi¬ 
se un lapsus. Subito lo interpretò, in 
modo a lui favorevole; «non a caso 
Freud ha marcato il nostro secolo», 
aggiunse. Ma quello di Jospin non è 
un caso isolato: ogniqualvolta, in di¬ 
retta, un politico 0 un D j francese in¬ 
cappa in un lapsus, si sente in dovere 
di auto-interpretarsi seduta stante, in 
uno stile freudiano. Nulla di simile 
avverrebbe in una trasmissione ita¬ 
liana. Questo perché la Francia è il 
paese (assieme all'Argentina) dove la 
mentalità freudiana è entrata più in 
profondità che altrove negli spiriti. 
Del resto è il paese con il maggior nu¬ 
mero di psicoanalisti per abitanti. 

Occorre ricordarsi di questa straor¬ 
dinaria fortuna del freudismo in 
Francia per leggere nella giusta chia¬ 
ve il libro di Jacques Bouveresse F//o- 
sofia, mitologia e pseudo-scienza. 
Wittgenstein un lettore di Freud. 
Bouveresse è il maggiore speciali¬ 
sta di Wittgenstein in Francia; ma 
soffre di isolamento e di emargina¬ 
zione, in quanto pratica la filosofia 
analitica (tipica delle culture an¬ 
glo-americane) in un paese domi¬ 
nato dal pensiero post-strutturali- 
sta - 0 post-moderno, come lo 
chiamano gli americani - e dal 
freudismo. Basandosi sulle nota¬ 
zioni sparse di Wittgenstein sul 
suo concittadino Freud, Bouveres¬ 
se confuta la plausibilità scientifi¬ 
ca della psicoanalisi, e alfine nega 
l'esistenza dell'inconscio. Insom- 
ma, un libro che va bene per l'Ita¬ 
lia, un paese dove i media fanno 
ormai a gara nel rimuovere l'om¬ 
bra un po' spettrale di Freud dalle 
magnifiche sorti del prossimo mil¬ 
lennio computerizzato. 

Il nocciolo della critica è che 
Freud avrebbe confuso le cause e le 
ragioni: egli avrebbe ipotizzato cer¬ 
te ragioni o motivi alla base di ne¬ 
vrosi, lapsus 0 sogni, ma dandogli 
lo statuto di cause di queste nevro¬ 
si, lapsus 0 sogni. Eppure in Wit¬ 
tgenstein la riflessione sulla diffe¬ 


renza tra «cause» (di 
cui si occupa la 
scienza) e «ragioni» 

(oggetto della com¬ 
prensione, anche 
psicologica) non as¬ 
sume carattere di al¬ 
ternativa assoluta. 

Se un emigrato cur¬ 
do ruba del cibo, 
questo atto trova 
nella fame la sua 
«causa» 0 la sua «ra¬ 
gione»? Per uno psi¬ 
co-sociologo la fame sarà la causa 
dell'atto, per un magistrato sarà la 
ragione o movente. La differenza 
non è nella cosa stessa, è nelle no¬ 
stre forme di vita (scientifica, giu¬ 
ridica) che danno alla cosa un va¬ 
lore diverso. Tra «cause» e «ragio¬ 
ni» non c'è una barriera invalicabi¬ 
le, come pretende dogmaticamen¬ 
te Bouveresse. 

In effetti, l'atteggiamento del se¬ 
vero filosofo viennese nei confron¬ 


ti di Freud è stato sem¬ 
pre più complesso e sfu¬ 
mato di quanto Bouve¬ 
resse non sia disposto 
ad ammettere. È vero 
che - come dice Bouve¬ 
resse - per Wittgenstein 
Freud fa passare, sotto il 
nome di «scienza», al¬ 
cuni pregiudizi filosofi¬ 
ci, anzi una cattiva filo¬ 
sofia. Eppure spesso 
Wittgenstein diceva che 
Freud era uno dei pochi 
autori che valesse la pena di legge¬ 
re, e si diceva «discepolo di Freud» 
e «seguace di Freud». Pensava che 
Freud avesse veramente qualcosa 
da dire, anche quando aveva torto. 
Non a caso pensatori che devono 
molto a Wittgenstein - come Davi¬ 
dson, Rorty e da noi Gargani - 
hanno un atteggiamento alquanto 
favorevole alla psicoanalisi. Certo, 
Wittgenstein negava che le inter¬ 
pretazioni freudiane avessero il va¬ 


lore di genuine ipotesi scientifi¬ 
che; ma anche che per Wittgen¬ 
stein la questione della scientifici¬ 
tà di una teoria era alquanto se¬ 
condaria. Wittgenstein non ha 
mai dato una soverchia importan¬ 
za filosofica alla scienza - si è con¬ 
centrato piuttosto su matematica e 
psicologia. Non scrisse egli nel Tra- 
ctatus «sentiamo che, anche una 
volta che tutte le possibili doman¬ 
de scientifiche hanno avuto rispo¬ 
sta, i nostri problemi vitali non so¬ 
no ancora neppur toccati»? È vero, 
per Wittgenstein la psicoanalisi 
era molto lontana dalla fisica - per¬ 
ciò Freud aveva torto nel contrab¬ 
bandare la sua teoria-pratica per 
psicologia scientifica - ma proprio 
per questo, direi, per lui Freud ave¬ 
va qualcosa da dire. È vero che, 
nelle sue conversazioni con Rhees, 
Wittgenstein dice che «Freud non 
ha dato una spiegazione scientifica 
dell'antico mito di Edipo: ha pro¬ 
posto un nuovo mito»; ma appun¬ 


to, per Wittgenstein era molto im¬ 
portante che nell'approccio all'uo¬ 
mo si ricorresse ai miti giusti, a 
quelli in grado di darci una «rap¬ 
presentazione perspicua» dei pro¬ 
cessi. È vero che per Wittgenstein 
l'interpretazione freudiana dei so¬ 
gni non equivale affatto ad una 
spiegazione scientifica della causa 
dei sogni - essa piuttosto prescrive 
un linguaggio su come parlare dei 
nostri sogni. Ma questo linguaggio 
che Freud ci prescrive è probabil¬ 
mente per Wittgenstein, un lin¬ 
guaggio giusto, da qui la sua forza 
persuasiva. La scelta di un linguag¬ 
gio per parlare di un ambito di fe¬ 
nomeni, e la scelta di un'ipotesi 
per spiegare determinati fenome¬ 
ni, non si situano sullo stesso pia¬ 
no. Ad esempio, nel nostro sistema 
giuridico usiamo il linguaggio del¬ 
la responsabilità, del debito da pa¬ 
gare, della riabilitazione: lo usia¬ 
mo perché è un linguaggio scienti¬ 
fico? Niente affatto, «giochiamo» 
questo linguaggio perché è quello 
che oggi ci appare il più adeguato 
per affrontare il crimine. Non è un 
linguaggio «vero», ma è per noi 
«perspicuo». Ora, Wittgenstein 
pensava che Freud avesse qualcosa 
da dire perché ci proponeva un 
linguaggio persuasivo per parlare 
di noi stessi. La scienza invece non 
parla mai di noi stessi, parla solo 
dei comportamenti di noi-altri. 

In effetti, il libro di Bouveresse è 
un'occasione mancata per l'autore 
stesso. Quando incontrai Bouve¬ 
resse, mi confidò che ogni anno 
lui rileggeva con passione almeno 
uno dei testi fondamentali di 
Freud. Ma di queste sue letture ap¬ 
passionate non c'è traccia in que¬ 
sto libro, la cui drasticità è in fon¬ 
do poco wittgensteiniana. Invece 
di fare i conti con il fascino che 
Freud esercita persino su di lui, ha 
preferito regolare i conti con i 
freudiani post-moderni, ha preferi¬ 
to la «politica culturale». 


Sergio Benvenuto 



Sigmund Freud; a destra, Ludwig Wittgenstein, critico ma affascinato dal fondatore della psicanalisi 



mitologia e 
pseudo-scienza. 

Jacques Bouveresse 

Einaudi 

Pp. 198, lire 30.000 
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Venerdì 6 febbraio 1998 


Aborto 
Depenalizzata 
la legge 
in Portogallo 

Il parlamento di Lisbona ha 
approvato una nuova legge 
sulLinterruzione volontaria 
di gravidanza (Ivg) con 116 
voti favorevoli e 107 
contrari (su 230 seggi). La 
nuova normativa amplia la 
casistica in cui l'aborto viene 
legalizzato su richiesta della 
donna nelle prime dieci 
settimane di gravidanza 
dopo una visita presso un 
consultorio familiare. 

H a n n o vo ta to a favo re I a 
maggioranza dei deputati 
del Partito Socialista (al 
governo), i Comunisti, i 
Verdi e tre deputati del 
Partito Socialdemocratico 
(PSDP), maggiore forza di 
opposizione. Contro hanno 
votato 107 deputati del 
Psdp e del Partito Popolare. 
Una legge simile - che 
liberalizzava l'aborto nelle 
prime 12 settimane - fu 
bocciata nel febbraio del 
1997 per un solo voto. Il 
parlamento ha bocciato due 
emendamenti di comunisti 
e di due deputati socialisti 
che riproponevano la 
liberalizzazione della Ivg 
nelle prime 12 settimane e 
quello dei Popolari che 
chiedeva il riconoscimento 
della personalità giuridica 
dell'embrione dal momento 
del concepimento. I 
socialdemocratici hanno 
però annunciato che 
chiederanno al celebrazione 
di un referendum sulla 
nuova legge prima che entri 
in vigore tra 90 giorni. Oltre 
un migliaio di manifestanti 
anti-abortisti avevano 
organizzato una marcia 
silenziosa nel centro di 
Lisbona mentre in 
parlamento era in corso il 
dibattito sulla nuova legge. 
In Portogallo era in vigore 
fino a ieri dal 1984 una delle 
leggi più restrittive in 
Europa in materia di Ivg, 
consentita solo dopo il 
parere positivo di due 
medici per gravi e 
comprovati rischi per la 
salute, come la 
malformazione del feto e il 
pericolo di vita per la madre. 
La pena prevista per le 
donne che abortiscono 
arrivava fino a tre anni di 
carcere. La questione era 
stata riproposta solo dopo 
la vittoria elettorale dei 
socialisti nel 1995. Alla 
vigilia del dibattito 
parlamentare si sono 
mobilitati entrambi gli 
schieramenti: da giorni 
l'episcopato portoghese era 
riunito nel santuario 
mariano di Fatima per 
condannare quella che 
hanno definito «la grave 
offensiva abortista», 
avvertendo che in caso di 
referendum chiederanno ai 
fedeli di esprimersi per il 
«no» alla nuova legge. 
Contrario alla nuova legge 
anche il primo ministro 
socialista Antonio Guterres, 
cattolico praticante. Il primo 
firmatario del progetto di 
legge appena approvato, il 
deputato socialista Sergio 
Sousa Pinto, ha accusato la 
normativa vigente di 
ipocrisia perché costringe le 
donne «a rivolgersi al 
mercato clandestino per 
interrompere la gravidanza, 
spesso con conseguenze 
disastrose». 

In Portogallo, secondo 
alcune stime, si praticano 
tra i 16.000 e i 20.000 aborti 
clandestini l'anno e le 
consegunze di questi 
interventi sono tra le 
maggiori cause di infermità 
per la popolazione 
femminile del paese iberico. 
Il movimento delle donne 
portoghese, appoggiato 
anche da alcune celebrità 
della tv, era sceso in campo 
per l'autodeterminazione: 
davanti al parlamento le 
attiviste che manifestavano 
avevano piazzato uno 
striscione con la scritta: «Né 
Papi né Giudici: 
la decisione spetta alla 
donna». 


+ 

14mni.à L'UNA e L'ALTRO 


Un sondaggio effettuato tra le impiegate dei supermercati rivela il loro disagio 

Francia, ^ orari flessibili 
scontentano le conunesse 

Le donne che hanno il part-time e percepiscono bassi stipendi non riescono a conciliare il lavoro 
alle esigenze familiari. Il problema nell'organizzazione del lavoro. L'esperienza dell'Emilia Romagna. 


Part-time e flessibilità di orario? 
Destabilizzanti. Soprattutto quan¬ 
do a deciderne le modalità sono i 
datori di lavoro che stabiliscono i 
turni in base alle esigenze di pro¬ 
duzione o del negozio. Questo è 
quanto sostengono i sociologi 
francesi che hanno compiuto 
un'indagine - pubblicata ieri con 
grande rilievo dal quotidiano «Le 
Monde» - sulle cassiere che nei 
maggiori ipermercati d'Oltralpe 
lavorano con queste modalità. Le 
ragioni, dicono gli studiosi, vanno 
ricercate nel fatto che, sebbene 
part-time e flessibilità non siano si¬ 
nonimi di lavoro precario, il senti¬ 
mento che inducono nelle donne 
che lavorano a tempo ridotto è be¬ 
ne o male lo stesso: senso di preca¬ 
rietà, appunto, e l'impossibilità di 
riuscire a governare il proprio tem¬ 
po libero, conciliando nel modo 
più opportuno lavoro e ménage fa¬ 
miliare. «L'instabilità e l'incertez¬ 
za dei ritmi di lavoro - sottolinea 
infatti la dottoressa Nathalie Cat¬ 
taneo, una delle sociologhe che 
hanno condotto la ricerca - provo¬ 
cano sentimenti di insicurezza e 
soprattutto sensi di colpa nei con¬ 
fronti dei figli». A rincarare la dose 
è Véronique, una delle donne che 
si è sottoposta alla ricerca. Ora Vé¬ 
ronique, che lavora cinque giorni 
alla settimana per cinque ore al 


giorno escluso il sabato, si dice ab¬ 
bastanza soddisfatta ma racconta 
di essere uscita da due anni di gran¬ 
dissima depressione, la stessa che 
prende molte delle sue colleghe 
che hanno ancora una maggiore 
incertezza sull'orario di lavoro. 
«C'è chi - racconta la donna - lavo¬ 
ra tre ore al giorno e per giunta nel 
mezzo della giornata. Se poi hai la 
sfortuna di abitare in provincia, 
perdi tutta la giornata». 

La ricerca non è, a dire il vero, 
molto generosa sui dati ma ne for¬ 
nisce un paio piuttosto eloquenti. 
Secondo l'ultima inchiesta dell'I¬ 
stituto di ricerche Insee, il 9% 
d'impiegati a tempo parziale del 
'92 è passato oggi al 17,4% anche 
se più o meno nello stesso periodo 
è salita la percentuale degli insod¬ 
disfatti tra chi lavora part-time: il 
3 7% del 1990 è diventato, infatti, il 
43,5% di oggi. 

Sempre la sociologa Cattaneo 
parla molto eloquentemente di 
«logica di corvée» affermando che 
la vita sociale e familiare è notevol¬ 
mente peggiorata per chi lavora 
con queste modalità. Il problema 
non si presenta solo per chi ha fa¬ 
miglia ma anche per i single, visto 
che - sottolinea ancora la ricerca¬ 
trice - «i celibi si ritengono "co¬ 
stretti" a mettere una croce sopra i 
loro sogni e progetti di vita di cop¬ 


pia». 

A sua volta Jeanne Fagnani, ri¬ 
cercatrice al Cnr e che ha preso co¬ 
me punto di osservazione la gran¬ 
de distribuzione, il settore pionie¬ 
re della sperimentazione degli ora¬ 
ri flessibili, porta un caso esempla¬ 
re di abbandono famigliare e di 
bambini lasciati a loro stessi, ricor¬ 
dando come la responsabilità sia 
da imputare ai datori di lavoro più 
che ai genitori. Una cassiera con 
un figlio di tre anni si è vista impor¬ 
re, al ritorno da un congedo fami¬ 
gliare, un orario di lavoro che la 
obbligava a iniziare tutte le matti¬ 
ne alle sette e di finire alle 14.30. 
«La donna, però, - spiega la dotto¬ 
ressa Fagnani - abita nella lontana 
periferia per cui deve partire alle 
5.45 del mattino. Ha protestato 
ma non ha avuto alternative: o co¬ 
sì o la disoccupazione». 

Questa esperienza che in Fran¬ 
cia sta sollevando pesanti interro¬ 
gativi è agli esordi nel nostro Paese. 
In prima linea l'Emilia Romagna 
dove, proprio nel campo della 
grande distribuzione, un recente 
accordo tra sindacati e Coop 
Adriatica sta portando gli orari 
flessibili anche tra i dipendenti 
della grande catena emiliano-ro¬ 
magnola. 


Francesca Parisini 


Padova, il sesso 
comincia 
a 21 anni 

I più casti d'Italia sembrano 
essere i giovani padovani, 
senza distinzioni di sesso. 
Controtendenza rispetto ai 
dati nazionali, l'età del 
primo rapporto nella città di 
Sant'Antonio avviene 
intorno ai 21 anni. Lo 
documenta una ricerca 
condotta su un campione 
rappresentativo di 458 
giovani di età compresa tra i 
19 e i 26 anni. L'età dei primi 
rapporti sessuali varia in 
base ad alcune 
caratteristiche: i giovani con 
un titolo di studio medio¬ 
basso hanno il primo flirt in 
età precoce (16,6 anni) e il 
primo rapporto completo 
solo tra i 20 e i 21,8 anni. Ma 
la differenza notevole (21 
anni contro 17) è trai 
giovani che frequentano le 
parrocchie e chi invece non 
va mai a messa. 


Distribuito da Ardlesbica, polemica con il testo di legge della commissione Affari sociali 

Inseminazione, arriva il kit fai-da-te 

Nella confezione un contenitore per il seme, una siringa e un paio di guanti, in Italia già i primi casi di successo. 


BOLOGNA. Semplice. Pratico. Co¬ 
modissimo. Il kit-fai-da-te per l'inse¬ 
minazione artificiale sta per arrivare 
in Italia. Nella confezione (sterilizza¬ 
ta) ci sarà un contenitore per il seme, 
un siringone e un paio di guanti in 
lattice. Percentuale di successo: otti¬ 
ma. E attenzione mamme in pectore: 
sarà tutto gratis. Una provocazione? 
Una provocazione. Perché a distri¬ 
buire in alcune città italiane il kit per 
l'inseminazione artificiale non sarà 
l'ultima casa farmaceutica di turno, 
ma le militanti di Arcilesbica. 

Insomma, una protesta. Con la di¬ 
stribuzione gratis del kit in tutta Ita¬ 
lia, le lesbiche nazionali vogliono po¬ 
lemizzare contro il testo unificato 
delle proposte di legge in materia di 
procreazione medicalmente assistita 
messa a punto dalla comissione Affa¬ 
ri sociali. Motivo? La proposta di leg¬ 
ge permette la procreazione assistita 
soltanto alle coppie maggiorenni e di 
sesso diverso. Niente lesbiche. Nien¬ 
te singles. Arcilesbica invece chiede 


una moratoria per questo testo e un 
progetto di legge alternativo. Intanto 
l'associazione la butta sulla provoca¬ 
zione: siringoni, contenitori e guanti 
sterilizzati saranno distribuiti alle 
donne italiane proprio nel giorno 
(dovrebbe essere ormai a marzo) in 
cui il testo di legge approderà in Parla¬ 
mento. 

Se in Italia di kit per il pupo-fai-da- 
te non se ne è ancora visto nessuno, 
in Inghilterra il metodo è già usato, 
sperimentato e coronato di successi. 
A Londra - ha detto ieri Nera Gavina, 
vicepresidente del Cassero di Bolo¬ 
gna - molte lesbiche hanno avuto fi¬ 
gli in questo modo. Basta rivolgersi ai 
centri di associazioni lesbiche che ge¬ 
stiscono banche del seme e lo sgradi¬ 
to rapporto sessuale con uomini vie¬ 
ne saltatalo a piè pari. Ma anche sen¬ 
za kit veri e propri, ma con metodi più 
casalinghi e organizzati su due piedi, 
anche in Italia sono già nati i primi fi¬ 
gli del fai-da-te da coppie lesbiche o 
in qualche caso anche eteresessuali. 


Come una coppia di Bologna che ci 
ha provato, ci è riuscita, ma poi ha la¬ 
sciato l'Italia per affrontare con più 
serenità la nascita del figlio. A rivelar¬ 
lo è stata ieri la presidente dell'Arcile- 
sbica Titti De Simone. Alle lesbiche 
infatti basta cercare un po' in giro e ri¬ 
volgersi ad amici. Che per la maggior 
parte sono spesso omosessuali. 

Del resto l'operazione di autoinse¬ 
minazione non è di una difficoltà in¬ 
sormontabile. L'unica cosa su cui bi¬ 
sogna stare attenti è la conservazione 
del seme. Ma Arcilesbica sta già pre¬ 
parando un opuscolo con tutte le 
istruzioni per l'uso: tempi da rispetta¬ 
re fra la donazione e l'inseminazione, 
pensa il ritrovarsi con merce scaduta. 
Nel dicembre 1995 una ragazza ingle¬ 
se fece scalpore: si era autoinsemina¬ 
te e le era nata una bella bambina. 
L'anno scorso è andata bene a una le¬ 
sbica regolarmente convivente con 
la sua compagna: aveva preso una 
normale siringa e si era iniettata lo 
sperma nell'utero: incinta. Il seme lo 


aveva trovato con un'inserzione e lo 
aveva pagato cinque sterline, circa 
13.000 lire. Sorprendente? In Inghil¬ 
terra non più di tanto. 

Ma non c'è soltanto la distribuzio¬ 
ne del kit in Italia, fra i piani di batta¬ 
glia di Arcigay-lesbica. Ieri hanno at¬ 
taccato il Rettore dell'Università di 
Bologna Fabio Roversi Monaco accu¬ 
sandolo di omofobia. «Ci ha conces¬ 
so una sala per il premio alla migliore 
tesi laurea a carattere omosessuale A. 
Mieli, facendocela pagare 600.000 li¬ 
re. Normalmente la concede gratis», 
dice Sergio Lo Giudice, presidente del 
Cassero. E da oggi in tutta Bologna 
campeggerà un manifesto che mo¬ 
stra un pompiere con in braccio una 
sopravvissuta da un incendio: «cam¬ 
bia qualcosa se vi diciamo che è omo¬ 
sessuale?». Il manifesto viene affisso 
nell'anniversario della risoluzione di 
Strasburgo del 1994 su diritti delle 
persone omosessessuali. 


Daniela Camboni 


Assemblea regionale lombarda 
per la nuova formazione politica 


ASSOCIAZIONEBlANCfflBAM)INEIU 

A SINISTRA. 

NEL CUORE 
D’EUROPA 


L’Associazione Bianchi Bandinelli fondata da Giuli Carlo Argan, 
l’Istituto Nazionale di Urbanistica, l’Associazione Nazionale 
Comuni Italiani promuovono per lunedì 9 fd±a3io, alle aos 15, 
presso la Sala convegni del Senato in Via Santa Chiara 4, un 
incontro di studio sul tema: 

MILANO • Sabato 7 febbraio 1998 

Centro congressi, Via Corridoni, 16 
(MM San Babila) ore 9.30 -18.00 


NORME SULLE CITTÀ STORICHE 

intervento di apertura di 

Pierangelo Ferrari 

Segretario regionale del Pds 


E DISCIPLM URBMISTICA 

son previsti, tre gli altri, gli interventi di: 

Giorgio Benvenuto 

Associazione “Riformatori per l’Europa” 

Giorgio Bogi 

Sinistra Republicana 

Famiano Crucianelli 


Interventi introduttivi: 

Paolo Avanello, segretario dell’INU; 

Aldo Bacchiocchi, del Comitato operativo dell'ANCI; 

Mario lyfeniead. Elia, del direttivo dell'Associazione Bianchi Bandinelli; 
Giusoppe Zanpino, del Consiglio Naz. per i Beni culturali e ambientali. 

Comunisti unitari 

Varldo Spini 

Movimento Democratici Socialisti Labulisti 

Giorgio Tonini 

Cristiano sociali 

Franco Bassanini 

Mnistro per la funzione pubblica e gli affari regionali 

Sergio Cofferati 


Parteciperanno: 

Pio Baldi, Romeo Ballardini, Fulvia Bandoli, Marco 
Bertoncini, Marisa Benfatti, Fabrizio Bracco, Domenico 
Cecchini, Michele Cordare, Mario Lolli Ghetti, Laura 
Grassi, Giovanni Lo Savio, Maria Rita Lorenzetti, Nicolò 
Pasolini Dall’Onda, Pierlugi Piccini, Maria Paola 
Profumo, Marzio Tremaglia. 

Segretario generale della CGIL 


Interverrà W alter VeltonL 

intervento conclusivo di 

Walter Veltroni 


Presiederanno 

Vice presidente del Consiglio dei Ministri 


Mercedes Eresse e Giuseppe Chiarante 


Ricorre oggi il 22° anniversario della scom¬ 
parsa di 

LUIGI BAGNOLATI 

stimato e popolare dirigente politico e sinda¬ 
cale che ha dedicato tutta la sua vita all’affer- 
mazione dei diritti dei lavoratori. Perseguita¬ 
to e incarcerato dal fascismo fu fra ì primi fon¬ 
datori del Pc d’Italia e della Federazione co¬ 
munista di Ferrara. Subito dopo la Liberazio¬ 
ne, al suo rientro in Italia dall’esilio in Fran¬ 
cia, durante il quale venne perseguitato dalla 
Gestapo, fu fra i costmttori della risorta Ca¬ 
mera del Lavoro dì Ferrara e dirigente della 
Confederterra. 

1 figli e i nipoti lo ricordano a quanti lo conob¬ 
bero e lo apprezzarono. 

Ferrara, Sfebbralo 1998 


Nonc’èpiù lapartigìana 

Lea 

MARIA BARAVALLE 
Ved. Nahoum 

lo annunciano Sandro e Mitzi. Un profondo 
ringraziamento a Reyna Ramos per tutto. 

I funerali si svolgeranno sabato 7 febbraio al¬ 
le ore 10, Osp. Martini Tofane. Alle ore 10.30 
al Cimitero Monumentale C.so Novara. Lafa- 
migliasottoscrive perTUnità. 

Torino, 6 febbraio 1998 


I partigiani e gli amici dell’Anpì Provinciale di 
Torino partecipano addolorati e commossi 
al dolore del figlio Sandro e della famiglia per 
la dipartita della mamma, l’indimenticabile 
compagna 

LEA 

valorosa staffetta partigiana. Sottoscrivono 
perTUnità. 

Torino, 6 febbraio 1998 


1 partigiani del Montoso partecipano com¬ 
mossi alla dipartita della partigiana 

LEA 

esprimendo profondo cordoglio al figlio 
Sandro. Sottoscrivono perTUnità. 

Torino, Sfebbralo 1998 


Antonio, Athos, Maria Laura, Rinaldo sono 
vicini con affetto a Maria, Laura e Paolo per la 
morte di 

RINO VENERUSO 

Torino, S febbraio 1998 


6.02.1995 6.02.1998 

Sono già passati tre anni: con tanto amore 
Marina e Andrea ricordano 

CRISTIAN CANDRIAN 

la sua intelligenza, il suo entusiasmo per la vi¬ 
ta, il suo impegno di lotta per un mondo mi¬ 
gliore. 

Milano, S febbraio 1998 


Anche se la vita è troppo piena c’è sempre 
nelcuore, un posto perte, caro 

CRISTIAN 

Gigi e Luciana. 

Milano, S febbraio 1998 


Fulvio, Annarita, Maurizio, Roberto, Laura, 
Flaminia e Bianca partecipano al dolore per 
la morte di 

ANNA GRANDI 
ved. Ferrini 

e si stringono con affetto ai figli Paolo e Da¬ 
niela. 

Roma, S febbraio 1998 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ISERNIA 

Avviso di rettifica bcmdo pubblicato in Gazzetta Ufficiale n°4 - lARTE SECONDA - EeL 7.1.98. 
Sulla gazzetta Ufficiale n°25 del 31.1.98 è pubblicata la rettifica al bando avente il seguente oggetto: 
LAVORI DI REALIZZAZIONE F.V. VERRINO - Il LOTTO - DALLA F.V TRIONO ALLA SS. 86 ISTO- 
NIA, ALL’ALTEZZA DEL COMUNE DI AGNONE. LOTTO DI COLLEGAMENTO TERMINALE E DI 
COMPLETAMENTO. 

Il Segretario Generale Regg. Il Responsabile del Procedimento 

(FUnari) ^asteria) 

Dall'Affresco DELLA "Recherche" proustiana 

STANZE SEGRETE presenta: 

"AIbe±iiB 
0 (HJa (Mosia" 

di Alma Daddario 

con 

Edoardo Siravo, Patrizia La Fonte, 
Adriana Ortolani, Lucianella Cafagna 
Diretti da 

Giuseppe Lorin 
Al pianoforte 

Federico Bonetti 

r-Il 

I dal 9 gennaio ai 15 febbraio j 

I_I 


venerdì, sabato, domenica alle ore 21.00 
Via della Pfenitenza, 3 (Trastevere) 
tei. 58330995 - 6872633 


Olio extraver^ne. 


non basta la nsvola 


Q uante difficoltà e quanta^ 
confusione per il consumato- \ 
re prima di trovare la giusta com- p: 
binazione tra qualità e prezzo 
per un prodotto immancabile /. 
sulla nostra tavola. Ma fati- 


cano anche i produttori o-i 
nesti. Una bussola tra 
Ghette e produzioni doc. M'" 



IlSAlliiKi 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ S FEBBRAIO 199B 


VIAGGI 
AL MARE 


///L 


Partenza da Milano il14 e il 28 febbraio 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 2.162.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i tra¬ 
sferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stel¬ 
le), situato a Varadero in località Punta Bianca, la pensione completa con le bevande 
analcoliche ai pasti incluse. 


HIL 


Partenza da Milano e da Roma il 3, il17 e 24 febbraio 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 2.303.000 
(settimana supplementare su richiesta) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e in Tanzania, i 
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Zanzibar Village 
(4 stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località 
Kiwengwa, è situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le 
costruzioni, in stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, 
staff di animazione professionale e possibilità di praticare sport. 


m 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


■ UNITA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 













